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PAOLO ZACCtìlA MEDICO. 

VANTO è contraria , Em. mo SU' 
gnorc , lopinion comune da quel- 
la di Platone circa quello dubbio , 
cioè, S’il Medico debba effer fino, 
ò nò ? L’opiniòn comune vuolo , 
ch’il Mèdico ha lino , & che noiu 
pruoui mai infermità alcuna: quel 
Filoloio vuole, ch’il Medico non fi a molto fàno , & che 
pruoui di tutti i mali . Lopinion comune fi fi beffe del 
Medico infermo, llimado l’infermità nel Medico ò col- 
pa d’ignorantia,ò difetto di Negligentia,ò peccato d’IiU 
continenti, vitij tutti particolarmente nel Medico mol^ 
to biahmeuoli . Dall’altra parte non mancano ragioni 
efficaci per difefà dell’opinione di quel gran Filofòfo > 
Il Medico prouandodn fe fteffo gli effetti de’Mali , òhe 
d’ee.curareun altri , quanto può meglio inue Rigarne la 
Natura? quanto meglio ritrouarne lc cagicmi?& quarU 
tò più à propofirò applicami i rimedij ? ’ 
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Ma nè l’vna, nc l’altra opinione è in tutto, & per tut- 
to vera . Egli non ballerebbe ad altro la vita del Medi- 
co, ancorché lunghifllma,ch a pspuare hor quella, hor 
quella infermità, (è tutte 1’haiiefic: à prouarej & sa quel- 
le, ch’in fe flertò non pruoua, non doueffe,ò non fapet 
fe con l’Arte dar’aiuto , à poche potrebbe giouare ; ma 
ch’egli , per effer buon Medico, non ne debba prouare 
alcuna,^: che gli fìa computato à vergogna, & a pecca- 
to, s’ahuna ne pruoua , è troppo certo irragioncuolc ri- 
gore. Non tutti i ? J di lìpoflòno fchiuare,né tutti fi pof 
lòno curare, nè - .itti nascono da errori dlncontincntia, 
che nel viuert lì commettano . Alcuni nc porta la fle£ 
fa Natura , alcuni procedono da errori ineuitabili , altri 
da cure graui, ò dalle lòuerchie fatiche, che ne’ miglio- 
ri (ludi h fanno , in niuno de’ quali può cader colpa nel 
Medico, ò in altri chi fi fia , fè da alcuno di eiH è traua- 
gliato. Nel numero di quelli lònoquclle infermità, che 
chiamiamo Hipochondriachc , le quali producendofi 
per lo più,ò da vna catdua naturai dilpolìtione delle vi- 
icere, ò dall’applicationc a* negotij , & cure graui , ò da 
fatiche di (ludi; limili , lògliono anche lenza colpa dc- 
grinfermi fpeflò farli lèntirc, che non per altra ragione 
quali tutte le perlònc di grand’affare , di molto , & lòl- 
lcuaco ingegno, &: affaticate negli lludij, & Ard più no- 
bili lòno ad elle lòggettilfime . 

Pollo io dunque lènza roflore confeffare di elTèr tra- 
uagliato da quelli mali, liberandomi dalla calunnia del- 
l’opinion comune con le ragioni dette , & per altra par- 
te io potrò con maggior franchezza, ch’altri non fareb- 
be. 


be, fcrmerne, mentre in me flcflo pruouo i loro effetti. 
Orio ne hò compilato il prefonte dilcorfo, & datolo al- 
le (lampe , de l’hò à V. Em. a dedicato pef 1 due ragioni , 
perche lafcio di dire , che le grafie continue , ch’io da_* 
V.Era." riccuo,mi vi habbiano mollo . La prima ragio- 
ne è, che fàpendo io, quella effcr fatica , cne facilmen- 
te farebbe andata per le mani di perfonc grandi, & d in- 
gcgno,non perch’ell’habbia merito cale, ma perche, co- 
me diffi,fimili perfone di quelli jr-ali patifoono, & con- 
feguentemente fàran curio/è di vederla, io douea darle 
vn Protettore , che fòlle perfona grande, & d’ingegno. 
L’hò dedicata dunque à V.Em. M , eflendo ella non men 
grande di Dignità , che di Sangue , ne men grande di 
Virtù, che d’ingegno . La feconda ragione è, che curan- 
doli qucfli malijde’quali hò da ragionare, non men con 
la Prudenza, de Tolleranza, che con gli altri naturali ri- 
mcdij , firliauendo non folo io , ma tutto il Mondo ve- 
duto , V.Ern . 71 hauerne nelle fùe lunghe , & trauagliofo 
infermità dato si raro cfempio,hò voluto dedicarle que- 
lla fàtica,accioche ad imitation fua flgouernino quelli, 
che da limili infermità fon foprafatti, per poter poi alla 
fine interamente liberarfone : & qui à V.Em " humiliC 
{imamente m’inchino . 
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HIPOCHONDRIACI 


PROEMIO- 



0 ho deliberato <ti voler ^mediante 
l'aiuto dittino > con quella maggior 
diligenti a, che mi concederanno le 
forze dell’ Ingtgno mio , fcriuere 
Hipocbondriact , mate- 
ria curi fa parimente v file , 
& necejpiria . E curiofa , perche 
chi ì colui ,ch'ò prouando in fe Jlef- 
fo , ouero ojjcruando in altri gli 
> & par quigliofi effetti di queSTi mali , non fi finta-, 
fidilo de/iderofejfmo o d’inuefligarne per fi fleffo> ò di /aper- 
ti e da altri le vere cagionii Ma non } filo quitto argomento 
/ A curiofo y 
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curiofoy ch'anch'è •utile infume , & necefiario , per ci oche ri- 
trouandofì à quejli mali figgetta la maggiore, anzi la miglior 
parte de glihuomini , & infignandofi per quejlo mio libro , 
come fi debbiano riguardare , ò liberarji da si noirfi mali, be- 
ne apparifeedi fubito la neccffità di fcriuerne > & l'vtilità 9 
che fi ne può ritrarre . 

M a non mancheranno già di quelli , che su'l bel principio 
del ragionamento faranno per interrompermi , rimproueran - 
domi (come coloro , che fon facili forfè à giudicar delle fati- 
che altrui ) ch'io prenda vn'imprefa vana , mentre tanti , & 
si grandi M aeflri di Medicina & Antichi, & M oderni han- 
no di quefì# fìefia materia infinite volte & coptamente ra- 
gionato ; altri diranno , non poterfi da me afpettare , fe non , 
ch'io ridica le flefie cofe, & forfè malamente, che da efii bene , 
& dottamente faranrur fiale dette - Soggiunger anno, non ej- 
fer conueniente il trattar di quefie cofe nella nofira comune 
lìngua volgare, non potendofi^ ni douendofi trattar per al- 
tra, che per la Greca , ò per le Latina ; percioche molte voci* 
& molti termini, che nel parlare occorrono , non poffono in-» 
qitefia nofira lingua , come contitene t f piegar fi , onde ne refla 
il trattato, fi non fi vfano, mancbeuole, & fi fi vfano , non 
meno ofeuro riefee , che fe nel Greco , ò nel Latino Idioma fife 
fi ritto . M a ancorché fi pot efier o quefie cofe nel volgar nofiro 
bene fpiegare y non par con tutto ciò conueniente cofa il far- 
lo, percioche fi pongono i fccreù delT Arte in palefe ,ér fi co- 
municano à perfine oà fatto ignoranti, ì> almeno aliene dal- 
la profifsione di medicare, in man delle quali che altre diuen- 
go..*, ch'vn ben tagliente ferro in man di chi non fappta , co-- 
me ficonuiene,vfarlol % 

lo nondimeno nè filmo quefla mia fatica a fatto fuperfiua , 
nè penfi di errare frinendola nella nofira lingua volgare + 
Che non babbia ad e fiere fuperfiua me'L perfuado , perche alle 
cofe tanto da gli Antichi , quanto da Mode) ni dette , fi ne 
polputo de lf altre aggiungere , che & necefiarie fino alla vera. 

cagni-, 
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cogitinone della Natura di quejli mali , & vtili poi alla cura 
di efsi-, & chi vorrà raffrontare^uanto io fon per dirne con-» 
quanto rìban detto gli altrii cb'auanti di me ne hanno fritto, 
vi trouerà delle cofe non mica di niun momento di più di quel* 
le,ch'apprejjò gli altri fi ritrouano ; ancorché , fi vogliamo 
dar fede ad vn dottifsimo fcrittore M oderno , & gli Antichi, . 

& i Moderni Autori in trattar di quejli mali fieno flati man - 
che no li ( io non dico già f iftejfo di coloro , che di prefente ne tn/u 
hanno fcritto ) battendo tralajciate le più importanti , & ne - 
ceffarie cofe per conofcergli , & per curargli ancora . anzi chi 
voleffe in curargli feguire il lor conjeglio , efperimenterebbe 
con pericolo de gl'infermi , & con fuo roffore , quanto coloro 
nel curargli valejfero , 

Ma che non fi pojiino quelle cofe fpiegare nella nojlra Un* 
gua , à me pare altramente , ò* mi dà pur l'animo di fpie - 
garle fi acconciamente in quella , come nella Latina farei , 
perche quelle voci, & que' termini , che non fi fon mai nella-» 
no f tra lingua vfati, fi poffon pure con altre voci , & con al 
tri termini per sì fatto modo fpiegare , ch'il trattato non fia 
per hauerne ofeurità alcuna . Ma quale infortunio ì quello 
della nollra lingua , che non le labbia ad ejjèr lecito fcruirfi di 
alcune voci filofofiche , 0 medicinali , perche non fieno prima 
da altri fautori Hate vfate? finalmente , che non fi debbia- 
no que Ite Hejfe cofe in altra lingua infegnare , che nella Lati - 
na, 0 nella Greca per non comunicarle à coloro , che nell Arte 
non fi efer citano , «0» sòs'io quell? debbia chiamarmi vn in - 
uidiifo rigore , 0 più toflo vn txQPpo affettato zelo . 0 ' le cofe, 
che fi fri uosio in lingua volgamene da chi le legge intefe , 0 
no . Se fono intefe , troppo è dalla fapientia alieno il voler te- 
ner celato ad alcuno gucljg^cpà tutti pffèr può manifeflo . La 
Sapi enfia ò vnfjj^ iMMinf jjìrizl-èV vero bene , & il be- 
ne è di fua natura i^pm^fiimMrtfafcuno . ma Je non fono 
intefe, poco imjyr%, c b'ìfinef 0 nel latino fi firiuino j 

ma f riuendofi dtl volffarrnVf fi f/hcqda la nollra lingua , 

A ' nò 
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4 V Proemio. 

nè per sì fcarfa,& mendica fi dichiara, ch'ella ò non /appio, 
o non poffa j come tutte l' altre quel , che le fà di bifogno chia- 
ramente /piegare. 

Rillretto adunque in e/eguir quanto ho promej/o di /are , anderò 
di quanto e on zm tale ordine , che apportati prima , & /piegati i varij 
fi dee dire. nom j $ q Ut fl e infermità , dr apportatane la dij/ni tiene, de- 
correrò apprej/ò della loro natura , & delle loro dij/erentie , & 
miJìrero doue , & come fi generino , da quali cau/e fi produ- 
cano , & a quali fegni ficogno/chino , quali accidenti appor- 
tino , & che co/a figli ano minaci iar di male do prometter di be- 
ne * Dopo tutte quelle cofe me ne pafilro alla cura di ej/e ,& 
prima in/egnerò il modo di viuere , ibe dagl infermi fi dee te- 
ner e’, appt e/fi mvlìrero con quali rimedij fi pujf.no i ur are, fa- 
cendo di alluni di efiì, che più nobili, & t fin aci fino par ti- 
tillar di/i or/o, infognando diflivt amenti il modo , il tempo, & 
tutto quel, ite U dee ibernare per i/argli , & dipo quello 
nel fecondo libro parlerò de gli Aciidenti,che quelli mali ap- 
portano, & ame fi debbiano rimediare ,& din di/correr di 
ciaf cuna di Uè fudette co/e alito, i dubbi j occorreranno , io pro- 
fumo di folucrgli nel miglior modo , che concefio mi farà . 
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lib. 1 . Cap. 1 : 


DE' NOMI DI AVESTE INFERMITÀ 
&cU cofa fìa AI ale Hipocbondriaco , 

Capitolo Primo , 



O' intitolato quello mio difcorfo,de’ Mali Hipo- 
chondriaci,neI numero del più;perche chi vuol 
confiderai la moltitudine de gli accidenti, che 
da dfi deriuano, le differenze delle parti, che 
patiscono, & la varietà de gli humori,che peccano.afferme- 
rà fenza dubbio alcuno, quefia non eflere vna, ma molte-» 
jfoetie di mali:& certo io (limo, che da’ più Antichi fcritrori 
fotte feguita quella opinione ; percioche vedefi appreflb 
Hippocrate Maeftro di tutti i Medici non edere fiati com- 
preu quefii mali fotto vn nome particulare,ma hauerne ot- 


tenuto diuerfi, quali che diuerfi mali foflero.percioche egli 
ne deferire vna fpetic chiamandola col nome di Morbo 
d\fficfle,non riguardando già alla difficultà di fanarlo, ma al- 
la difficultà di l'offrirlo, percioche egli è fi noiofo , che diffi- 
cilmente dagl'infermi loffrir fi può. Vn’altra fpctie chiamo- 
ne col nome di Moibo Reficcatorio , perche egli in alcuni 
diffecca,e linagrifee notabilmète il corpo.Vn’altra ne chia- 
mò Morbo Rottuofo,cioè che cagiona molti rctd } come fi 
vede cótinuaméte in alcuni, anzi quali in tutti coloro auue- 
nire, che di quelle infermità patifeono. Diede nome ad vn’ 
altra di Morbo Nero, del quale fece due fpetie, & la ragion 
di nominarlo così fu, ò perche gl’infermi vomitano humori 
neri, & liuidi, cioè malinconici, ò perche il colore delle lor 
carni diuiene quali liuido, & nero per la copia de gli ftefli 
humori, ch’in elfi abbondano.anzi che anche la terza fpetie 
fece egli di quello Morbo Nero, ma le diede vn nome par- 
ticulare di Morbo corruttorio, cioè, che guada, & corrom- 
pe ileorpo . Ma LMedici , che doppo iippocrate furono 
volendo tutte quelle fpetic comprender fotto vn no- 
me, chiamarono i Mali, de’ quali fiamo per trattare-» 

A 3 Mali, 


Uh. da 

Meri. nx. 
*59 & 
[•tv 


Morbo 

difficile. 


Morbo Re 
ficcacorio. 


Motbo 

Kotcuofo. 


Morbo 

Nero. 


Morbo 
cot rutto- 
rio. 


t 
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Mali Hi- Mali,ò Palfioni,ò affetti Hipochondriaci, perciocbe Hipo- 
driLi 0 " chondrij fi chiamano da’ Greci la parte dedfa » &lfimdra_* 
del ventre, che ftà fotto le code breui, che chiamano Mcn- 
dofc,cioè falle à differenza delle code, che lunghe. Se intie- 
re fono . or perche le fudette code falfe nel lor fine fon te- 
nere , & cartilaginofe , Se la Cartilagine appretto i Greci 
chiamali Chondros , furono quelle parti del mollame del 
ventre chiamate Hipochondrij, cioè parti contenute fotto 
le cartilagini . 

Per la medefima cagione da’ Latini furono qu etti deffi 
Mali Pk- mali chiamati Precordiali percioche Precordi; appretto di 
cordiali. e flj fo no piftefla cofa, che Hipochondrij, onde tanto è à di-, 
re Mali Precordiali , quanto Mali Hipochondriaci , ancor- 
che più in vfo fia dato prefo l'vltimo nome , ch'il primo , 
non odante che l’vno, & l’altro fia loro dato pollo in ri- 
guardo delle parti, ch'in quedi mali patifcono , come à fuo 
luogo fi Vedrà; Se per queda (leda ragione furon chiamati 
Mali Mira, da gli Arabi con vna lor voce barbara, Mirachiali , percio- 
che Mirach apprelfo di elfi lignifica quella membrana , alla 
quale fono attaccati gl’intedini ,clTendo che queda mem- 
3 brana foglia elfer principal fede di quede infermità . 

Ma conlìderando i Maedri della Medicina la molta ab- 
bondanza delle ventofità,che Cuoi ritrouarfi in quedo ma- 
't^fo P ò* 1° chiamarono comunemente Male, ò Morbo Flatuofo, 
Jlaailento. ò Flatulento , cioè ventofo, Se certo molto à propoliro, ef. 
fendo quedo vn accidente inlèparabile da elio , perche gli 
altri accidenti ò non fempre fi veggono comparire , ò non 
fono almeno si pertinaci , Se mo!edi,come quello è, che-» 
fempre odinatamente à quedo male fi accompagna » Noi 
zi forniremo del nome di Mali Hipochondriaci , &cora- 
< prenderemo fotto di elfo tutti que’mali , Se quelle indifpo- 
fitioni, che per prima, Se principal colpa de gl* Hipochon- 
drij lì fanno , oqdhe i o non farò differenza tra Male J-hpo* 
chondi iaco,& Malinconia Hipochondriaca^ fc non quanta 
conuiene farlo cra'l gencrc,& alcuna lua lpctle >non poten- 
doli 
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doli negare > che la Malinconia Hipochoncfrfaca Male Hi- 


pochondriaco non fia,percioche quello non folo della Ma- 
linconia auuiene, ma di qualfiuoglia altro accidente, che»,* 
mentre per colpa di alcuna parte li fa; fi appella accidente» 
ò male di quella parte;oue fe per colpa de»l’ Hipochondrij 
fi genera Hipochondriaco li chiama : cosi il dolore della», 
Telia, 1’ Afma,i dolori dello ftomaco,& altre limili infermi- 
tà.che per colpa de gl’ Hipochondrij li rjfuegliano; li chia- 
mano Hipochondriache,fi che il medelimo lì hà da dir d. I- 
la Malin co nia (cioè della pazzia, ò delirio lènza febre ) la», 
quale è proprio accidente della Velia , ma allora lì acquili* 
il nome d’ Hipochondriaca , quando per colpa degl’ Hipo 
chondrij vien generata . E' nondimeno in parte vero quel 
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Hipochondriaci fi ritruoua Malinconia,& s’tgli intende—». ’ /'*• *• 
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che non in tutti li ritruoui delirio» egli dice bene, ma s’egli 
flima, che non intuitivi lia ò trilliti* , ò altro effetto del* 
l’faumor malinconico , non sò quanto dica il vero , mentre 
tutti, che di limili mali patifeono, lì veggiono timo r oli più 
di quel,chela ragione comportaci alcune colè, delle quali 
non dourebbono temere, & mentre fono nelle loro opinio- 
ni ollinati , amatori per Io più della folitudine , filli ne’ loro 
penfieri j foggetti a’ fogni malinconici , con le quali cofe_* 
danno à vedere quanto in elfi quello humore predomini . 

Ma lafciato andare ormai di parlar più oltre de’ nomi di 
quelli mali , veggiamo che cofa lìa Male Hipochondriaco , 
& è marauigha il vedere , che tanti dotti Autori non hab- 
bian fin qua apportatone diffinitione,ch’in tutto, & per tut- 
to fodisfaccia, fegno manifellifsimo della ftrauagante natu- 
ra di effo. Alcuni giudicarono, quello elfere vn male frigido, 
vedendo la moltitudine delle ventolìtà, delle crudità, & de- 
gli humori frigidi chenegfinfermi lì ritruoua : al contrario 
altri confidcrando il calore,che da elfi lì fente, & l’incendio 
che pruouano negl’ Hipochondrij, & la- frequenta delle fe - 
bri, l'amarezza della bocca, & altre cofe limili lo {limarono 
, A 4 -per 
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Che cofa per infermità calidaj onde in diffinirlo alcuni di Aero, ch'etfl 
HipochV vna infiammatione della bocca inferiore dello ftomaco , la 
driaco. quale è attaccata à grintcflini;& altri ch’era vna radunanza 
d’ humori vitiofi >■ crudi, flématici, & malinconici, & d'ogni 
altra fpeticfatta nelle vene, & negli altri vali, & negli fpatij 
del ventre, & delle parti, ch’a gl’ Hipochondrij foggiacelo- 
no. Altri dittero , ch’egli era vno fteroperamento, caldo ,& 
fecco delfiflettc partiranno aggiunto alcuni & quello ftem- 
peramento la copia de gli humori, congiungendo vna diftì- 
nitione con l’altrajaltri altramente han parlato, nè sò, s’han- 
no à quanto douèuanoTnticTamblefodì^fartòi io non's?i fe 
meglio de gli altri il làprò fare, pure il d.fììnirò nella manie : 
ra,che fegue,dado poi la ragione di tutto quel!o,ch’io dirò, 
Nuou*_* U Male Hipochondriaco duque altro per mia liima non 
n^i m> Calor naturale degl’ Hipochondrij, cioè di vna, ò di 
le :hìdo* più delle parti in elfi contenute , conuertito in calore non 
chondria- naturale, e ftraniero: sò ben io , che quella dilfinitione farà 
vdita da alcuno co marauiglia, poi che è la (leda, che la.dif- 
finitione della febre, & fi potrà da quello tale opporre, elfer 
. dunque tanto adire Male Hipochondriaco, quanto adir 
febre . Ma la febre è male proprio del cuore ; quel calor 
dunque ,‘che mutato nel cuore in calore ftraniero chia- 
mali febre, nelle vifccre naturali c da me chiamato Ma- 
le Hipochondriaco . quello nel cuore mediami l’Arte- 
rie fi comunica à tutto il corpo , quello negl’Hipochon- 
drij non fi può à tutto il corpo comunicare, ancorché forfè 
nulla olierebbe, ch’accefofi quello calore nel fegato non_» 
potelTe per mezzo delle vene à tutto il corpo comunicarli: 
ma lafcio llar quello da parte, ma chi vorrà confiderarc gli 
accidcnti,che porta lèco la febre, & comparargli, & rincon- 
trargli con quelli, che porta lèco il Male Hipochondriaco , 
più facilmente fi contenterà , ch’io habbia detto, che quel 
ch’è la febre nel cuore è il Male Hipochondriaco negl’Hi- 
pochondrij . nondimeno fe alcuno non volelfe quella mia 
diffinitione accettare, parendogli di confonder l’vn male co 
-, * ’ l’altro. 
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l’altro , io vn’altfa ne apporterò , che con altre parole dirà 
l’ifteflb , che la precedente ,ma parrà pure, in qualche rqa- 
- niera da quella ^ellafebre different£v'Qirò dunque, che il Altra dffi- 
Male Hipochondriaco £ vn rifcaldamento oltre al natura- J^ e ne H , e _ 
le delle parti contenute negl’Hipochondrij . la qual diffini- pochon- 
rione parmi molto conforme alla, più comune opinionediar dnic0 * 
pendo i più dcgji Autori volutp , ch'in quello male li ri- 
troui infiammatone, ò cofa limile , Dicefi dunque, eh e vn 
rifcaldamento, cioè vn feruore,ò vn’incendio oltre ai natu- 
rale, perche le parti in tutte le loro attieni acquillano qualr 
che maggior grado di calore , non potendo fenzal’aiuto.di 
elfo efercitarle, & per quello nel cuocerli il cibo, : neldÌ(lri- 
buirlì il Chilo, nel generarli il fangue>& nel nutrirli le parti, 
concorrendoui il calore, effe parti piu dei confueto fi riical- 
danojtna quello rifcaldaméto è naturale, la dpue quello 3 che 
fi fà in,quello male,è fatto accidentRlmente,& non per fine 
alcuno della natura , & paffa i termini del naturale , & per 
quello non ne può la Natura altro che dano ritrarrei che . . ^ 
vi ila quello fouerchio rifcaldamento chiaramente li dimo- 
ftra col fenfo illeffo , pruouando gi’infermi notabile calore 
negl’Hipochondrij, & effendo loro le cofe 5 che rinfrefeano 
per lo più almeno, di molto folleuamento. 

Hò detto appreffo,qucllo rifcaldamento effer delle par- 
ti contenute negl’Hipochondrij,Ie quali parti fon più, & di 
diuerfa natura, ma quali fieno , io nei feguente capitolo di- 
fìintamente l’infegnerò . . . i . o 

Mi fon contentato poi di dir, che quello male Ha vn.ri- : 11 

fcaldamentofemplice, lenza aggiungerle fia congiunto con 
moltitudine d’humori vitiolì , ò nòj prima, perch’io llimo , 
che egli poffa anche effer fenza la compagnia di quelli hu- 
mori; fecondariamcnte perch’io pcnfo,che quella moltitu- 
dine di vitiofe materie, che ne’ piu degl'Hipochondriaci fi 
truoua,(ia effetto, & parto del detto calore ffraniero, fi co? 
me àiùo luogo elplicherò. 
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IN'- QVALl PARTI SI GENERINO 
t Mali Htpochondriaci . 

Cap.lL 

Erch'io pofla al miglior modo, che mi farà pofli- 
bile, dare ad intendere à chi fi fia,che legge, an- 
corthe^edico non fotte, come fi generino i 
Mali, de quali habbiamo à rrartare,io voglio pri- 
a » chepiuoltre pafii , fare vna breue narrationedi quelle 
pam, eh e fon Roggero de gli fteffi mali & da quello verrò 
anche a dimoftrare gli offici; drlopentioni deJMdfc par- 

thP rrc C0$l P ' U fac,lmente comprenderà, come quefti 
mah lì facciano ; mi m efegUir quello, io feguirò l'opinione 
de più moderni Notomilti,i quali lònoarriuati alla cogni- 
none di alcune cole, ch'a i Macltn del tempo à dietro à fac- 
to erano incognite. 

«i d i !nquc - ,e . parti ’ oue P r ‘ nc ipalment e rifeggono quefti 
mah , fon primieramente gl’Inteftini , & maffime i fottili. il 
Mefenterio>il Pancrea.le vene MelèVaiche nuoue chiamate 
Lattee, ouero cadideja vena Porta con le vene Melcraiche 
vecchie, il Fegaro,l’a Milza. & TArterie, & i Nerui che fono 
per il ventre lparfi. Ma fi marauigherà alcuno per qual cau- 
la non habbia io fra le lùderre parti connumerato lo ftoma- 
co ; & pure egli fi vede manifcftamenre , che più dell alrre 
parti , anzi prima ddl’altre, & più IpdTo patifce ; alla quale 
oppofinone nfpondo - dicendo prima,* che Io ftomaco non 
e parte corenuta negl’Hipochódri^onde fe di alcuna infer- 
mità egli patilce, che fia propria fua.nó fi hà da chiamare al- 
tramece Hipochondriacajlècondariaméte dico, che ne’Mall 
Hipochondriaci egli non patilce per propria colpa „ ma per 
«olpa de gli fteffi Hipochódrii, li che nó fi dee cónumerare 
fra quelle patti, ch’in queiti mali per tttenria,conie dicono i 
Medici, lon trauagliate. ma patilce egli sì /pefto, & fi fatta- 
mente per la vicinanza,* per il coniente glande, ch’egli h$ 

con 
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conlcparti negrHipochondrij contenute tnedianti princi- 
palmente le vene ch’ad effo peruengono.Nondimeno io fa- 
rò qui anche di elTo particolar mcntione , anzi da éflo co*, 
mincerò non folo per la caufa fudetta, ma anche perche nó 

vi mancherà chi con ragione vorrà, che egli non fia dalle * 

parti Hipochondriache efcIufo>efletido egli ancora folto lo 
cartilagini contenuto » & per tip non volendo io i. que- 
llo oppormi lafcerò» che ciafcuno in ciò lègua la proprjaL* 
opp:nione,& dirò folo, che lo fiomaco , che propriamente De || 0 
Ventricolo fi chiama, riceue tutto quel, che n mangia, & fi mico. 
bee per vn condotto chiamato propriamente fiomaco , ò 
Gola . Noi nondimeno chiameremo il ventricolo con que- 
llo nome di fiomaco elTendo più in vfo . Egli è fatto à guilà 
d’vn facchetto alquanto più lungo, che largo, & è tanto dal- 
la parte di fopra, quanto dalla parte di fotto apertoci vera- 
mente ch’egli dalla parte di fopra vna bocca hà,per la qua- . 
le riceue a luo tepo aprendoli (percioche altramente chiu- 
fa fuole ftare)tutto quello, che per la Gola gli vien traman- 
dato , & dalla parte di fotto vn’aitra ne hà attaccata agl’In- 
tefiini fotrilfper la quale, poi ch’il cibo è concotto, apertali 
vien mandato à gli ftelfi Inreltini , quanto lo fiomaco hà di- 
gerito, come à fuo luogo fi dirà . Non ifià però lo fiomaco 
per drittura dalla parte di fopra verfo il ventre , ma lo tra- 
uerfa volgendoli però alquanto più verfo la parte finiftra, 
che verfo la delira . Kiceuuro ch’egli hà il cibo.chiudefi la 
bocca fuperiore,& egli abbracciato lo ftelfo cibo &col prò 
prio calore, & con l’aiuto ancora del calor del fegato, & di 
altre parti viene à cuocerlo perfettamente, s'egli è lino. Se s- 
poi che perfettamente il cibo è cotto , apreli la bocca infe- 
riore dello ftelTo ficmaco , & quella malfa di tutto quel che 
fi è mangiato, & beuuto,è tramandata per efla agrinceftini, 
che con efla fono attaccati, i quali fono i più fottili. 

Percioche gl'lntellini in due parti fi diuidono , & l’vna_* De glUi»- 
contiene gl’lntellini fottilflaltra i più groflì,ma ciafcuna di teftinu 
quelle parti in altre tre parerò in altrettanti Inteftini è diuw 
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& , & i fottili fi diuidono nel Duodeno, nel Digiuno, & nel- 
Uleo , che quelli fono i loro nomi, i graffi fi diuidono in al- 
tritre,ch’han nome il primo di Cieco, il fecondo di Colo, il 
inteffioi cerzo di ? ctto • Adunque gllnteftini fottili riceuono dallo 
fonili, ftomaco il cibo già concotto, & riceuuto, che l’hanno, non 
trafeorre molto fpatio di tempo , ch’ad vn tratto fi aprono 
alcune vene , & con le lor bocche à guifa di tante languito* 
ghe,efprjmono,& fugano, & tirano à fe vn cotal fugo bian- 
co non meno, che fe latte foffe.che dalla ftefla mafia de’ cibi 
Gufo ; già concotti fi efprime,& chicmafi Chilo . 

Mentre che quelle vene tuttauia tirando., Stogandoli 
detto Chiloton di efiò ripiene,fembrano à punto ripiene di 
latte, & per quello furono dal fuo primo inuentore chiama- 
vene lat- tc vcne j atree » c ‘°è di latte, & chiamanfi ancora Mcferaiche 
tee, ò Me- niioue à differenza delle Mcferaiche conolciure da tutti i- 
nuoue ^ Medici de’ fecoli à dietro,! quali non hebbero di quelle co- 
0 " gnitione alcuna, S non altramente che à cafo,ma con gran- 
cs/fsrt diflima diligenza d’vn dottilfimo Maeflro di Notcmia , fu- 
A ‘* rono non hà molti anniritrouate , percioche volendo egli 
Comefof. per alcuno altro fuo fine Iparare vno animale viuo,fi abbat- 
Sie'^-’ tè in vn <i ome fiico cane, che poche hore prima haucua_, 
ne Mete- molto ben mangiato ; apertolo dunque, & ricercando diii- 
idoue'* 8 entcm£te quel, che ritrouar defidei aua,cficruò impro- 
uifamenre nel Mefentcrio frà lo ftomaco , & gl’inteftini vna 
gran moltitudine di vene ripiene tutte come di latte, nè fa- 
pendo, che fifoflero , non hauendo mai in altro animale li- 
mili vene ofteruato,& tofpicatìdo nondimeno qualche colà 
di quel, che poteuano eflère,reftò tutto dubbiofo, malfimc 
effendo tutte quelle vene allo lpirar,che fece il Cane, (pari- 
tegli dagli occhi, & dileguateli in maniera , che nè pur ve- 
ftigio alcuno di fe lafciato haueuano , onde comprender fi 
P ot ^ c > c fi e per alcun tempo mai fiate vi fofiero . Contut- 
tociò , fatto dalla; diificultà più curiofo , volfc in vn altro 
Cane inueftigare deli’iftelfe vene,& perche non fapeua egli 
quei che ciò fi volelTe dire, preione à ventura vn’altro , che 

digiuno 
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digiuno era,& apertolo viuo,non vi potè altratneòte oller- v 
uare nè pur fegno benché minimo, che tali vene vi follerò, 
come nel primo haueua ofleruato. fiche quali dilperato di 
più ritrouarle , & anfiofo tuttauia di torli dalla mente que- 
llo dubbio, penfando, & ripenfando, fouuennegli, che quel , 
primo animale anzi che Iparato folle , era fiato benilfimo 
pafeiuto , & per quello poter eflere, ch’eflcndo il fecondo 
fiato digiuno , non vi fi follerò potute quelle vene olferua- 
re;(iche cercato del terzo, & hauutolo, & cibatolo abbon- 
dantemente, pallate alcune hore, e fparatolo riuide la gran 
:opia deH’tfieire vene bianche, che nel primo ritrouate ha- 
ieua,& pofeia fattane lefperientia in molti animali differé- 
:i di fpetie,in tutte l’iftelfe vene ritrouò,& venuto in cogl- 
ione per qual fine feruilfero , a’ poderi il tutto con molta 
ita lode comunicò, {coprendoci mille cofe, ch’erano prima 
icculte, & foluendoci molti dubbi;, che per prima indilfo- 
ubili erano . Or quelle vene ièruono, come accennai , per 
rarre il Chilo al fegato , & per quefio terminando à gl’In- 
eftini fottili , fi ftendono per il Mefenterio , & per le Pan- 
:rce, andando verlo il fegato, ouefminuite, & rimpiccolite 
]uafi dalla villa fuanifcono,cacciatefi nella ficil'a lultantia_» 
dello ftelfo fegato , 

Ma non hà da parer difficile ad alcuno il fentire^» , Pcr f 
he per tanti fecoli quelle vene fieno fiate occulte , & che cauta que- 
anti huomiiii dotti, & Maeftri diligentifiimi di Notomia, J^ n v " e ^ 
k auidilfimi d’inuefiigar le cole naturali, non le habbiano itj- e t;^ 
nai faputo ritrouare ? percioche è necclfario prima volen- b 0 ™. co - 
lo cercar di quelle vene di fparar 1’ Animale viuo » perciò- 00 wutc * 
he ne’ morti non apparirono in guifa alcuna . fecondaria- 
lente c neceflario,come fi puòdaU’hiftoria narrata cauare, 
he quello animale habbia per tre , ò quattr’ hore prima 
ien mangiato, perche quelle vene non fi veggiono, fe non 
lell'atto di trarre il Chilo al fegato, che fuol farli in quefio 
empo,trouandofi allora del detto Chilo ripiene, & gonfie, 
i fobico finito di trarlo {parendo di maniera , che , come 
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ditti, non lafciano fegno,che vi fieno fiate. & quefto conot- 
niua.che così fuccedefle, cioè che fi chiudeffero fubito fat- 
ta la loro operatione,percbe non doueuano altramente ri- 
tenere il detto Chilo in fe, ma portarlo al fegato, onde le 
portato il detto Chilo non fi fodero di fubito racchiufe , fi 
farebbono ò di ventofità , ò di alcuno firaniero humore ri- 
piene con molto feommodo danno delia Natura . Non 
hauèdo dunque gli Antichi, nè anche i moderni Notomifti 
fine alcuno di cercar di quelle vene , non vfarono nè anche 
le fudette diligérie>& per quefto no le ritrou 3 rono,ò fe pu- 
re à cafo alcuna volta le videro, non vi fero altra rifleflìone, 
fiche ne reftarono infino à quefti anni à dietro feonofeiute . 

Ma veggiamo hormai dell’altre parti, che fon foggetee à 
quefti mali, delle quali la più foggetta, & quella che luol ef* 
fer lor ricetto principale è il Mesécerio,& il Pancrea.il Me- 
fentcrio fi chiama di quefto nome , perche è pollo in mez- 
zo degl’Inteftini, & è vna membrana piena, & di graffo , & 
di glandole , alla quale fono con mille rauuolgimcnti attac- 
cati gl’Inteftini , effendo egli per quefto formato con mille 
pieghe, & raddoppiamenti, perche poreffer’a quefto modo 
meglio attaccami!! tutti gli Inteftini , chaflai lunghi fono, 
com’ognun sà . Parte di quelto è anche il Pancrea , ò le 
Pancree , che dir vogliamo , Se tanto quefta parte , quanto 
quella è di molte vene , oltre alle bianche già nominate , & 
di Arterie, & di nerui ripiena, tutte cofe à bello ftudio dalla 
Natura fabricate per fini premeditati , de’quali io non Rag- 
giungo colà alcuna, per non allungar più di quel , che con- 
uiene, il mio ragionamento . 

U Chilo tirato dalie vene bianche , Se portato nella lu- 
ftanza del fegato, viene dal calore di cfTo conuertitoin fan- 
gue, comunicandogli lo fte/To lùo calore rubicondo . diue- 
nuto il Chilo fangue per douer nutrire il corpo tutto , ha- 
uendo feco alcuna parte più dal calore ribaldata , Se per 
quefto meno atta per la nutritione delle membra, vien que- 
lla lidia parte dal rimanente del fangue feparata,& traman- 
data 
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lata in vna velica , eh a quello effetto nella parte di fotto Separano, 
lei fegato è ripoftay& quefta è 4 Cuifera,chj amata da’ La- nflc C dd!* 
ini Bile . Separata quella pariedalfangue, dwidefi nel- fingi*, 
ifteflò tempo tutto in due parti, <Sc la piypur»,& f<x«Je l & 0uif?one 
tu lodeuole 3 perche doueua perpiù nobili operarionifer- del lingue 
it e,vien diftribuica à tutto il corpo per vn condotto gran- 
e d’vna vena, eh e nella parte di fopra deliègato , & chia- 
lafi Vena Caua 3 & l’altra per vn condotto limile d’vn altra vena Ca- 
ena affai grande polla dalla parte coocaua,ò di lòtto dello ua ' 
effo fegato chiamata Vena Porta, li diflribuifee à tutto il vena Por. 
entre: quella parte di (àngue c molto inferiore di bontà à ta * 
nella prima, percioche è mefehiata col fangue,che piùcru- 
d, & più terrellre c, onde è più groffo , & ripieno di flem- Perche la 
ia,& di malinconia,# quello perche la Natura non doue p! Jj 
a feruir.fi di effo fe non per la nueritionc delle parti conte- foglie fi 
ate nel ventre inferiore , la doue di quel primo, che per la dif,rib '"‘- 
ena Caua à tutto il corpo lì diflribuifee , doueua feruirlì veoaPor! 
:r generarne gli fpiriti vitali, per produrre anche di quelli « al ven- 
li fpiriti Animali, oltre a! douerfene nutrire le membrai_. > tre * 
xe fon deftioate a i lenii,# al moto , & à tutte (altre opc - 
rioni & maggiori , & migliori . Ora la Vena Poi ta , ch’io Vena Por- 
ili, è vn tronco affai groffo d’vna vena , che dal fegato ta * 
urta la parte più grolla del fangueàgl’Inrellini, & è per 
aello attaccata alla parte di fotto dello Hello fegato , nel 
iale prima fparfà in moltiffìme vene minori, lì riunilcc poi 
il detto tronco , & poco dopo di nuouo in molti rami di- Rami, ò 
deli, cioè in cinque, &, come ad altri piace, in fette.il primo ^lìa vé- 
i e il più alto vaitene allo llomaco, & per vna parte lì fpà- na Porta. 

: per tutta la fua lunghezza, & per l’altra fi Itcnde alla boc 
i dello lleffo tlomaco circondandola àguilàd’vna coro- 
i . Il fecondo ramo fi dilìribuifce in molte vene, che van- 
) alla parte inferiore dello lleffo llomaco , il terzo và al- 
)mento,iI quarto và alla Milza, & fi diflribuifee variamene 
clièndo affai grande . 11 quinto và all’Intellino chiamato 
do,!] fello maggior di tutti agline efiini fottili , il fettimo, 
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1 6 De Mali Hipochondriaci . 

& vlritno all’Interino Retto.Sono poi innumerablilfe vene, 
le quali non altramente , che tante minutiflìme radici per 
tutto il ventre, cioè per le parti contenute in clTo,ft fpargo- 
no, benché non facciano altramente quel che fanno le radi- 
ci de gli arbori, nel corpo degli animali, ma fono, come dif- 
fi, ad effe fimililfime. I tre vltimi rami delle dette vene, che 
più lpclfe,& più copiofe dell’altre lono,arriuati al Mefente- 
rio formano le Vene Meferaiche cosi da gli Antichi chia- 
mate, percioche l’altre altri nomi ottennero . 

Il quarto ramo della detta Vena Porta è,come diffi.aifai 
grande,& non fenza ragione, perche riceue quella portio- 
ne di fangue,che più grolla, & più terreftre è,& portala alla 
Milza ; & viene à quella maniera il rimanente del fangue à 
rellar più libero da gli humori men lodeuoli. non è dubbio 
alcuno però, ch'ella non venga mediante il calore comuni- 
catole da moltiflime arterie, ch’in elfa fi ritruouano,à ridur- 
re à miglior natura quel fangue sì impuro tramandatole dal 
fegato , per potetfene nutrire, ma ch’ella habbia fàcultà di 
generare il fangue non meno ch’il fegato , è certo à mio 
giuditio in tutto, & per tutto falfo; ma di quello lafcio ch’i 
Maeftri di Notomia più à pieno difeorrino ; à me balla ha- 
uer accennato quel ch’io ne fento,cioè, che la Milza riceua 
sì quella portione di fangue di tutto quel che per la Vena 
Porta fi diltribuifce , ch'c piùgrofla, & più terreftre , & 
ch’ella poi alquanto lo riducili à miglior natura, al che non 
erano fuificientii’altrc parti, non hauendo ranta copia d’ar- 
terie, che poteftero loro comunicare calore, ch’à ciò baftaf* 
fe . lidia hora di accennar qualche cofa deU’Arterie,& de’ 
Nenii Mcferaichi ; quelle depcndono dal tronco maggiore 
dell'Arteria grande accompagnandoli con la Vena Porta , 
e fpargendofi variamente allo llomaco,al fegato, alla Milza, 
à giìnteftiniiquefti hanno origine dal fèllo ramo de’ Ncrui, 
ch’i Medici dicono l'elio Pari, ò fella coniugatione , ac- 
compagnandoli nella loro dilli ibutione con altri ncrui , & 
comuhicandofi àgrintellini, & ad altre parti del ventre^ ; 
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na badi hormai hauer con quella breuità , che mi è ftara 
onceffa, fetta mentione di tutte le parti , che ne’ Mali Hi- 
ochondriaci fogliono per propria colpa elfer’oifefe. 


IN 
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L calor naturale diqualfiuoglia parte del cor- 
po, fé hauerà il fuo debito vigore, fà,& efercita 
l’operationi tutte, ch’ad effe appartengono, non 
folo bene, & perfettamente,macon vtile, com- 
lodo, & piacere della ftelfa Naturala s’egli ò fi accrefce» 
fi diminuifce, ò fi muta in qualche ftraniera guifa, di fubi- 
* le ftefle operationi ò debilmentc fi fanno , Se imperfet- 
mente, ò malamente, & con danno , e fcómmodo , & di- 
iacere della Natura ftelfa. Ma in niuna occafione apparì- 
: quefio più euidentemente , che quando lo ficiTo calore 
uerchiamente accrefciuro cambia natura, & oue alla ftef- 
Natura era proportionato , Se feuoreuole , diuiene fpro- 
jrrionato , Se contrario , come nelle febri , Se ne’ Mali Hi- 
ichondriaci auuiene ; Se certo par marauigliain qual ma- 
era il calore, che quanto maggiore è, tanto parrebbe più 
to à perfettionare l’attioni naturali, diuenga sì inetto , & 
ipotente ad efercitarle : anzi che non folo per fe fteflò di- 
ene à quello inetto; ma egli impedifee ancora il calor na- 
rale , che nel fuo fiato tuttauia fi mantiene, nell’efercitar- 
; il che chiaramente apparifee nella febre, nella quale il 
tto calore diuenuto maggiore di quel , ch’in prima era , 
acquifiata vna natura ftraniera, non folo guafta , Se impe- 
fee tutte l’operationi, ma dilfipa,& confuma il rimanente 
1 calore Naturale in guifà , che gl’infermi debolifiìmi , Se 
iui d’ogni vigore ne viuono . Auuieneanchel’iftelTo ne’ 
ali , de’ quali parliamo ; perche il calore delle vifeere na- 
:ali , cioè del Fegato , Se dell’alrre parti , ch’io già nomi- 
li nai, 
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nai, mutatoli in vn calore Iproportionato , e (tramerò, po- 
ne fottofopra rurre i’operationi , che proprie fono di quel- 
le parri ; ne folo quello, im in confeguenza tutte le altre 
operationi di tutto il corpo ò peggiora , ò impedifoe , ò in 
tutto , & per tutto guata, & corrompe ; nè minori mali al- 
meno in numero conduce feco quello calore cosi mutato 
negrH ; pochondrij,che fi faccia all’hora.che nel cuore mc- 
delìmamente murato , cagiona la febre . 
llcatorni. Acquita il calor degi’Hipochondrij quella contrarila 
turile qui- qualirà , & in : mica alla Natura , diuenendo maggiore di 
c jj e c| a i[ a Natura lieta fi ricerca che fia, Se quello au- 
uiene ò per vno ftcmperamento naturale dell’itata parti » 
ò per alcuno accidente: perche fe quelle parti di natura lo- 
ro hauranno molto calore . è facililfima cola , ch’egli elca_» 
fuor del fuo tuono naturale, & diuenga fproportionato alla 
lidia, natura , & alla lieta maniera, fe per alcuno accidente 
le lieta parti rifcal date conferucranno quello calore , che 
fia maggiore di quel che bifogna , h Natura di fubiro ne-* 
fente il nocumento . Percioche diuenuro, ch’egli è tale-»* 
confumagli (piriti buoni , & lo flcir» calor naturale ; onde 
auuìene , che le concottioni non fuccedono bene , fi riem- 
pie il corpo di ventofità, & rellando gl» humori crudi tura- 
no , & oppihno le vene, & i condotti, per li quali debbono' 
patare » & iui trattenuti fi rifcaldanu ogni giorno più , & 
accrefciuta la caulà principale del Male , acci efcono eui- 
dcntemente anc he gli accidenti di elfo . Di qua auuicne-> 
poi, che accumulandoli ogni giorno nuoui humori viriofi , 
& fangue pocolodeuole» fi riempiono finalmente i corpi 
de gfinfermi dì quelli humori , che nonfolo fomentano il 
male * ma impedirono ir poter debellare quel calore (tra- 
merò prìncipal cauta di rutti i danni, che la Natura parilcei 
i*quali certo fono infiniti, non etando parte alcuna nel cor- 
po , che lì pota render ficura di non etar da elfo moietta- 
(aria prima nondimeno à patire perla troppo vicinanza, de 
£ e £j* per ilconfonfo » che con gl’Hipochondrij hà, è lo ftomaco* 

fi: come 
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: come parte, l’operationi della quale fon sì frequenti , & «a pane à 
neceflarie alla Natura, dà prima dell’altre fegno del dan- qucfU 
0 , che dall'inimico calore nceue;percioche prima di ven- li* 

>fità fi riempie , prima c impedita dalla fua operatione di 
:n concuocere il cibo, odi ritenerlo per conueniente fpa- 
a di tempo, ò di tramandarlo all'hora debita alle parti.chc 
re , & in molte altre maniere moftra l’offefa, che lente per 
ilpa del contrario calore degrHipochondri/ . 

Gli ftefli Hipochondrij in oltre li riempiono facilmente, 
di ventofità , & di humori pefiìmi , i quali anche dallo 
:flo. calore viè più rilcaldati acquiftano qualità peggiori, 
ìde i mali multiphcano ; anzi che alzandofi da elfi hcra_. 

Ile ventofità , hora de Vapori, hora de’ fumi,hor a quella, 

>r’à qu ella parte, cagionano in quelle dette parti, alle qua» 
peruengono hor'vno , hor’vn’altro accidente , onde la-, 
atura vien continuamente trauagliata ; perche fe bene_j 
ietti mali fon proprij delle parti, che negl’Hipochondrij fi 
intengono ; & per quello quanto appartiene à loro non Conj » 
niellano fe non le flette parti , impedendo , & guadando Hi^chw» 
perationi, alle quali dettinate fonojnondimeno con Tele- drij «gio- 
itione de’vapori , che da elfi fi fa , mediante quello ttem- ‘,”4“ 
iramento del calore prima, & principal caufa di elfi ; arri- patti, 
ino à trauagliare tutte l’altre parti del corpo , & medefi- 
amente ad impedirle tutte , che non poifino liberamente 
crcirarfi per il mantenimento della Natura ; perche non 
lo 1 impedilcono lefacultà Naturali, ma le Vitali , & l’Ani- 
ali infieme , nò fi truoua accidente, che per elfi non polTa 
:ilmente cagionarlì.\;percioche quei vapori , ò fumi, ch’io 
Ili, non folo da quel lòuerchio calore acquittano vnacer- 
acutezza, con la ouale dimoiano. & trauagliano le parti, 
le quali arriuano ; ma di più , perche fi alzano da materie 
alinconiche, hanno, & acquiftano, non l’hauendo, vna co- 
I qualità maligna, & inimica della Natura non altramente, 
ìe fe velenofi diuentaflèro ; & per quello da marauigliarfi u catare.» 
>n è , come polfa quello calore partorire effetti tanto fra 
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m? parto- di | oro contrari]', & in tanto numero, ch’il vero ne acquifò 
« contri- a PP° c ^‘ 1° lènte, poca fede; perche mentre Io fielto calore 
rìj- non folo muoue gli humori , & alza da loro òvapori , ò fu-r 
molìtà , ma anche infieme gli mefchia , & confonde , è ca- 
gione, ch’elfi acquiftino altra natura da quella, che fogliono 
hauere ; & à quella maniera cagionano effetti molto infoi- 
ti, & che apportano llupore à chi gli vede,& moleflia gran- 
dilfima , Se non ordinaria à chi gli pruoua , per non vederli 
da gli altri humori giamai produrli effetti à quelli fimiglian- 
ti . Ma più di tutti prontamente fa vedere i fuoi.effetti 
l’humor malinconico , del quale fi raguna gran copia , per* 
che il calor naturale non può per la l'uà debolezza perfet- 
tionare il fangue, fi che ne reità la maggior parte ancor 
• crudo , & groffo /& quella parte per lo più dal calore lira- 
niero priua dcH’humidità fuperftua , che hà , viene à diuen - 
tar più denfà , Se cerrcltre, & meno atta à poter riceuere dì 
nuouo alcuna perfettione dal calor naturale; onde con gli 
altri humori più groffi vien tramandata alla Milza , & di là , 
non effendo ella capace a riceuerla tutta, viene fparfa per il 
rimanente delle vene del ventre , & del tutto » Se à quella 
maniera negl’Hipochondriaci viene à ritrouarfi tanta quan* 
tità di Malinconia, cioè-d’humorc malinconico - 

DELLE DIE FERENT1E , E SPEtlE 
di quelli Mali . 

Cap. IV - 



! L Male Hipochondriaco puoflì confiderai , co* 
me vna fperie di Male particulare » & proprio 
delle parti naturali , ò fi può confiderai > come 
vn genere di Mali, che comprende fatto di fe 
diuerfe fpetie d’infermità , che per colpa degl’Hipochon-- 
drij da prima fi generano , ò anche come diuerfe fpetie di 
Mali propri) d*vna , ò d’vn’altra parte di quelle , che negl* 
Hipochondrij fi contengono ; per quello molti Autori haa 

diuifo 
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iuHò diuerfamente le differenze di efli : & la maggior par- 
r hà detto bene ; perche, fe confideriamo le parti, che pa T 
fcono, quefte ò patifcono , come i Medici dicono, per ef- 
intia, & colpa propria, ò per confenfo, & colpa d’altre— > . 
uelle,chc patifcono per eflentia fon le parti altre volte no- 
linate, & contenute negl’Hipochondrij , & fecondo che 
na più.ch’vn’alti a dal male è trauagliata , così fi vengono Hipwhon. 
ptodur ! e più dùferentie ; à quefta manierale patifce prin- 
ipalmenteilfegato.faffivnadifferentiadiMaleHipochon- ’ 
riaco chiamato Hepatico, ò Iecorario, & fe patifcono data He- 
: Vene Meferaiche , &il Mefenterio , vn’altra differenza-» P«‘ c * » à 
e nafce , che Meferaico , ò Mefenterico fi nomina ; fi co- Iecoraria * 
ìe patendo la Milza faffi la terza diffe renna nominata-. jViacaMc! 
plenetica, & così deli’altre al medefimo modo auuie- fenica, ò 
e : le parti poi, che non per colpa propria , ma per difetto Mefewcri- 
egl’Hipochódrij fono à quefti mali foggette,fon tutte lai- r * 
e, che nel corpo fi ritruouano, non effendone alcuna, che driacjL°" 
on poffa facilmente da effiefler trauagliata. Loftomaco Splenetici; 
ondimcno , come più vicino , & che ftà quafi nel mezo di D ferenti! 
fi , più fpeflo ,& molto peggio per Io più, che l’altre parti ^^5; 
nte la loro moleftia,& fà per quefto la prima fpetie'di que- driaci fatti 
i ma>i chiamata Stomachica^ lecóda fpetie,che Cardia- 
i chiamafi,fi produce quando ò.il cuore , ò la bocca lupe- Hj o ‘ ch - , 
ore dello fiomaco è da quefti mali trauagliata . la terza fi driacaSto^ 
omina Pettorale! & è Quando le parti del petto ò intrinfe-, machie * • 
he , ò eftrinfechc che fieno , vengono dagl’Hipochondrij Hipochó- 
fercitate.la quarta chiamafi Cephalica,ò Capitale, quando dj£V. C * 
capo è più deH’alrre parti foggetto à patir degli accidenti Hipochó- 
lipochondriaci ; la quinta vien chiamata Vterina , & Hi- diiacaPec. 
[erica , quando l’Vrero per colpa , & confenfo dcgTHipo- tora,c - 
hondrij da quefti mali è moleftato , & alla medcfima ma- SÌSJSj 
fiera fi pofTono far dellaltre differenze di quefti fteffi mali, ph^jca.^ 
s altre, parte vi làranno , che per difetto degii fteffi Hipo- e»? 1 '* • 
hondri; pruouino gl’incommodi de’ mali da effi dipende- Hjpochó. 
i. Anzi non folo l’ciler’vna parte più dell'altra mal trattata nna!ft hu 
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d> g r Hipóebortdrij può collrruire variò dhfrremrc di quefti 
mali, ma anche la diuerfirà degli. accidenti, quando di 
ta contiderarione fono>& à quella maniera puoflfi far lapri- 
HipncHó- ma differenza da chiamarli Flacuofa,& lira quella , che eoo 
mòti t a ^ m °I r * cuc l* ne ventolità è più molefta : lafecódachiai- 
meralfi Sincopale, quando per la mala qualirà de’vaporiùl? 
Hipochà. zati dagl'Hipochondrij gl’infermi fentono facilmente fciew 
copale .' n *j nìffi, & mancare il cuore, la terza può nominarli Afmaricai 
quando gli fedi vapori trauagliando il Diaphragma, ò Se» 
driac°a Af tranfuerfo,ò i Polmoni cagionano dittìculrà di relpirarc 
mitica . chiamata Alma: la quarta hà nome Vertiginola, quando ar- 
Hipochon r * uant ^° gli dedì va P or * al capo cagionano vertigini graui * 
drwca Ver & giramenti tali,che gl’infermi nè caminare.nè (lare in pie-* 
aiginofa . dj polTono, fe fofenuri non fono: ia quinta chiamata Fanra- 
Hipochon dica, ò Malinconica, fafli ognivolra, che per colpa dcgl’HU 
driaca Fi- pochondrij l’vfo della ragione li peruerte , & i paticnti de- 
Miiincò - 6 d rano >& efeono fuor di ccruello , & così dclloltre . Ne im- 
oica . porta à dire , ch’il nome di Male Hipochondriaco à quella 
maniera li venga à {tender troppo , perche quello non li fà 
lènza ragione, mentre che la cofa ftia pur così, che per col-, 

- pa degl’Hipochondrij tutte le parti nominare pollino eden 
trauagliate notabilmente, & tutti quegli accidenti gradui- 
mi di lòpra accennati polfino da gli fedì Hipochondrij fu ca- 
gliarti, anzi quello è molto vtilc à fapcre, perche il Medica 
lappia à qual parte debba applicare i rimedi] per fanar que- 
lli mali , Si tor via quegli accidenti : perche li come in vano 
procureremmo di tor via il dolor del capo , che per colpa^» 

.4 degl’Hipochondrij folTe generato fenza medicar gli Aedi 
; ; Hipochondrijicosì è douere,che lì chiami quello tal dolore 

Hipochondriaco à differenti» di quelio,che per colpa pro- 
Jo. pria della teda, òdi altra parte farà rilùegliato , & così dcu> , 
® ■; ‘ gli altri accidenti : & veggiamo, ch’il mede-limo viene olfer- 

uato da’ Medici ne’ maliche dall’Vrero dipendono, perche 
hauendo egli comunicatione con tutte le parti del corpo y 
& cagionando per quello hor'in vna parte, hcr’in altra jior* 

vno. 
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moj hor’vn’altro accidente dà nome à gli lieff accidenti, & 
toftituifce dwerfe fpetie , & differentie di quei mali , che 
per quello Vterini, & hbllerici fon nominati; onde & l’Hpi- 
eflia,& il dolor di tefta, & rAlma,&i mali dello flpm3co,& 
li tutte l’altre parti, quando per colpa dcll'Vtero fi fanno, 
chiamiamo Mali Vterini . 

Altre differentie ancora poffono di quelli mali confide- Differentie 
:arfi tolte dalla grauezza, ò leggerezza di eff, effendone^ gj* 
deuni grauiffuni,& intollerabili, accompagnati da acciden- Ma ij. 

:i terribili , e fpauentofi , altri men graui , & accompagnati 
incora da accidenti men cattiui , & altri poi effendone leg- 
gieri, & accompagnati da Icggieriff mi accidenti f 

Dal tempo , ò età degli fteffi mali fe ne pofion fare tr^_, 
iltre differenti, effendone alcuni noueIli,& che poco tem- d fferentìe 
>o prima han cominciato à farli Tenute; altri di maggiore**»- dal temt>0, 
rtà, come di tre, ò di quattro anni, & altri già inueccbiati , 
fc i quali già le decine degli anni fi fon portati ; onde per 
quello fon diuentati ò incurabili , ò fatti sì famigliti alla_» 
datura, che fon diuenuti , come i Medici dicono, habituat j. 

)e’ primi, & de’ fecondi in oltre ne fono alcuni, che ppr co- 
lono a’ medicamenti, ò in qualche parte almeno con effi fi 
ran mitigando, ò anche fenz’eflì col tòpo migliorano , altri 
:he ò più difficilméte fi fuperano,ò non fuperandofi à pòco 
i poco con gl’infermi illelfi inuecchiano ; & altri ne fono in 
nodo pertinaci, & rebelli, che nè col tempo, nè con l’età, nè 
:oWdicamcti,nè co altra cofa alcuna fi poffono debellare. 

Anzi fe noi vogliamo ancora più oltre confìderare , po- 
rremo anche l’illeffe fpetie, & differentie già nominate in_* 
iltre fpetie , & differentie diuidere , perche per efempio la 
Malinconia Hipochondriaca può edere con furore, come 
quella, che Maniaca chiamali, & furiofa; ò con rifo,& feda, 
ic con delirio di cofe allegre, ò con trilliria>& pianto, & co- 
li variare in molte guife , variando ancora fenza dubbio la 
tura fecondo la varietà de gli humori,che foprabbondano. 

Afflile Ammaniera l’infermità Vterine , che per colpa degT 
W B 4 Hipo- 
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T-Iipocliódnfauuengono, poffòno diftinguerfi in'tnofterdif- 
ferentic'-, & cosi ancora i mali delle parti fpirituali , & detto 
ftomaco,& dell'altre parti, com’ognun per fé fièffo può ima 
ginare: ma la cola à quello modo anderebbe in infinito, on- 
de dee badarci di conftituir le differcntie di quelli mali ini* 
vna delle due maniere, òidalle parti, che principalmente pa- 
tifeono, & à quello modo lene faranno tre diiTercntie,cioè 
l’Hcpatica , la Splenetica , & la Mefcnterica , ponendo col 
Mefenterio tutte le vene Meferaiche nuoue , & parte delle 
vecchie , & col Fegato , & con la Milza anche i vali , A: le 
vene, ch’all’vno, ò all’altro di elfi , ò anche à gl’Inteftim ap- 
partengono;nelTaltra maniera fi conllituiranno le ditferen- 
tie dalle parti principali, che per conlcnfo patifeono, come 
il Capo, il Cuore, il Petto, lo Stomaco TVtcro,& quelle fa- 
ranno cinque altre differentic,& faranno in tutto al numera 
di otto , tre delle parti che patifeono per elfentia, cinque di 
quelle, che per confenfo. In altro modo faremo le differen- 
tie di quelli mali da gli accidenti più notabili, & poflòno ef- 
fer molte, come di già fi è detto, & come meglio fi potrà al- 
i’hora vedere,chc tratteremo de’fcgni,& degli accidenti di 
quelli ficflìmali . 

DELLE CAVSE DE ’ MALI HIPOCHONDRIACU 

Cap. V. 



• E gli effetti, ch’apparifcono in quelli mafi,corri*- 
fpondeflero , óe folTero proportionati alla caufa 
principale, dalla quale dipendono, farebbe facil 
cofa il ritrouar la detta caufa; ma perche quelli 
effetti per effer contrari j frà di loro, inoltrano hauer dipen- 
denza non da vna, ma da più caule frà di effe cótrarie, quin- 
di è , che è fiato mnto difficile à coloro , che di quelli 
mali hanno Icritto, il determinare, da quale principalmente 
quelli mali fi produchinonnalafciato Ilare quel, che gli altri 
di ciò haa ragionato, par mi che fia da dir e, che on tutto 

w che 
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:he quella caufa principale fia vna > nondimeno fia bene_j 
pedo; anzi quali femore da altre caufe accompagiata, che 
ronririuamente l’aiutano Se la fomentano, chiamate da’ Fi- 
ofofi caufe fecondarle, ò concaufe, le quali per poter’ effer 
li natura diuerfa,anzicontraria,fon cagione, che gli effetti 
li quella prima caufa non folo fien diuerfi , ma anche fra di 
oro, come di già hò accennato, contrari) . Adunque quet- 
a prima, & principal caufa è vno ftemperamento caldo , Se 
ecco cagionato in vna , ò più parti di quelle , che negl’Hi- 
aochondrij fon contenute , accompagnato per lo più da_, 
molta copia di diuerfi humori, il quale ftemperamento per 
ìon efter proporrionato all’operationi della natura , è ca- 
cone , che ò tutte, ò la maggior parte , ò alcune almeno fi 
acciano debilinente , ò malamente ,ò non fi facciano in ai- 
:un modo;& di qua facendoli le concottioni delle parti na- 
rrali tanto prima, quanto feconda in vna di quelle manie- 
e , vengono à generarli molti , & vari} humori f i quali 
joì diuengono concaufe,ò caufe fecondarie di quelli mali , 
le’ quali ragioniamo : perche quel calore ftramero prima»* 
:aufa di elfi mentre ò muoue quelli humori, ò gli rilcalda,ò 
•li rifolue in fumo, in vento, ó in vapore, è cagione infieme, 
:he da elfi fi produchino vn’infìnita moltitudine di acci- 
denti , i quali & variano & fi moltiplicano infieme mentre 
n quell i , ò in quella parte fi muouono ; perche parte nie- 
llici nelle cauirà delle vifcere, & negli fparij del ventre infe- 
iore, parte muifchiati nelle parti iltcfle & nelle vene,& nc- 
;li altri vali , che in elle fi ricruouano, parte tramandati alle 
rarri fuperiori, & parte anche imprigionati nelle vie}, & ne* 
neati , per li quali dee pattare ò il Chilo al Fegato, ò il làti- 
ce à gi’Inteftini, & all’alrre parti del ventre, & accrelcono 
1 calore fouerchiodegl Hipochondrij, & debilitano il ca- 
or naturale ; Se in fornim concorrono infieme con Io Hello 
ulore contrario alla Natura in travagliare la ftefla Natura , 
k i n pedule, &guaftarle quelle operationi ch’ai fuo man- 
leaunento fon dettuute. Di già hò di lopra accennato, che 
. lo 
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lo fteflo naturai temperamento delle patti degl’Hipochon- 
drij , fe di fouerchio è caldo , da occafione facilmente alla 
Principal caufa di quefti mali, come ancora fà l’età, il tempo, 
ò ftagionc dell’anno , il modo di viucre , & altre cofe fintili, 
perche tutte oue fieno atte à ribaldare il fangue, & le vifee- 
re , & ad accrefcere principalmente il calore dcgl’Hipo- 
chondrij, ò generare humori calidi, grofli, adulti, malinco- 
nici, tutte fomentano, mantengono, accrefcono,& tilueglia- 
Dall’Età no quelli mali ; percioche quanto all’età , quella che lpcce- 
come fi gc de alla giouentù , & l’vltima parte di efla comincia à fargli 
"urlimi- fentire non per altro, fe non perche fi genera il (àngue più 
caldo, & più grollò infieme, & più malmconicojcosi anco- 
ra la fiagione molto calda come 1« fiate , ò atta à generare 
humori grofli , & malinconici , & adufti , come l’Autunno, 
fanno rifuegliar facilmente il calor degl’Hipochondrij , & 
muouono quefti mali : alla medefitra maniera il modo di vi- 
uere atto à generar limili humori, come quello, che fi fà 
mangiando cofe calide aliai , & beuendo vini grofli , & ga- 
gliardi, con molto elercitio , & violento, con habitare in_» 
regioni calde , & fecche , con vegliar molto , con tenere il 
corpo ripieno , con hauer c urc graui , & malinconiche , Se 
adirarli facilmente, è caufa,che le perlone lìen facilmente da 
quefti mali fopraprefe ; percioche mentre da quelle cofe-/ 
tutte fi generano humori , & fangue grofli , tenaci , & ma- 
linconici , ò d’altra Natura, atti ad atturare i meati perdo- 
ue eflì debbono paflare, mentre fono occafione, ch’il fan- 
gue non habbia il luo libero tranfito, fono occafione infie- 
me , che vi c più il calore delle vifeere s’efacerbi, & produ- 
cili ogni giorno maggiori, & peggiori accidenti . 

Ma non penfi però alcuno, che folo quegli humori , che 
fono propri) , come eferemento del fangue produrti dalla_» 
della natura concorrino nella generatione de’ Mali Hipo- 
chondriaci, ch’anche degli altri ve ne fono , che molto de- 
generano dalla natura di quefti: & lafcio ftar da parte di far 
tnentione del fiero , il quale anch'efto è vna certa humidità 
, natu- 


\ * V 

Lìb. 1 . Cap. V. :! 17 

naturale , la quale hà gran colpa in quefti mali , come fc ne 
fcuopronn alia giornata particolari effetti ; ma quel calore 
ecceflìuo, ch’io dilli piu volte eflcr la prima cauli di eflì,al- 
tera in maniera, & cambia per tal modo la natura degli ftcf- 
fi humori naturali ò vtili, ò inùtili, che fi fieno, ch'acquifta- 
do chi più , & chi meno calore, & fra di loro diuer/àmentc 
mefcolandofi , aeqmftano infieme natura molto diuerfa, & 
da quel,che prima erano, quando eran femplici, & quando 
non baueuano calore, alcuno acquiftaro,& quando l’vnò 
con l’altro non fi melcolaua, fi che oue nei corpo noftro fi 
numerano folo quattro humori , oue quel calore alia detta 
maniera gli rilcaldi, & gli muoua fe ne fanno molti, tutti fra 
fe ftefli diffeienti,& atti à produrre ancora effetti fra fe ftcf* 
fi diifcrenti>& contrari) ; & così attiene, che-fi veggqno 51 
infoiiri, e Urani accidenti, & i quali non par poflìbile, ch^ 
dalle caule naturali pollino dipendere. < , 

Ma molto meno dee darci da marauigliare il vedere ran- • 
ra moltitudine d’accidenti in quelli mali , fe in oltre fapre.- 
mo , che quelli non lòto dipendono da quella tanca copia > 

Se varietà d’huniori, ma anche dalla molta copia» & varietà 
de’ vapori, delle ventofità,& de’ fumi^che da gli ftefli humo- 
ri mediante quel ibuerchio calore degl’Hipochondrij.con- 
tinuaniente lì vanno eleuando > i quali rutti hanno anche_> 
vna tal natura particulare prefa dall’humore^ materia, dal- 
la quale fono eleuari,fi che fra fc flefli fono alrrcttato diffe- 
renti, quanto differenti fono gli ftefli humori, ò materie già 
dettele non è dunque marauiglia,ch’in vn coppo iftello fac- 
:ino quelle efalationi tanto diuerfi effetti, qual marauiglia 
rfler dee , che gli facciano diuerfe in diuerfi corpi ? 

Ma non veglio llendermi più oltre in parlar di quello, ' 
ballandomi breuemente hauere accennato da qual fonte 
sabbiano origine le caufe tutte di quefti mali)moftraco pri- 
lla quali fiano propriamente le caule di efli . 

1 ’-'l '• 
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DE' SEGNI, ET ACCIDENTI, CHE SOGLIONO, 
accompagnare i M ali Hipocbondìiaci . 

C*p. J/ /. J 

Segni di quelli Mali fon molti, & maflime perche 
molti fono gli accidenti, che apportano , i qual» 
ancora feruono perfegni: ioparlcròprimadi 
quelli, che più comuni , & famigliar! fono.. & ap- 
prefTo parlerò anche di quelli , che non in tuttii mali, nè in 
tutti gl’infermi, nè indifferentemente in ogni tempo, nè in 
tutto il corfò del male fogliono apparire, ma più in vn male, 
ch’in vn’altro, più in quello, ch’m quello Infermo, più in vn 
tempo, ch’in vn’altro, & più nel principio, ò nello flato del 
* male , ch’in altro qualfiuoglia tempo di elfo , Nerbandomi 
nondimeno ad apportar più diftefamente la ragione degli 
* accidenti, ch’io narrerò, nel fecondo libro, nel quale parti- 
colarmente di efli , & della lor cura fon per ragionare . 
Copia di II più comune accidente dunque, &fegnoinfiemedi 
frentofiti . q U efti mali è la molta copia delle ventofùà ne gli fpatij , 8c 
cauità del ventre: con quello legno primieramente fi fanno 
quelli mali fentire ,perciochc fi riempie in maniera il ven- 
tre delle dette vèntofità,che feorrendo hor qua, hor là ca- 
gionano mille rugiri, & sì Urani Tuoni, & sì llrauaganti mor- 
mori; , ch’appcrtano grandiflìma marauiglia à coloro , che 
gli fenrono,& la caufa non ne fannoianzi che alle volte cac- 
ciandoli l’iftelTe ventolìtà in alcuni fpatij, & meati anguftif- 
fimi , & ini, non trouando elìto, raggirandoli, generano al- 
cuni fuoni, come voci di alcuni animali, onde non vi manca- 
no talora di quegli Infermi, che fpinti dall’humor malinco- 
nico , del quale abbondano, imaginano di hauer nel ventre 
, gli HelTi animali viui*, la voce de’ quali quel vento così mot 

fo , & raggirato fuole imitare. Altri poi , Se fe’l perfuadono 
, ancora tutti gl’idioti , anzi anche alcuni huomini fagaci per 
altro, flimano, che fieno fpiriti inimici, che per alcuna malia, 

òqual 
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ò qual flfia cagione nel lor corpo fi fieno cacciati; & per- 
che le Donne per Io più fon più deboli d’ingegno, nè hanno 
la Ragione cosi fupcriore come gli Huomini , fogliono Ai- 
marfi facilmente per quefto fpiritate, maflìme che congiù* 
gendofi quelli mali co’ mali Vterini, cagionano mille altri 
più Urani accidenti affai di quelli, che negli Huomini fi pol- 
lino ofTeruare . Non però Tempre reftano le ventofità così 
nel ventre imprigionate, ma alle volte ò per le pani inferio- < 
ri, ò per la bocca co’ rotti fi fanno e fpeiro , & gagliarda- 
mente fentire: anzi che in alcuni andando verfo Io ftomaco 
efeono con impeto tale ,• che sù lo fteffo prender del cibo , 
impedirono, che non fi polla commodamente inghiottire, 

& fe con alcuno ingegno non vi fi rimedia, fpingono à for- 
za il boccone fuor della bocca: Iafcio (lare, che col medeli- 
mo impeto altre volte cagionano vomito , ò fanno rigurgf» 
tare i cibi alla bocca , & tengono anche in dietro il Chilo , 
ch’ai fegato liberamente non poffaefTer portato » cagio* 
mando per quefto nel tempo della feconda digcftione do!o«* 
ri atroci, & infopporrabili. Ma auuiene altre volte,chc que- 
lle ventofità non hanno elìco alcuno, &.per quefto tratte- 
nuteli in quelli Ipacij vani dello Hello ventre a poco à poco 
il vengono à gonfiare in guifa , chefembra vn’Otre gonfio , 

& viene ftimato per quefto da alcuni Medici anche per al- 
tro dotti, che gl’infermi patifehino quella fpetie d’Hidropi- 
lìa, che chiamano*Timpanite, & venrofa; & altri vari; effet- 
ti fi generano da quelle ventofità, de’ quali più oltre per 
hora non parlo . 

Il fecondo accidente comune àtuttii Mali Hipochorr- Tìmore,& 
driaci è il' Timore , & la Triftitia , ma nè l’vno , nè l’altro è Ttiaicu- 
in tutti gl’infermi eguale: perche in quegl’infermi, che pa- 
tifeono di quel male, che propriamente chiamali Malinco- 
nia , ò delirio , ò pazzia Hipochondriaca, l’vno, & l’altro è 
grande, & è dÉlIa morte, & di altre colè horribi!i,& è in tut- 
to , & per tutto fenza ragione: nè gli altri Mali Hipochoit- 
drùci unto il Timore, quanto la Triftitia fon minori;& eoa 

qual- 
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qualche ragione , ma fono Tempre maggiori di quello , che 
dourebbono elTere, le conforme alla ragione follerò; & per 
efempio Tenteranno gl’Hipochondriaci le fudette ventofità 
nel ventre, & fubito temeranno , che quelle non cagionino 
loro alcun dolore colico , ò non faccian lor riuolger le bu- 
della, del che poi debbiano morire;& così di quello da len- 
no fi attillano: hanno certo qualche ragione di temere» & 
di attillarli mentre vi è la caufa , che può produrre que* 
mali, de* quali temono > & lì attillano ; ma pur non è con- 
forme in tutto alla ragione, cheperhauer del vento nel 
ventre fi habbia fubito à generar la colica , ò à dar volta le 
budella , perche fe quello folfe , pochi huomini fuggir po- 
' triano quelli pericoli: così medefimamente haurà vn’Hipo- 
chondriaco vn leggiere dolore di Telia , Se fubito temerà , 
che quello dolore non gli polTa cagionare vn’ApopIelfia,ò 
altro male limile : & certo vi è pure qualche ragione di te- 
merne, ma eh’ vn dolore leggiere, & ne* Tuoi principi) polfa 
minacciare alcuno de’ fudetti mali fi fcolla dal buon di-' 
feorfo, dal quale non fi lco(lerebbe,s’il dolore fofie graue , 
& acerbo , & hauelfc lungo tempo durato , & inlieme ca- 
gionali vertigini, mancamenti di animo , difetto di memo- 
ria, Se altri accidenti limili . 

Or tanto il Timore , quanto la Trillitia fono effetti del- 
Thumor malinconico, ch’in quelli maiifoprabbonda ;onde 
non folo quelli effetti produce, ma miU’aitri al detto humo- 
Effettidel- riproportionati , Se confaceuoli; percioche rende gl’Infcr- 
rhumot m i fofpettofi , opinati nelle loro opinioni , foggetti a’ fogni 
Hlcò n qui- fpauentofi, amatori per Io più della lòlitudine, pronti alle—» 
to ài co- lagrime, Se taciturni, comunicando loro altre qualità fo- 
flum ‘ ’ migliami à quelle: ma di marauiglia è quella, ch’io dilli del- 
le Lagrime, vedendoli alcuni Hipochondriaci hauerle sì fa* 
cili, che per ogni minima cofa ne gettano gran copia, & 
molti di loro in narrar l’hiltoria de’ loro midi veggiamo di- 
rottiflimamente piangere. Ma fra quelli effetti della Malin- 
conia il più comune è , come da principio dilli * il Timore ; 

ma 
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ma egli fi (cuopre diuerfamente in diuerfi Infermi , perche 
alcuni temono del brinale ilteflo, fèmpre fingcndofi i pe- 
ricoli graui per ogni picciolo accidente, che gii inaiefti; al- 
tri temono il nungiar alcune cofe per altro non di mala_» 
qualità, in guifa.che penferiano mmgiandolp di fubito mo- 
rire; altri temono l’aria, il fole, il verno con tanto riguardo, 
ch’è odiofa cofail vedergli , & ad elfi foggcttione grandifiì- 
mx il potertene guardare ;& così altri temono nella regola 
del v mere sì fattamente alcune leggterilfimecofe, che fa- l'*'/. ' • - 

cilmentein quello danno à conofcere la poca fermezza del 
lor difcorlb. Vi fono in oltre di quelli,che temono faterei 
perfone in quella maniera , che volendo con elfi parlare, & 
malfime te fon maggiori, non polTono per il timore comin- 
ciare à parlare, nè s’arritehiano , nè polfono per qualche^ 
tempo almeno proferir pure vna parola.; & di quelli giorni 
vno 'di quelli Infermi felicemente curai con l’vlb dell' Acf 
ciaro, il qual per altro è hoomo di qualche aifàre^Sc di buo- 
na conucrfatione . 

ApprelTo gran fegno di quelli mali è nndigeftìone deno indetto, 
flomaco continua, &tenza caute alcuriaeftcriore; perche M Sello 
ancorché gflnfermi fi riguardino nel mangiare & alle voi* lloiTUCa 
te mangino meno anche di quel,che fa loro di bifogno , fi 

fntononondimennperpetuimentepienidicrudità.facen-: 

do fpeflb de’ rotti, che rapprefentano il cibo prefo, òche '\ ’ , 

fono ancora puzzolenti v & di tepore abbomineuole , il che 
ad alcuni èsìnoiofoàfopportare, ch’eleggono più tolto, 
aftenerfi da qualfiuoglia cibo , che mangiando patir quella; 
molellia : & (è ne veggion di quelli , chepentendo quello' 
auuenir loro per difetto dello fiomaco, che non pofTa con- ^ 

cuocere i! cibo prefo , à pocoàpoco diminuiteono in mx- 
riera il lor vitro , eh alla fine confùmandofi in e lfi in vece—» 1 
de’ cibi l’hunidj radicale , come fe Tifici, ò Etici fqffera 
dilleccati , e fmagriti mirabilmente finifcono i giorni loro> 
perche veramente quelle crudità, & que rotti ò acetolì.ò 
adulli } ò fetidi che fieno non procedono per colpa dello 
, Ito- 
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ffomaco,ma dal molto calore, e ftrano de gl’ Hipochondrij, 
il quale ò diltruggendo il calor naturale , ò tirando afe Io 
Rdib calore, & lanciando lo ftomaco freddo, ò abrugiando, 
& corrompendo il cibo , viene ad eflef prima cagione delle 
dette moleltie. 

Et dalle cole dette cauafi vn’altro fegno molto famiglia- 
re dcgl’Hipochondriaci, & è il tollerare difficilmente i cibi, 
vedendoli in effi in quello grandiffima contrarietà , perche 
da vna parte non polTono (far fenza cibo, & dall’altra, prefo 
che l’hanno , non lo polTono fopportare : percioche ftando 
fenza cibo , fentono fuenirlì dal fugare , che fa lo (lomaco 
bifognofo di alimento, & per quello li affannano molto , & 
diuengono deboli, pallidi , & malinconici : & prendendo il 
cibo fentono noia grandiffima dall’affaticarli , che fà il ca- 
lore intorno ad effo , ouero dalla corruttione del cibo llef- 
fo cagionata dal foprabbondante, & contrario calore degl* 
Hipochondrij , lì che fi truouano in grandiflime angullie . 

Patifcono di più gl’Hipochondriaci nel tempo della fe- 
conda digeltione, cioè quattro, ò cjgque , ò anche fei hore 
dopo hauer prefo il cibo ò dalla parte delira , ò dalla fini- 
lira» ò nel fito dello lìelTò llomaco affanno, ò dolore , ò ca- 
lore , ò punture non altramente , che fe da minutiffime (pi- 
ne foffero punti; ma fono quelli accidenti ancora , cornea 
tutti gli altri in vn’Infermo maggiori , & più notabili , ch’in 
vn’altro: & l’affapno, & il dolore fi cagiona dalla difficultà > 
che truoua il Chilo in pafi’are al fegato, ò da ventofità, che 
con effo fi mefcola , & dillende i meati per donde paffa , ò 
dalla groffezza dello Hello Chilo : il Calore poi faffi mag- 
giore mentre fi affatica in quelte operationi, & alle volte al- 
zando de’ fumi, ò vapori acuti , cagiona quelle punture— 
che fi fon dette. In altri poi nello Itefib tempo fi alzano allo 
Stomaco, al Cuore, al Diaphragma, al Petto, alla Telia, & à 
quailìuoglia altra parte i detti vaporiima cocenti in modo » 
che non altramente, che fe da vn’ardentiffima Fornace-* 
vfeiflèro fi pruouano per entro il corpo cocentiffimi , & 
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igono à riruegliarc altri mali di confideratione , cornea 
o dolori di tefta, ò dell’altrc parti, doue arriuano , diffi- 
di di refpirarc, tremori, & oppreflioni di cuore , vertigi- 
punturc per tuttala vita, & altri limili, che rendono ve* 
nente noiofo il viuere a’ miferi patienri . 

E' molto famigliare ancora in quelli mali vna cotale ab- 
daza di fputo hor Tortile, & crudo, hor molto grotto, che 
Infermi fenza hauer mai intermittione fon forzati per la 
>cca elpurgare,& quefto auuiene loro in diuerfi tempi, & 
un à tutti nello fletto; ad alcuni auuiene ogni volta, che lo 
atnaco ftà voto , ad altri alcontrario per tutto quel rem- 
iche il cibo ftà concuocendofi nello ftomaco; ad altri nel 
oler prender Tonno, ad alcuni nel farli la feconda digeftio- 
e , & in altri par bene , ch’à poco a poco rimandino fuori 
er lo Iputo tutto quello c^lan prefo per cibarli , tanto 
bbondantemer^te Togliono elpurgarlo . Ma in altri fi Tuo^ 
edere Ipetto rigettare il cibo per vomito , nonpotencjjt' 
juefti per ingegno alcuno ritenere il p3fto , & quefto non 
>er difetto dello ftomaco, ma per cofpa degl’Hipochon- 
lrij,che mandando de’ fumi>& vapori, ò ventolìtà allo ftef- 
[o ftomaco , fon cagione , ch’il palio non polla fqjmaruifi 
tanto di tempo, quanto badi à concuoccrlì, ben che diuer- 
famente ciò in alcuni foglia fuccedcre.perche vi fon di quel- 
li , ch’à pena inghiottito il cibo , lo ritornano incontanente 
fuori, -altri ritengonlo pure per qualche poco di tempo , & 
poi che comincia alquanto ad alterarli, & concuocerfi dal 
calore dello ftomaco , con qualche impeto lo rigettano , 
Temendolo alfapore, come fc con aceto fotte mefcolato , 

& alcuni lì fòlfeuano poiché Than vomitato , altri vi c più 
che prima s’affannano. Sonoui di quelli in oltre, che vomi- 
tano d’ogni tempo, & non folo il palio, c’hauran prefo, ma 
mille altri humori parte fottili,& crudi, limili ad acqua»* 

. chiara, parte grotti, tenaci , Se condenfati inlìeme in guifa , 
che fembran particelle, &pezzi di parti fode, & fton d’hu- 
tnori, & fon tutti di varij fapori, Se di colori diuerfi, fenten- 
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doli hor’amari, hor’acidi, hordi fapore pontico, & afoitt- 
gente» hor falfi,hor’inlìpidi,& veggendofi bora di niun co- 
lore, bora di color giallo, hor verde, hor nero, & hor d’altri 
colori llrauagantiffimi. Io ne hò veduti alcuni di vn turchi- 
no sì cupo, & intenfo, che lafciauan macchiati i vali , & ca- 
tini di Argento, ò di Maiolica, douc lì gettauano. Et vi fo- 
no in oltre di quelli, che per vomito caccian fuori dallo Ito. 
inaco materie tali , che ralfomigliano à punto la fùligine-» 
de camini; & vomitando limili humori tettano poi molto' 
abbattuti ,& affannati, con vn ‘incendio, & ardore grande 
delle fauci , & della gola , ancorché quello più fpeffo alle—»- 
Donne » eh a gli huomini auuenga per il confenfò dell’Vre- 
roj& fono quelle materie sì forane, che cadute in terra fer- 
mentano , & fan bollire il terreno , effondo inficine dVn_* 
tal fapore, che fanno i dentf ftupidi più alTar, che mangiai^- 
do colè molto acerbe foccedere non fuole^ & certo fi veg- 
lino cofe marauigliofc , e fiupende > perche col vomico» 
iiieìTo fi veggono venir fuori alcune cofe, che rapprelènca- 
no legni, fèrri, penne, capelli, fallì, animali diuerfi,& altre co- * 
fc limili, delle quali poi fi feruono alcuni à dar’ad intendere 
à i fempl/ci , & idioti , che quelle fieno fatture, & malìe. Se 
cofe prodotte per arte del Demonio ; & è taluoka necefla- 
zio di cedere alla credulità de’ più, che non fi fanno perfua- 
derc, ch’in vn corpo ffpolfino limili cofe naturalmente ge- 
nerare ; ma canolcono però molto bene i Medici dotti per 
qual modo auuenga, eh* vn’hutnore acculiti nel corpo que** 

(la, ò quellaltra forma i & pur fogli huomini non fonerà» 
vii à vedere tutto dì generarli ne r corpi nofoi delle pietre * 
tanto ftimerchbonoquettomarauigGofo, quanto il veder 
generarli ò legni,ò ferri, ò cofe fimigliantù & i Medici, che- 
continuamente ofieruano glieffetti della Natura» veggono» 
fpelfo generarli di cofe pihfirauaganti, che le dette non fo- 
no ne’ corpi humani . Nelle Donne ch’allattano, .fi olforua- » 
no de’ peli nati nello fteflò petto , ì quali: ancora fi veggio- 
no tanto negli Huomioi , quanto nelle Donne renderli per | 

.. " orina» * * 
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na . Di quelli giorni hò veduto vna giouane mandare^ 
li otto giorni con he fecce fuori del corpo (lecchi fottilif. - 
i,non altramente che quelli fi fieno, de’ quali fi fanno le 
rette per ifpoluerare i panni.Che dirò io poi degli Ani- 
i diucrfi , che ne’ nodri corpi fi generano ? & fe gli hu- 
ri pofiono acquidar forma d’vn’animale,comed’vn fcor 
re , di mille piedi , di vermi di mille fpetie , di Pefci , di 
e > & d’altri, che difficulrà hauranno in acquiftar la for- 
d’vn legno, d’vn ferro, òd’vna pietra? 
cntono di più alcuni Infermi nell’Hipochondrio finiftro Batrimaa- 
:erto noiolo battimento , & mafiìme nell’hora della fe* to i n f B ’*■ 
da digeftione, percioc he rifcaldandofi all’hora quelle Srij. 
i,rArtcria,ch’i Medici chiamano Celiaca fituata à pun- 
i quello luogo, viene, & per l’opprelfione degli humo- 
: per lo molto calore à batter con molto maggior fot* 
che naturalmente non lùole j ancorché taluoita quella 
à arteria per hauere il fangue più grolfo, & più feruen- 
che non dourebbe effere, lùole oltreà tutti que’mali, 
ache le vene cagionano, quando molto rifcaldatc fono, 
aiene di fangue grofio, malinconico, ’& adufto,cagiona- 
più quello battimento, eh a gl'infermi è mole didimo; 

:era tal hora per modo tale la loro imaginationc , che 
rfuadono molte cofe fuori d’ogni ragione del lorma- 
ben vero, che quelto battimento è lèntito dagli delfi 
mi ; ma da’ Medici fi lènte più nelle perfone eftenuatc 
a ftelfa eftenuatione., difendo che anche fenza quello 
fi Tenta in quelli, chemolto, & notabilmente fi fm3gri» <3*1. jù 
> il inoro dell Arteria grande, toccando loro il ventre* jMf 
ificile poi oltre àmodo è da fofferire vn’altro ac- 
ite fàmigliariflimo in quelle infermità , è la 
rezza del ventre, la quale in alcuni cinfuperabiie>& sufiche** 
quale dipende poi vna confufione di tutte l’operatio- ndelve* 

I corpo : & quel che più imporra è* che mentre gl’In- ffe * 

,& i Medici anfiofi di dar rimedio a quedo accidente, 
irano con medicamenti di rendere il ventre lubrico# 
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guadano lo Aomaco, & debilitano ilfuo calore, Se per lo 
più non fblonon hano Tintento, ch’anzi all’incontro mag- 
giormente (lirico il rendono ,* percioche per Io più i Medi- 
camenti , che muouono il ventre fogliono , & rifeccare , & 
ribaldare , ò almeno aifiacchire la virtù dello ftomaco . In- 
tanto gl’Hipochondriacij molto trauagliano con quedaftt- 
tiebezza , & quel poco di eferemento , che fogliono eua- 
cuare è afeiutto , fecco , & nero à guifà dello Aereo delitti 
Capre, ancorché in alcuni vengano le fecce co irte inuolte 
con alcune pituite groAe, & tenaci , come i mocci, che dal 
nafo fi efpurganoj anzi che i più fenza euacuarc altro efere- 
mento , euacuano fola qualche copia degli Aedi mocci tal- 
uolta con dolore , & talora fenza , & auuiene altre volte , 
ch’in alcuni efeon fuori del ventre fpontancamentc, & fen- 
za che gl’infermi per modo alcuno fe ne fentino : ma noio- 
si oltre modo è da (offerire queda Aitichezza alÌora,che gl* 
Inférmi fentono vna continua volontà di euacuare , & dal* 
efia dimoiati > imaginando douer efpurgarc gran copia di 
fecce, pruouano d’cuacuarc, & fi truouano ingannati della 
loro fperanza, perche ò nulla, ò folo qualche vencofità man- 
dan fuori del ventre, & in queAo duole loro la teda, & fi af- 
fannano , & diuengono ogni giorno più malinconici . 
Omfc^gi* Sentono di più gl’Hipochondriaci nella parte Anidra del 
«*nt© del ventre almeno per lo più vn gorgogliare , & vn certo on- 
Ycoue . deggiamento t £ diguazzamento , come fe quella parte di 
acqua fo(Te ripiena , & veramente d’altro , che di acqua ri- 
' . piena non è, cioè d’vn certo fiero, che cacciatoli in alcune 

' concauità , ch’in queAo luogo fi ritruouano , fi fa poi coL 
Tuono fpèfTo fentire , & madrme quando gl’inférmi fon di- 
giuni, ò quando fanno alcun moto , ò che per fe Aedi pre- 
mono l’Hipochondrio finidro.quel che di peggio hanno è, 
che queAacqua,ò fiero, che fia, difficilmente fecondo quel^ 
che ne Aimano alcuni, fi può fuori del corpo ò con medica- 
pienti, ò con altri argomenti cacciare , perche fi rrtruoua_* 
come imprigionato in quelle concauità , ch’io dilli , donde 
-t • ”* vfeita. 
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reità alcuna, ancorch’io non creda, che quefta Galaragio- 
t della difficultà del poterli quello humore euacuare fan- 
io ftimo, che non men facilmente, che gli altri humori 
lacUar fi pofia , & che la virtù de’ medicamenti arriui à 
irlo fuori anche, ch’in parte più remora ftefle , & più oc- 
ilta, & intrinfeca , elfendo tutto il corpo fàbricato di ma- 
eriche da ogni parte ogni cofa hà faciliffima riufeitai ma 
ritrouarfi femprc quell’acqua in quefta parte auuiene^ 
rche ogni giorno nel generarli nuouofangue della nuo- 
fe ne genera,conlumandofi la vecchia per qual li fia ma- 
ira dalla Natura , perche altramente fe ne gonfierebbe in 
jdo il ventre , che gl'Hipochondriaci in poco tempo di- 
titerebbono Hidropici , come in effetto ad alcuni auuie- 
,ne quali non euacuandofene parte alcuna della vecchia 
moltiplicandoli ogni giorno la nuoua , al fine vedelì na- 
re il detto effetto . nè dee portare marauiglia , che gior- 
mente fi vada quell’acqua generando, perche quando il 
gue di natura fua e groflo,& malinconico, ò dal calore.. 

Ito riarfo , quali rapprefo manda fuori molta humidità ’ 
ne a punto nel latte auuiene , quando in fe ftelfo raccol- 
1 ra PP ren de ; or di quefta acqua , ò fiero qualche parte 
iccoglicjcomc dilli, in quella parte dellUipochondrio fi- 
ro, & cagiona gli effetti raccontati, 

L’Orine negl’Hipochondriaci fogliono effere per Io più cw 
>iofe, & quello per lo molto calore, ch’in elfi fi ritruoua, 
uale e cagione, chele Reni tirino molte fuperfluità,chc 
a mafla del fangue di coftoro abbondano , & l’efpurghi 
1 Orine, le quali il più delle volte fogliono elTerefottili 
i colore bianchiccio fenza molta polà, ò altra colà alcu- 
iltre volte fono accefe,& tinte d’vn colore, che dal giallo 
de al roflo ; altre volte fon grolfe, & torbide , & all’ho- 
: ciò auuiene perche la Natura da gli humori fuperflui fi 
ua , li rendono in molta copia in poco di tempo , ma fe 
auuiene folo per vitio de gli fteffi humori , fon poche » 
durano piu lungo tempo. MafiolTeruainaIcuni,che 
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rendono tanta moltitudine d'Orine, che forfè tutto quello, 
che mangiano, & beono in vn giorno riloluto in Orma, non 
agguaglierebbe la quantità dell’Orine, che coOoro retv 

d ° Sentefi ne più di quelli Infermi qualche durezza nel ven- 
tre, & perlopiù dalla parre finiftra , cu c collocata bMil- 
za & altre volte dalla delira, ou’è fituato il Fegato, tal hora 
anche nel lito dello ftomaco . vicino del quale fon pofte-r 
Poltre parti ch’io diffi già molto efler loggettc a quelli ma- 
li; e pochi fon quelli, che di quelli accidenti non pacchino, 
& che per qualche maniera non lì Tentano il ventre gonho, 
rirrouandofi Tempre in quelli mali dell’oppilationuma in al- 
cuni crefcono in maniera tale , che fe n ingrolfa , in 
il vétre non alcramete,che fe di fecco legno fotte fabricato, 
& maffime auuiene quello alla Milza , che caluolta e cosi 
eófia,& così dura, che fenza toccarla c ó le mani, fi può coti 
Ili occhi fletti vedere : è ben vero , ch’in alcuni quelle Op- 
pilarioni non comparifcono, nè fi fentono » ancorché vi fie- 
no , & quello ò per elTere in vene fottiliffime > & npncliere 
notabili, ò per clfere nelle vene,che fono nella parte di fat- 
to delle vifeere. . * 

Vn’altro accidente , il quale c molto proportionato a 
quelli mali patifeono gl’Hipochondriaci, & appartiene al- 
le Vene Hemorroidali,percioche alle volte fi gonfiano len- 
za dare altra molellia , che d’vna certa voglia vana di eva- 
cuare, & d’vn certo pefo nel fondo del ventre ; altre volte 
fi gonfiano , & s’infiammano , & dogliono , & alcre volte U 
aprono, & gettano gran quantità di (àngue per ogni pic- 
cola occalìone: il primo accidente è facile à fopportare , 
ina altrettanto difficile è il fecondo : il terzo poi reca mag- 
gior timore, pereìoche vedcli alcuna volta per molti gior- 
ni in alcuni infermi per altro magri» & deboli vfcii e tal qua- 
lità di fangue,che agguaglierà il 1 pcfo d’vna libra > & di ue 
per oiorno : onde gl’infermi à fatto fi fpauentano , & quel 
che hanno di peggio è , che difficilmente fi può quell vfa* 
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a di lingue riftringcre , ò anche che riftringcr fi porcile , 
on fi dee fare, non potendo efier loro colà più danne fa di 
nella. Nè penfì alcuno, che quello làngue , quando si ab- 
ondantemente in colloro fi efpurga, fia grolTo, malinco- 
ico,& poco fpiritofo, ch’anzi ne’ piùè sì lottile, accefo,& , 
ibicondo, eh e marauiglia grande, Se veramente per efler 
ile aùuiene , che facilmente apre le vene ; ma non Tempre 
ltefle>perche aprendo quelle di fuori, che dalla Vena Ca- 
i hanno origine, gl’infermi s’indebolifcono molto più fen- 
profitto alcuno: la doue aprendo quelle di dentro, che 
illa Milza, & dalla Vena Porta han dependenza, ancorché 
>flino render la perfona parimenre debole, almeno quello 
ccede con alcuna vtilità . 

Ma à quello accidente lèguono col tempo altri mali di 
an confideratione ; perche durando lungo tempo prima 
Infermi perdono il buon colore delie carni , & poi co* 
nciandofi per la continua euacuationc del làngue à raf* - 
:ddar’il calore naturale, diuengon pallidi, & macilenti; Se 
ilmentc à poco à poco enfiandoli diuengono Hidropici , 
prelto non fono con opportuni rimedij fouuenuti;& tut- 
quelli accidenti appartengono al ventre inferiore , per 
pa del quale poi ne nafee sì gran numero, ch’io non sò,fe 
trò almeno qualche parte raccontarne ; tutti però pro- 
lono da vna Itcflà caufa,cioè da fumi, ò vapori, ò vento* 
t , che dagl’Hipochondrij fi alzano , & per drittura van- 
à ferire quella parte, che patifee. Interuiene fra quelle Fumo, v€- 
cole quella differenza, ch’il fumo viene eleuato da ma- 
ia calda, &"adufta, & è piùdenfo,& più fecco , Se. hà feco che cofa 
itezza , & mordacità molto inimica à tutte le parti , 8c fien 
ffime alle più fenfitiue , & muouefi fenza impeto , come ren 
he fa il Vapore, il quale però è più humido , & fi alza da 
tcria più humida,& non arficcia . 11 vento è più fecco del 
iore,meno però del fumo, del quale anche è più fottile, 
nuouefi Tempre con qualche impeto cercando Tempre 
feir dal luogo» doue fi truoua , & fi genera da macerie » 
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che ò per fe ftefle , ò in riguardo del calore, che le muòue, 

J fono fredde.Or tutte tre quefte fpetie di efalationi fi ritruo- 
«ano negl'Htpochondriaci , & producono diucrfi effetti in 
quelle parti doue arriuano . Il fumo con la fua caldezza , de 
acutezza punge le parti , cagiona dolori acuti , & per efier 
denfo,& fofeo offufca,& cóturba gli (piriti, & per efier adu- 
lto gli cftingue , & reca feco altri inconuenienti . 11 vapore 
riempie le parti, le rende più fieuoIi l & molli, & facilmente 
ingroflato conuertefi in humore , & à guifa di pioggia ò ri- 
torna là , donde prima fi era alzato, ò cade in altre parti, & 
altri mali cagiona. Il vento eflendo in continuo moto, men- 
tre fà forza d’vfcire dal luogo , dou’è rinchiufo , viene à di- 
ftender le parti, à cagionar dolori , ad agitar gli humori , 
ch’incontro fe gli fanno con produrre alle volte effetti fa- 
lli diofi , & terribili . 

Adunque fé quelle efalationi peruengono alla bocca di 
fopra dello ftomaco , fogliono cagionare , Se dolori acutif- 
fimi , & mancamenti d’ Animo , Se vomito , & fe fumofe fa- 
ranno tanto peggiori effetti faranno atte à produrre : Se à 
par di quelli fi fan temere quegli accidenti, che da efli fi ca- 
gionano, mentre vanno à ferire il Diafragma, cioè quel mu- 
lculo, ch'io dilli trauerfar il corpo per lo largo , & per diui- 
dcr le parti vitali dalle naturali; percioche per efier quefio 
principale infirumento della refpiratione, viene ella per ef- 
fe taluolta impedita di maniera, che l’Infermo non potendo 
• raccorre il fiato , fentefi fuffogare , Se pargli tratto tratto di 
hauer à mandar fuori lo fpirito;& certo , iè quella moleftia 
durafle molto, egli auuerrebbe ben cosìjma com’auuiene à 
tutti i mali, che da materia vaporofa, ò fumofa, ò ventola-* 
procedono, prefio quella noia fi lupera, è ben vero, che^» 
frequentando à fufeirar gli fiefii accidenti , rende mifèrabile 
la vita degl’Hipochondriaci. Son limili à quelli gli acciden- 
ti. che fanno le fiefie efalationi peruenendo à i polmoni. ma 
per non hauer quelli molto fenfo, Se per hauerne all’incon- 
tro molto ii-DiaJfragma foao altrettanto quelli del Diafrag- 
ma 
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na piggìorì , che quelli de’ Polmoni . Ma non fon da com- tó 
parare nè gli vni, nè gli altri con gli accidenti, ch’apporta- cuore ‘ 

10 all’hora, che arriuano ad offendere il Cuore : percioché 
ragionano fincopi , & p3lpitationi , & tremori dello Hello 
ruore moleftiffimi à fotterire , & alcune volte anche molto 
>ericolo(i> perche,elIendo il Cuore il fonte della vita , da_. 
agni minima caufa vicn di fubito grauemenre offefo, & ben 
3 vede, che coloro , i quali di quelli mali patifcono , ancor- 
:he torto le ne rifcuotino, reftano non altramente abbattu- 
i, e ftanchi ^lla perfona , come fe con molte percolfe fof- 
èro flati maceratilo come s’alcuna graue,& intollerabile.-» 
atica haueflero fofferto, & quefto non per altro auuienefo 
ion perche fi fì vna rifolutione repentina de gli /piriti vita- 
ta perdita de* quali à tutto il corpo incontinente fifafen- '• 

ire. ... . h ; . 

Nè le parti di fuori-fon libere dalie-noie, che quelle eoa- Do ?„ r i *1 
-orationi apportano , perche anche le corte, & il petto tut- petto. de!- 
o di fuorauia venendo da elfi moleftato, fi fa fentire molto 
lolorofo, & così anche le IpaDeail’iftelTa maniera doglio- le. ' P 
10. anzi che quello fuole elfer legno molto famigliare ne_» 
;l’Hipochondriaci j perche molti di elfi pruouano fra Tvna 
jalla, & l’altra vn certo continuo dolore, il quale benché 
cuto non fia , è nondimeno per la fua pertinacia molefto « 
ia non Tempre quelle cfalationi afcendono , perche alle-* 
olte truouando impedimento in afccndere , ritornano giù 
Ile parti inferiori, & à quella maniera fanno anche ad erte, 
ioè alle cofce, alle gambe, à i tefticoli, & per tutto fentire i 
irò effetti,- cagionando per tutto almeno qualche fenfo 
attiuo . 

Ma il capo più fpeffo , ch’alcun altra parte , fé Io ftoma- 

0 n’eccettueremo, fuole da quelli vapori effer trauagliato, 

(Tendo quella vna parte, che fouralla à tutte l’altre, & nel- 

1 quale terminano tutte l’efalationi, che dal rimanente del • ’ . 
orpo fi fogliono alzare : più frequente d’ogni altro accia- 
iente, che nella teda auuenga, luole elfere vn co tal Sibilo, 
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stono . & ò fifchio, o tinnito , ò mormorio , ò rumore dentro l’Orec* 
gTotec- c ^i° cagionato dagli Arili vapori mentre in quelle conca' 
chi . uità, & labirinti dell’offa iui lituare raggirandoli , non truo- 
uano l’vfcita ; onde non è marauiglia , le alle volte ingroffa- 
impedirne no ancora quefto fenfo delTvdito ; ma maggior marauiglia 
to deil’v- come penetrando fin dentro la lùAantia dell’Occhio, pof- 

llno cagionare mille impedimenti nel vedere, hor’ofiìifcan- 
impedirne do la villa come vna nebbia, hora appannandola come fa- 
viftj ella- ’ tehbc vna te ^ a pofial* auanti , hora rapprefentando all’oc- 
chio alcune imagini di Molche, ò di Zanzart^or fàcendo- 
le comparire come fauille , hor guaftando in molte altresì 
guife il tono dell’Organo di quello nobiliilìmo fenfo . 

. Sopra à modo poi trauaglia alcuni il dolor dello Aeffo 
Telia!' 1 dl capo, il quale però non^iempre d’vnafpetic, nèfemprc in 
vno Aeffo luogo : perche hora fi fentir’il capo graue , hora 
effendo damatene acute il punge > fiora fa lèntirli batten- 
do , de hora in altre maniere j de così ancora hora trauaglia 
più la collottola , hora più la parte verfo la fronte , hor la_* 
parte deffra , hor la finifira ; & par che gl’infermi di queAo 
dolore più che degli alrris’inquietino , de arriuano molti di 
efli à tale, che diuenuti quali impartenti à Sopportarlo, ino- 
ltrano alle volte partirli euidenremente dall’vfo della ragio- 
ne, benché molta ragione habbiano di trauagliarfi , & di 
temere del lor male , mentre che mafiìme fi veggia Aare 
pertinace , & infuperabilc : nondimeno quel non ammetter 
conforto alcuno, de ancorché alle volte dal dolore li alleg- 
gierifchino , non per queAo folleuarlidi animo , & Iafciarfi 
-perpetuament&dal timore foprafare,moAra che fi iafcian_. 
dominare in buona parte dall’humor malinconico , non di- 
pendo per qual maniera , come fi conuiene , reggerlo > de 
moderarlo. 

Vertigini . Ma non fi fermano però qui gli effetti di quefii vapori, & 

imali, ch’il capo perla loro malitia, è forzato à foffcrire,per 
xhe molte volte cagionano vn 'altro molefiiffimo acciden- 
ti , il quale èia Vertigine ; àquefia lì auanza tal’hora iru* 
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naniera,che non permette a’poueri Infermi Io (lare in pie- 
li, non ch’il poterli ficuramente muouere; & certo è noio- 
i cofa da fofferire, & perkolofa ancora , percioche conti- 
uando, ne viene il Capo & il Ceruello à debilitarli, & de- v .. 
ilitato ad accumulare nuoui eferementi , i quali poi fanno 
recipirolamente cader l'huomo in vna Apopleflìa, ò Ept- 
Hia, mali d« tanto Ipauf nto,ch a nominargli folo ci appor- 
lo timrfre . 

Oltre à torre quelle colè due altri mali lògliono efler di 
lolro tramaglio quando à quelli, & quando à quegli Hipo- 
ìondriaci, & fono l’vno, & l’altro d» gran conlideratione ; 
prima è il non poter prender Tonno , il fecondo è la fo- 
schia lònnolentiarquello non folo auuiene per la lècchez- vìgili*,, 
dcll'humor malinconico , ehm dii abbonda, ma anche &uetchito 
e volte per l acutezza de Vapori , & delle fumolìtà , che 
gl Hipochondrij al ceruello lògliono alza: li > i quali non 
e apportino ripolo, ò pollino acquetare i lèni», ma all’in- 
ntro molto ^'inquietano , dal che poi fàcilmente fucce- 
, che le concortioni li guadano , li debilira il calor nam^ 
e, li perde ogni vigore, l’appetito de’ cibi và per terra, & 
quella maniera vnmale ne produce mille di fe Hello aliai 


ggiori 


Contrario a quello e 1 altro accidente , cioè quando^!’ Sonno prò 
pochondriaci di lòuerchio, & profondamente dormo- fondo ' 

, il che accade loro ogni volta , che la retta lì riempie di 
>Iro vapore grolfo alzato dagl’Hipociiondrij > il qualt— , 
cupando il ceruello, tiene i lenii ligati,& addormentati 
r modo , eh à pena gl Infermi , dopo hauer lungamente 
rmito, polfono dettarli; anzi auuiene tatuoIra,che volen- 
pur etti rilcuoterli dal Tonno, mentre pur fra’l dormire, 
il vegliare lì sforzano di farlo» non fuecede loro come 
rebbono, & pruouano in ciò noia grandiflfima, parendo 
o,ch alcuno con violentia prohibifea loro il poter rilue* 
irli » & poiché pure dopo gran contratto lì riluegHano , 
cntono della perfona fianchi , co’ Tenti ligati , ottulì , '■ 1 t 

turbati» 
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turbati , con grauezza della tella , & più del lòlito trilli , Se 
malinconici . 

Et pur quella c leggier cofa rilpetto à quello , che pati- 
Sogni f a- fc° no molti di effi nello fteflo Tonno, perche veramente nia- 
uentofi. no mai, Te non ch’il pruoua, può ridire, quanto affanno , Se 
quale fpauento apportino loro gli ftrauaganti , & horribili 
fogni, che veggiono;dall’angofcia de’ quali foprafotti s’odo- 
no alle volte in fogno fpauenteuolmente vrlare piange- 
re dolorofamente . Quel ritruouarfi fra’ morti nelle Sepol- 
ture^ fra le membra d’huomini (quartati , & non poterne 
vfcire,quel truouarfi in man de’ Miniftri della Giuftitia con- 
donato all’vltimo fupplicio , quel veder fubifTare il Cielo , 
& piouer da elfo fuochi, & fùlmini con fpauetofiflimi afpct- 
ti di Arane figure, quello (lare in fondo di Torri altiflime,& 
ofcurilfime, nè hauer modo di liberarfene , & l’effcr rifirct- 
to fra l’anguAie di due mura , & non poter per l’affanno re* 
fpirarc , quel rimirarli inmerfo in montagne di fango , ò di 
altre fporcitie , & lordure , & quel ritrouariì pollo in alcun 
prccipirio horribile con pericolo ineuitabile di cadere, 
quell’elfer circondato da moltitudine di ferpenti , che flan 
tutti pronti à diuorarlo,'o’l vederli perfeguitato da cani fie- 
rilfimi, & arrabbiati, ò da altri ferociffimi animali, affettan- 
do di punto in punto defier da eiTi sbranato , & diuorato , 
& quel vederli auanti le più care Tue perfonc ò morte ,ò po- 
lle in angonia di morte, ò d’hauerle perdute, & non poter- 
le più ritruouare, & mille altri fogni di quanto di più fpaué- 
teuole imaginar li può, fon cofc di tanta moleflia à fofierire, 
& di tanto horroreà vedere, che l’huomo più rollo eleg- 
gerebbe la morte, ò almeno di non chiuder mai gli Occhi 
per dormire : & ben ne hò veduti alcuni, che narrando con 
amarilfime lagrime l'angofcia, che nel Tonno patifcono,pré- 
deuan rifolutione di non voler la notte dormire per modo 
alcuno, per fuggir il tormento di quelle Arane vilìoni. 

Delirio , ò Ma più d’ogni altro accidente c alla fine milèrabile quel- 
P«zìa . io, che toglie all’huomo l’vfo della ragione, Se lo rende non 

folo 


i 


• Lib, /. Cap . VI. . 4f 

o limile, ma da pieno de’ Bruti irragioneuoli, percioche 
erti conofcon pure il vero dal falfo con vna certa virtù 
aportionata alla rationale nortra , benché fenza compa- 
ìone inferiore: ma I’huomo,che perde per forza di que- 
ò d'altri mali l'vfo deH'Intelletro > viene à tale , che non 
lingue quello che c , da quel, che non è , & poi che l’hn- 
>r malinconico non può fe non cofe trifte , & malinconi- 
e tapprefentargli, oltre all’infelicità del male, ne pruoua 
altra, che lo rende più Infelice. Ma è cola maratiigliofa à 
dere, ò fentire le pazze, e llrane opinioni, ch’i Malinco- 
:i ft pongono in tefta : molti rtimand’elTer morti , & non 
Iendo per quello nè mangiare, nè bere, han corfo mani- 
tilfiino pericolo di vita; altri non folo penfano eflcr mar- 
na d’efler di più condcnnati aH’Infèrno.-di quelli ve n'hà^ 
e penfano d’elfer da’ Potentati grandi perseguitati, & per 
elio rincbiufi nelle proprie calè,non fi vogliono indi per 
niera alcuna muouereialtri penfano d’hauer qualche ani- 
!c vino nel corpo, altri d’h ìuer alcuna portemi, ò piaga 
trida , & infàftabile in alcuna parte , altri d’hauer la teda 
fragilifsimo vetro , ò tutti di vetro , ò di creta , ò di fallo 
er cruentati , ò ertèrfi trasformati in qualche animale^» > 
m’ia Lupi, in Orli, in Vccelli, le voci, tl Tuono, & collumi! 

’ quali vanno curiofamente imitando, & poi ch’in quelle 
me opinioni fi fon lungamente fermati^benche de gi'Hi- 
chondrij ftTeno meglio, non meglioruno per quello del- 
>azzia:pure quando il male non è nella Telia confermato' 

:erti tempi ricuperano l’vfo della ragione, il qual poi di 
duo perdono all’eilàcer bar fi, che fan di nuouo quelli 
ili. 

Non mancano in oltre molti altri accidenti , che tutto il H{< 

rpo ancora molertano, & fra quelli è la fébre, la quale 3d p0 choa- * 
uni è sì famigliare , che di niun tempo ne paiono liberi ; briache, 
quello è marauiglia , perche doue li ritruouanotante^ 
pilationi,quafi necelfariamente fi xitruoua la febre: non- 
ncno in alcuni tiene vna certa regola, come le terzane^ 

doppie 


* . > 
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doppie fogliono , facendoli ogni giorno ad vna certa hora 
fentire, laquale per io più c J’hora della feconda digeflione, 
perche in quello tempo fi raccende ÌJ calore del i&ato , & 
dell altre parti Hipochondriache , & manda d. molti vapo- 
ri calidi al cuore, che la febre rifuegliano ; la quale fuolc al- 
le volte per molti mefi durare in modo, chedanno non po- 
co Corpetto di alcuna febre Etica, ancorché alle volte que- 
lle re bri paiano veramente , come diconoi Medici habi- 
tuateA mair.me 5 che fi veggon gj’lnfermi co elle eftenuar- 
J?» * rma S r,rfi notabilmente, cerne nelle vere febn f lichen 
fuole auuenrre:& certa cofa e,ch’alle volte quei calore ftra- 
niero degl i Hipochondnj filTo in alcuna parte anche igno- 
bile^ contorna & viene nell ificlTo tempo à coniumar l’hu- 
mido radicale delle parripm vicine , & poi anche à mano 1 
mano di tutte 1 altre, non altramente che foglia auuenire_* 
quando quefto Hello calore hà occupato la fuftantia fteflà 
del cuore cagionando la febre Etica , ch’io nominai . 

A tutto il corpo ancora danno grauc moleftia alcuni 
dolori non pero ftabili in vna parte, ma mòbili, ch’or qua , 
hor la diuerfamente fi fan fenrire ; perche bora par che con 
yn pefo tormentino quella parte , hor eh a gufi* d’vn col- 
tello la lacerino, hor come tanti pungentilfmi aghi,*) fpil- 
le la punghino , hor che di fenlo la pi iuino, & l’addormen- 
tino , hor eh il moto l’impedifchino , «Se ad vn tratto alle 
volte fi vcggiono quelli dolori ceflare. altre volte per qual- 
che (patio di tempo d3r moleftia . Da quelli ftefli dolori fo- 
glino taluolra efler moleftatele Reni in modo, ches’inga- 
nano anche i [Medici molto pratichi giudicandogli per do- * 
lor, cagionati da pietra, ò renella, ò altra caufa,che da que- 
lla:* ancorché quelle paiano per Jo più cofe leggiere, fono 

mo! f ó m n"iT a,CUni Hi P oc ^°ndriaci tanto filmate, che 
molto fi a dannano in voler liberacene , e fìimulanoper 

quefto molto i Medici, che ner altro loderebbonoptoU 

r c ^ m n S dcnticoniatofema ' ‘‘“-'«or» ; 


E'an- 
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E*anche moleflato tutto il corpo in quelli mali dajma_» 
tallanchezzi, quale fuorefler quella , che viene dopo Scancher- 
t grande; & inlblita fatica, ò come quella, ch’auuiene do za jkiiv*. 
; elfere flato l’huomo grauementc battuto , ò cadendo per 002 * 
jer dato vna gran percofla , & da quella ftanchezza tal- 
ntefon gl'infermi trauagliati, che par loro d’ellère inet- 
qtiilfmogliabenche minima attionc , ò moto del cor- 
, Se ve ne fono alcuni *che per quefta folcaufa non va- 
ino muouerfi di cala, anzi nè anche in 1 cala per modo al- 
io efercjtarfi: il che èloro di tanto danno, che non folo 
(tentano) & accrefconoil mal principale, ma. aumentano 
abilmente la fteffa lalfezza .. Apparifce oltre à tutte le 
re cofe in alcuni vna magrezza, & ellenuatione notabile 
maniera tale, cheda quella fola fon giudicati^ da i più: \ 

;l’Idioti , & da alcuni Medici ,chepiù auanti nonfanno- 
:u!are, elTer diuenuti Etici , ò Tifici , & raallhne cileni-* 

: le carni fi rileccano, &diuengpn’id tatto più del fòliv- 
uuide, &durev 

dotali negl’Hipochondriaci ir color d'ellecamf, perche crfordd- 
ini diuengon pallidi , altri ineiallifcono , altri annerifeo- !e C3fni 
in maniera, che paicui nati di parenti neri T altri arrofii-- 
10, Se malfime nel vifo , & alcuni d’vn tal rollo cupo, che 
de al pauonazzo: anzi in altri fcuoprefi ò nel vifo, ò nel- Macc[i;e . 
once fola, hor nel collo, hor nel petto ,hor nel ventre, 
nella fchiena , hor nellemani , hora inoltre parti vna_* 
i copia di macchie, le quali non fon fempre d’vno flef- 
olore, perche alcune ne fon gialliccie, alcune liuide, al- 
e rotte» alcunenericcc generate tutre dalla loprabbon- 
za de’vapori adufli, & malinconici tramandati alle parti 
lori - Et ormai ci ballerà hauerparlato de’ fegni , & ac- 
uiti di quelli inali; auucrtendoperò, come daprincipio 
,.chenontutti fi feorgonointutti intali , &in tutti gl’ 
rmi, ma alcuni, in quelli, alcuni in quelli, anzi alcuni in_» 
mi Infermi leggiermente apparirono, ,&in.altri piùma- 
(lamcntefi lcuoprono.. 
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DE'*P R0N0ST1CH I DI gVESTl MALI . 

Cap . P//. 

Onuienc hora vedere , che colà fi poffa temere , 
ò fperare dell’auuenimento di quelli mali , & 
certa cofa c , che chiunque fi fia , c’hautà Ietto 
quanto di (òpra fi è difcorfo , vedrà facilmente 
perle Hello , quanto elfi fiano noiofi à foflferire , & quanto 
difficili à curare : vi è nondimeno molta differenza fra IVn 
male , & l’altro , & molta ancora ve n’èfrà vna natura , & 
QuaJ’infe» l’altra) & non è dubbio alcuno, che que’ mali fon piggiori > 
rmpiùfà & P‘ù difficilméte fi domano co’ rimediai quali han leco più 
cilaKDte. in numero, & più graui , & più Urani accidenti, & maffirac fe 
Irà di loro fon cótrarij, & all’incótro quelli trauagliano me- 
no gl’infermi in foffcrirgIi,& i Medici in curargli, che da mi- 
nori in numero , & men graui , & frà di loro proportionati 
accópagnati fono ; quella fpetie di quelli mali c’hà proprio 
nome di Male Hipochondriaco fenz’alrro aggiunto , e più* 
dcll’altre facile, & meno molefla , fatta però comparatone 
della grauezza, ò leggerezza degli accidenti ; quella, che fi 
chiama Malinconia; Hipochondriaca c più dell’altre da cu- 
rare difficile, men di quella quella, che Stomacale hò chia- 
fitffjM. j. mata, ma più della prima . Tutte nondimeno par che con_» 
■d* M»ri > . l’età fi alleggierifchino, fe non folfe la Malinconica, perciò» 
che vna volta, che l’Organo dell’Intelletto fia guallo , non 
,j Nl riceuc mai più intiero accommodamento . Fra le Naturo^ 
tme fieu- poi diuerfe dej gli Huomini quelle più dell’altrc con quelle 
uno pw fa infermità trauagliano , & più difficilmente fi curano, cht-» 
ci meme. tcni p Crain ento malinconico, c’hanno le vifeere de- 

boli , & picciole , i meati angufli, il ventre fmilzo, Se attac- 
cato quali alla fchiena: all’incontro quelle, cheiono di tem- 
peramento , che non molto nelle qualità prime eccede, che 
hanno le vilcere gagliarde, & ben compolle, lineati Iati, Se 
aperti , nè fon cosi crudelmente da quelli mali efercitare^ 
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i liberano dalle loro efacerbationi con maggior faci* 

• j * J v. * * ' « ' ‘ 

’atifcono appreffo piti delTHipochondriaca Stomacale 
>ro , c’han io Stomaco debole , & freddo , & il Fegato 
to caldo; ma coloro, che ragunano gran moltitudine di 
;ue groflo , & malinconico , & hanno il ceruello debole 
mente cadono nel delirio Hipochondriaco, & il mede- 
> auuiene in tutte l’altre nature , perche douc fi ritmo* 
na parte molto debole , facilmente auuiene , che qud- 
i più dell’altra dagl’Hipochondrij trauagIiata,onde co* 

, c’hanno il petto ftretto , & fiacco fon prontamente 
agliatidall’Hipochondriaca Afmatica> & coloro, c’han 
jcca dello ftomaco molto fenfitiua , dalla Cardiaca , & 
li , c’hanno il cuore picciolo , & con poco calore dalla 
opale , & così di tutti gli altri . 
i alleggierifcono in oltre più prontaméte da quefii ma- 
loro , c’hanno alcun benefitio di qualche euacuatione 
Natura, & malfime fe hanno il ventre vbbidiente,non 
doui cofa alcuna , che più poffa tenere il corpo libero 
uelle caufe, che quefii mali fomentano, & accrefcono, 
dalla moltitudine degli humorifuperfluij appreffo à 
ti coloro prendon più certo miglioramento, ch’almeno 
muti dall’arte , hanno con facilità l’ifie/To benefitro, & 
contro quelli, che da ogni picciolo medicamento (! 
igliano affai , & dall’altra parte non fon dalla natura in 
maniera aiutati , la fanno con quelle infermità molto 
mente , perche ò che pruouino di folleuarfi alquanto 
imedij,ò che foffrino il male fenz’effi, no poffono fchi- 
di non paffar la lor vita molto trauagliofa : al medefi- 
modo quelli , che prontamente per le parti inferiori 
ano gran copia di vento , pur fi vanno per lo più mot- 
iglio fchermendo, che quelli , i quali per niuna manie- 
anno, & certo ou’i meati fieno così chiufi , che nè an» 
l vento truòui libera vfeita, non poffono hauer quelle 
mira per tempo alcuno notabile alleggierimento . 


Dì quali 

fpeti« » 

d’ Hipo- 
cbondna- 
ca panie» 
più vno, 
ch'vn'al- 
uo. 
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vomito il Vomita ancora quando è famigliare alla Natura fuo- 
uhnqucfti cfler di gran folleuamento , pur che non venga per rilaf- 
ttaii . {amento dello ftomaco, & non fi a sì frequente, che l’Infer- 
mo molto più perda di vigore , ch’il male Hello : dee dun- 
que il vomito venire per vigore della virtù elpulfiua, ch’ir- 
ritata dalla copia , & cattiua qualità de gli humori procuri 
Euiciutìo. alle volte per quella ftrada liberarfene . Dcll’altre euacua- 
ne p« l’o tioni fuole efler molto profitteuole quella dell’Orina , per- 
che oue è molta abbondanza d’humori, & fangue malinco- 
nico, abbonda ancora gran copia di fiero, il quale fuol pro- 
durre, come fi è detto , accidenti molto noiofi , onde eua- 
cuandofi per vie conuenienti , viene la Natura à Igrauarfi , 
& l’Infermo à liberarli dal male : & ancorché fi porta op- 
porre che per purgar gl’Hipochondrij , paia ftrada poco 
atta quella deiforme, non vedendoli in qual maniera gli hu- 
mori in erti cótenuti(le la parte di fopra del Fegato n’eccet- 
ruuiamo ) poifino per quella ftrada efpurgarfi , nondimeno 
ci balli , che l’effetto ci moftra > la Natura fàper trouare il 
modo difarlo. • V: 

^ ra tuttc feuacuationi la più confàceuole à quelli 
re di fan. mali è quella, che fi fà per le vene hemorroidali , quando 
venere ,e a P ertc qualche copia di fangue > onde coloro, 

morroida- che quello benefitio hanno , per Io più fon molto meno da 
quelli malitrauagliati, & più facilmente fe ne folleuanoran- 
zi che non Iblo gioua quella euacuatione quando dalla-» 
Natura Ipontaneamente vien fatta, ma anche quando i! Ar- 
re in quello la Natura và imitando, del che fi parlerà quan- 
do ci fi porgerà occafione più à propofito : ma per lo con- 
' trario quelli , ne* quali aprendoli quelle vene gettano gran 
copia; di làngue lenza poter con ingegno alcuno ritenerlo , 
han ragione di fpauentarfi più de gli altri, perche facilmen- 
te precipitano. in vna Hidropifia , con la quale prefto fini - 
feono la lor vita : & quello auuiene perche quella euacua- 
tione non è fatta altramente dalla Natura , che del detto 
lìngue voglia Caricar fi, ma viene dal molto calore , & fot- 
f* tigfiewa» 
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;Iìezza, & acutezza di elfo fangoc , ch’à forza apre le ve» ■ 

, & così fi viene ad euacuare la parte migliore , & più 
ritofa,onde il corpo raffreddato facilmente cade ne’ ma- 
ià nominati. 

Vn’altra cuacuationc, che fogliono hauer gl’Hipochon- Eu , cultio ; 
aci per lo fputo , arreca loro più torto moleftia,ch'vti- nc per io 
alcuna , percioche nè per effa fi alleggierifce il Corpo j 
a Tetta da gli humori fuperflui , che fomentano il Male* apporti^ 
1 è al male, cheffi patifeono proportionata, & in fomma jj ucftl au- 
lita euacuatione ncgl’Hipochondriaci è in tutto , & per 1 ’ 
co , confi Medici dicono , Simptomatica , cioè , ch’au* 
ac folo per la moltitudine de gli humori, ò vapori, ch’ai» 

;fta fi alzano , & per vigor del Male Hello , non per vi- 
della Natura, che procuri per quella firada liberarli , ò 
icari! almeno dagli humori, chela moleftano. Ma quan» 
ill’ctà, come di fopta accennai , quelle infermità traua- 
no più prontamente vn’età,ch’vn’altra;3r in vna età pili 
Imente ch’in vn’altra fi van mitigando . Se dalla Natu- 
ìon vi è molta dilpofitione ne’ corpi di effer à quelli 
i foggetti, per altro pallata la prima giouentùaccoftan- 
i l’età virile , foglion cominciare à farli fentire , cioè da 
Ma, ò trentacinque anni in sud fanciulli, & i giouanctti 
à quella età di rado ne fon moleiiati : fuole apprètto il 
>r del male durare fin ch’il feruor del fàngue alquanto fi 
na, il che auuienc in alcuni più prefio ,in altri più tardi , 
onmai: per quello pafiatii cinquanta anni ò poco più ' 1 \ 

ion quelli mali ne* più mitigarfi , & nella vecchiaia poi : > 

cramente rimetterfii nelle complcflioni nondimeno cal- • n * 
& fecchc, nelle quali è gran calore , & fi generano hu- 
i adulti , & il fanguc molto acuto , fogliono anche farli 
ire fino aU’eftrema vecchiaia.Non hà dubbio alcuno in- 
o , che gli Huomini molto più , che le Donne fono à 
Iti mali foggetti, & la caufa n’è, che quelle fon prouifte 
i Natura deli’euacuatione de’ mellrui, con la quale_^ 

0 il corpo non folo ogni mefe dagli humori fuperflui fi 
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cfpurga , ma tutta la mafia del fangue ancori , & tutte! 
vifcere inlìeme vengono à refrigerarli, cofa molto à propo- 
sto per alleuiamento di tutti gli accidenti , che quelle in- 
fermità apportano. Ma fé per fìnidra forte auuiene , che le 
Donne ne fieno fopraprefe , foglion fenza comparatione^ » 
più che gli Huomini da elle effer trauagliate , & con mag- 
' - gior ditficultà folleuarfene , & come quelle , che minor 
prudenza hanno , facilmente cadono ne deliri; , ch’io altra 
->/ii volta hò raccontati , & anche in piggiori , da’ quali nè per 
tempo , nè per rimedio alcuno pofTono liberarli : quel che 
di peggio hanno sì è, che per la vicinanza, & comunicanza 
delle vene dcU’Vtero, con le vene Mclèraiche, Se con le vi- 
fcere tutte , viene l’iftclfo Vtero ancora à patire , & à que- 
ila maniera mefcolandofiinGcme gli accidenti Hipochon- 
driaci con gli Vtcrini , efcrcitano sì fattamente le poqere 
inferme ,ch’è grandilfima pietà ilfentirle , Se marauigIiofi£ 
(ima cofa il vederle , percioche li veggono in effe effetti , i 
quali han più tolto del miracolofo , Se fopranaturale , che 
del naturale, onde per lo più ne fono (limate preda degli 
fpiriti immondi, Se effe Itcffe pur troppo facilmente fe’I per- 
vadono. 4- 

Or di già hò accennato poco difopra , che coloro , che 
piu facilmente fopportanoi medicamenti, più facilmente 
Quanto ìogliono da quelli mali allcggierirfi: foggiungo hora, ch’ai- 
£a danno- cuni mentre non fanno per qualche tempo quietarli , e flar 
«jucna de* fenza operare altri medicamenti, lograno il calor naturale > 
medica- & debilitando Io llomaco , Se tutte le vifcere , accelerano 3 

^ K0U * le lleflj la morte > oltre che fi fumo sì famiglia» i medica- 
menti, che non ne riportano prendendogli vtiliràalcuna,& 
in quello precipitano più coloro, che più degli alrrrinquio 
ti , Se imparenti voglion con ogni Medico , ma che difs’io 
con ogni Medico è con ogni pedona, con ogni idiota, con 
ogni viliffima femminuccia del lor male far dtlcorlo, & porr 
re poi anche in efecutione tutto quello , che loro da chi d 
fia venga propollo « del che no» u può far colà) che più fi» 
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nnofa alla Ior fanità, & alrihauimento , che potrebbono 
yar di prender da quelli mali : & fi veggiono alle volte 
rimedij vaniffimi, & degni di rifo , ò contrari) in tutto, & 
r tutto à quello, ch’il lor bifogno richiede. All’incontro 
loro, che più prudenti fono, & fi contentano de’ Medici 
ii famigliari.nè corrono sì tolto à valerfi de’ medicamene 
che con tanta facilità fogliono i più degli Huomini an- 
r non richicfti proporre , non fi confondono sì facilmen- 
te polfono fpcrarc , ch’i Medici , che giornalmente o fi- 
lano gli andamenti delle lor malattie , portin loro qual- 
: giouamcntoiò almeno non faccin loro nocumento 
ano. 

Di tutti gl’infermi in oltre quelli patifeon meno degli al- Di' quii 
chcfentonoil nocumento dell’infermità loro dalla par- £”^^3 
[ritta , molto più quelli , ch’il fentono dalla finifira ; & la male, 
ione è in pronto, perche gli humori, che fono dalla par- 
lotta, non fon sì groflì , & malinconici, nè acquifiano 
'Ila malignità , & contrarietà alla vita , come quelli , che 
a finifira fi ragunano : oltre che più facili à fuperarfi fon 
Jfi, che quelli tanto per il calore molto maggiore del 
;ato , quanto per la larghezza maggiore de’ meati , Se 
e vene , Se vedefi con l’efperienza , ch’i rimedij fanno 
to maggior profitto oprati per vincer quelli, che quelli, 
fe l’vna, Se l’altra parte è dal male occupata , tanto pig- 
■ diuenta la condicione dell’Infermo, la qual diuiene an- 
peflima , s’infieme tuttala regione del ventre , Se dello 
laco principalmente fi ritruoua dal mal^ foprafattajper- 
ali’hora il male diuiene altrettàto difficile da fofferire , 

:o difficile da curare.Ma fe oltre à tutto quello alcun va- Diimtte 
Ieferaico,cioè,ò vena,ò arteria fi dilata riépiutafi di fan 
groflo , & malinconico à guifa ch’m alcuni foglion ve- r v £" e ’ Me^ 
I alle volte nelle gambe, nelle cofcie,& altroue chiama- feruche. 
arici, & Aneurifmi , s’indurano, Se s’ingroffano, all’ho- 
male non folo diuiene tnolelUffimo > de acerbiffimo , 
ì fiuto incurabile. 
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S'gni che Ma fogliono auanti, che quelli mali facciano gran pro- 
ri^Tqùe" greflò > apparire negrinfcrmi alcuni fegni , che fono come 
(lì ma i . nuntij de’ detti mali: ilche non folo auuiene nel primo affol- 
lo, che danno, ma anche ogni volta, che nel corfo di tutto 
l’anno, di nuouo fi rifentono : perciochc comincian gl’in- 
fermi à fentirfi il ventre più del lòlito gonfio , &par,ch'à 
pena cominciato à prender il cibo, nó pollino più oltre mà- 
giare : comincian la notte à patir fogni malinconici , e Ipa- 
ucntofi , & elfi lleffi ftanno più del lor coftume molli , & af- 
flitti , fenza hauerne manifefta occafìonc : fentono più fre- 
quenti i rugiti, & mormorij del ventre, & cosi anche fanno 
maggior copia di rotti per la bocca, che rapprefenrano hor 
cofe di fapore acetofo, hor di fapore quafi come fe dal fuo- 
co abrugiate, & riarfe fofTero , hor d’odore cattiuo , & ab- 
bomineuole,hor pruouano nella ftelfa bocca vn cotal tepo- 
re come di Ramejò di Ferro, & le colè che magiano paiono 
anche loro dello Ueffo tepore . Perdono di più il colore.-» 
delle carni , & cominciano prima nel vifo à cambiarli diue- 
nendo pallidi > ò di vn cotal colore rolfigno cupo , ò neric- 
cio , & liuido , & perdono infieme la viuacità che foleuano 
hauere, & poi ch’U Fegato , & le vene fi fon ribaldate, & il 
corpo ripieno di molti, & fuperfluihumori, cominciano ad 
agitarli dal calore , & all’hora il male c già prclènte , & gli 
accidenti crcfcono fino à quel legno , che polfono, nè fi ri- 
mettono le non con qualche lunghezza di tempo , almeno 
di quaranta giorni, ò con la mutatione della Ragione, ò con 
l’applicationc de* rimedij opportuni , ò con alcuna euacua- 
tione dalla ftelfo Natura procurata. 

Quando fi Hò già vn’altra volta accennato , che quelli mali à certi 
cf&ceri»- tempi ò ripullulano , ò fi efocerbano , il che in alcuni auuie- 
ne ne’ tempi più calidi , & feruenti dell’anno, in altri ne' piu 
rigidi ,& freddi: & di quelli vi fono, a’ quali egualmente, & i 
tempi molto caldi , & i molto freddi fon nemici : comune- 
mente però nella Primauera , & più nell’Autunno fi fan_* 
lentire: le ftagioni di mezzo foglionc edere per lo più 
'ai. t: Ù à tutti 
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utti amiche > &in effe prendono quelt’Infermi alcun ri- 
ro de’ loro trauagli . Ma fogliono taluolta quelli mali 
abiar natura, & hora ceffat e affatto per alcuni anni , ho- 
ipigliarc con nuoui accidenti, & molto diuerfi, & anche 
volte contrari} à quelli , chedaprimafilèntiuano, & 
u ivolta faranno fiati accompagnati da amarezza di 
:ca f da fete , da vigilie , da vomito di collere amare , & 

: rimili, nel ritornar che fanno porteran feco vna certa 
uorità dello llomaco , difpiaccre nel bere , fonnolentia , . , 

tigini , vomito di materie crude , infipide , & flemmati- 
variàdo in maniera in quefto,che no fi può (limare, che 
o gli fleffi mali di prima, & quello no folo auuiene dopo 
non lungo tempo hauran ceffato di farli fentire, ma tal- 
:a ancora nell ifteflò anno , apportando in vna ftagionc 
quella, hor quella fpetie di accidenti, & in altra flagio- 
n’altra;& fono all’hora quelli mali difficililfimi da curare 
la contrarietà delle temperature . 

^he s’il male diuiene pertinace, & in tutto l’anno anche Mali Hip» 
la contraria temperatura delle llagioni , non cambia», C y°^ la ^ e l 
3 , diuenta incurabile , & le gli accidenti graui , ch’effo noTncurà* 
e apportare non cedono a’ medicamenti , ò ancor ch’il b,!i * 
e fi vada mitigando, elfi perfeuerano , terminano fenza 
bio al fine malamente, lufeitando alcuni mali ò mortali, 
morte illeffa; così il dolor di teda continuo , le vertigi- 
i fogni horribiii , & malinconici terminanoin Apoplcf- 
ouero Epilelfie ile fincopi , le palpitationi » & tremori 
:uore , in morte repentina i la difficultà del muouer le - 
nbra, & vn certo addormentamento , & priuatione del 
o di effe finifee in paralifia , Se così difeorrendo degli 

'erche , ancorché per Io più quelle infermità fieno Ion- 1 
: dal pericolo della morte , non è per quello che quan- pochonr- 
;rauilfime fono , & han feco grauiffimi accidenti , non_. 
ino così com’ogni altro cattiuo male vccidere , li come ricoiofidi 
di fopra in diuerfi cali hò detto potere auuenire : oltre motte - 

D 4 a quali 


56 


De' M ali Hipocbondriaci . 


Mali' Hi- 
pochon- 
drinci im 

S edi (cono 
cara di 
altri nuli. 


Mali Hipo 
cho adria- 
ci fi fanno 
famigliar! 
alla Nata- 
la col tem- 

r>> 


a’ quali ancora , fé i noftri Infermi fopraprefi da vna lenta 
febre fi anderanno eltcnuando , & infieme hauran perduto 
l’appetito de’ cibi » anzi non folo perduto l’appetito , ma— 
hauranno vn cotale abborrimento al prendergli , dando 
con triflitia, & malinconia non folira , ò maggiore della fo- 
lita, con Tonni brcui, & interrotti , Se inquieti , & con fogni 
Ipauentofi, Se malinconici» non pofiòno lungamente in vita 
durare . 

Son di più quefti mali di grande incommodo r & di mol- 
to impedimento alla cura de gli altri mali Se fi come tal- 
uolta fan parere i mali leggieriffimi affai graui , con appor- 
tar feco accidenti , che per altro in que’ mali farian formi- 
dabili » come fe nella febre diuenifTe il polfo intermittente» 
ò in vn picciolo dolore di ventre gli fuenimcnti d’animo 
con fudori freddi, così altre volte rendono i mali per fe fief- 
fi pcricolofi , graui , Se difficili da curare afTai più graui , 8c 
più pcricolofi, Se da curarli molto più difficili, ;& quelli, che 
per fe fieffi farebbon più falutiferi , più mortali ; Or benché 
in alcuni quelli mali fi facciano per vna certa naturai difpo- 
fitione delle vifeere, per la quale facilmente col fomento 
delle caufe citeriori fi rifucgliano ; nondimeno molte volte 
dopo le lunghe infermità fogliono come relliquie di quel- 
le rimanere à trauagliar l’infermi , concorrendo nell’Infer- 
mità lunghe, & moltitudine d’humori grolfi, Se oppilationi, 
& malinconie, & debolezza. Se vita otiofa,& mille altre colè 
atte tutte ad ingombrare gl’Hipochondrq, & à rifuegliare 
per colpa di elfi mille accidenti, Se mille trauagli . 

Oltre à tutte le fudette cofe à lungo andare diuentano 
quelle Infermità, come dicono i Medici, habituate, cioè 
tanto famigliar! alla Natura , comefe cofe naturali folTero : 
vna fol cola forfè di qualche alleuiamenro vi è, che la ItelTa 
Natura non fente, poi ch’il male così famigliare fi è fatto , 
quegl’incommodi , Se que’ trauagli dagli accidenti , ch’egli 
porta ièco , ch’altramente fentirebbe : Se per efempio n «_ * 
reggiamo alcuni» che dalle crudità dello iìomaco non al^ 

tramente 
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tamente fon moleftati , come per auanti erano dalla natu- 
■ale, & perfetta concottione de’ cibi , anzi che molti infa- 
miti dalla lunghezza del male, & dalla moltitudine de’ ri- 
nedij , non volendo più hauer riguardo à cofa alcuna , non 
an più Il ima delle dette crudità , nè per rifletto di effe fi 
iftengono dal prendere il iolito cibo , & ne hò conofciuti, 
lt conofco tuttauia alcuni, che non han mai per molti anni 
irefo il cibo , che non fieno fiati con Io ftomaco ancora in- 
ligeftoj & di quefto non altramente fi fon trouati offefi,che 
: perfettamente hauefiero fatta la concottione mercè del- 
habito fatto da loro , & à quella maniera ne fon viffuti aU 
uni fino all’vltima , & eftrema vecchiezza . 

DI gVELLE COSE , CHE SI DEE PROPORRE 
auanti gli Occhi il Medico per curar quelli mali. 

Cap. VIIU 

On può alcuna cura di qualfiuoglia male fucce- 
der bene , fe il Medico, ch’il cura, non determi- 
na prima à qual fine debba indrizzare il fuo feo- 
po , per hauer l’intento j adunque in quelle In- 
finità prima di ogni altra cofa è neceffario , com’anche in 
utte l’altre, riguardar la prima caufa, che le generala qua- 
r effendo, come fi è molte volte detto, il fouerchio, e 
rano calore delle parti contenute negrHipochondrij , fu- 
ito apparifee, che, volendo domar quella caufa, fi dee ar- 
rndere à rifrefeare , & contrariare con medicamenti op- 
ortuni à quefto Urano , e fmoderato calore ; & percioche 
molto calore apporta feco liceità, & in quelli mali pre- 
omina l’humor malinconico , che la fteffa ficcità non folo 
ccrefce, ma rende più inimica affai della Natura , ne rifui- • 
a , che di necelfirà di refrigerare , & humctture modern- 
amente , perche fe molto anche humetrar voleflimo , fe_» 
'accrescerebbe la copia degli altri humori , che concorro- 
o infieme à fomentar quelli mali» & eficndo che quelli 
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ftcfli humori , chefoprabbondano impedifcono le dette^ 
cperatior.i, viene ad efler fommamcnte neceflario d’efpur- 
garglfinè quefto balla, perche generandofene continuamen- 
te di nuouo, che molto maggiormente 1 a cura impedir po- 
trebbono , ò anche ch’il male fi curafle , di fubito dar oc- 
cafione , che facefle ritorno , è forza di prohibire , che-» 
non fe ne generino, con dar vigore, Se ridurre à buono 
fiato le vifcere , & le parti , ch’in quefto han colpa, cornea 
fono principalmente il Fegato, Se la Milza . Oltre à ciò que- 
lli humori perche non fi pollon tirar fuori del corpo facil- 
mente per efier ò immerfi in parte remote, & difficili, ò per 
ell'er grofli , & tenaci, Se immobili , è di bifogno prima per 
quello capo d'incidergli, Se alfottigliarli con aprire infieme 
le vie , & i meati, accioche refi più atti al moto liberamente 
fi pollino efpurgare; Se percioche gli accidenti graui,& 
molefti, che quelle infermità recano (eco, hanno anche elfi 
forza di fomentarle , & d’impedire la lor cura , mentre—» 
debilitano il calor naturale , e fneruano la virtù delle vifce- 
re , & di tutto il corpo , fi vuole anche à quelli apportar 
rimedio , eflendo che alle volte fon tali , che trauagliano 
molto più , che lo fteflo mal principale , nè fi ftimcrebbe— » 
vn’lnfermo fanato , fe dopo hauerlo opportunamente cu- 
rato, gli accidenti del male à fatto non fi vedeflero Iparire, 
Se Iafciarlo libero dalle loro molcftie : ancorché per lo più 
auucnga , che curato il mal principale > gli accidenti per fe 
ftelfi à fatto cellino . NilTuna di quelle cofe però può bene 
fuccedere, fe prima non fi coftituifce vna tal regola di vi- 
uere, che fia atta à generar humori di buona qualità, di 
accrefccr il calor naturale , & nutrir bene il corpo , perche 
fe di altra maniera fi vferà , le caule , che generano quelli 
• mali fi verranno fenfibilmente ad accrescere , Se l’vfare i ri-, 
medi; farà in tutto. Se per tutto vano, Se fuperfluojadunque 
ftfcnzala buona ragion del viuere i medicamenti di qual fi 
fia maniera , fon per elfer di niun valore, la prima cola, che 
nccelfariaiuence il Medico dee fare, farà l’incominciar da_* 

que- 
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quefta coftitutionc-deJ vitto regolato . 

. Et quefli pare à me, che debbano eflcre gli fcopi , che—» 

hà da proporli auanti il Medico nel volcr'entrare à curar 
quelli mali: sò bene , ch’alcuni degli antichi Maeftri /liman- 
do , che tanca moltirudinc , & varietà di mali procedette— > 
.folo dalle molte crudità dello ftoniac© , à quefte folo hauc- 
uan l’occhio, & mentre con medicamenti caldi procuraua- 
jio aiutando il calore di diodi fuperar quelle crudità, con- 
duccuano forfè gl’infermi à peftìmo flato ; nel quale errore 
cadeuano ancora altri di elfi , & molti del fècolo à dietro , i 
quali facendo poca (lima di quella prima caulà , della quale 
io penfo , che maggiore fe ne debbia fare , che dell’altre— 
cioè del calore delle vifeere , & di tutte le parti Hipochon- 
driache, attendeuano folo con medicamenti purganti àfee- 
mar la quantità de gli humori fuperflui , & di quelli, che al- 
terano, oprauano i più caldi, onde dauano nel meddimo 
inconucniente , ch’i primi . Coloro poi ch’ai iòlo calore , 
&all’infiammagione, come credeuano , haueuanmira , fi 
ftudiauano folo di refrigerar quelle parti, & reprimere il lo- 
ro incendio, facendol forfè con medicamenti più di quel; 
che conueniiu, frigidi , & incorreuano ellì ancora in errori 
graditimi: onde parmi in verità, ch’i Moderni (& à fuo luo- 
go ne darò la ragione ) meglio affai, ch’i Medici de’ fecoli 
pailati , fi gouernino nella cura di quefti mali ; perche veg- 
giamo tutto il dì , ch’olcuni , che di prefente medicano co” 
libri , nè fanno coldifcorfo partirli da quel , che cruouano 
fcritto, nella cura de’ mah, & delle perfone particolari , 
mentre feguono i confeglt degli ftdfi fcrittori , ancorché—» 
per altro di molta autorità fieno, & fi sforzano di porre in 
decurione i rimedi) da efli proporti , in vece di fanare i loro 
Informi, gli precipitano in mali incurabili , & accelerano lo- 
ro euidentemente la morte . Ma oltre ali’hauci c i Moder- 
ni rimedi) efficacillimi, de’ quali i Medici degli anni à dietro 
ò eran priui, ò non ne fapeuano intierameute le virtù , ò ab 
meno fe ne fer uiuana di rado , & con gran timore , & il più 

delle 
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delle volte per quello fenza profitto, vanno sì bene alteran- 
do i Medicamenti, & accoppiando l’vna intentione con l’al- 
tra, cioè di purgare , & alterare , & confortare , che confe- 
guifeono piu facilmente il fine, che debbono hauere,cioè di 
medicare con minor trauaglio , & difpiacere della Natura, 
che fia poffibile,& di non affiacchir le forze dello ftomaco, 
& di tutto il corpo, ma mantenerlo, per quanto è loro per- 
meilo , nel vigore necelfario . Lafcio da parte la cognitione 
di alcune cofe à gl’iftdfi incognite . Ma certo que’ tanto af- 
fettati medicamenti , & quella moltitudine di (empiici in_* 
ogni Elettuario , in ogni Sciroppo, in ogni Brodo alterato , 
& in tutte l'altre fpetie di Medicinei è sì noiofo , & di tanto 
trauaglio alla Natura nel curare i mali lunghi , & pertinaci , 
come quelli fono, & sì tediofo , & diificile à porre in efecu- 
tionc dagl’infermi , che minor male è lòpportar riltelTe in- 
fermità, che per Iiberarfene sì lungamente vfarli : ma la- 
rdando ormai di parlar più oltre di quello , vengo ad infe- 
gnare la regola del viuere , ch’i nollri Infermi debbono of- 
leruare j prima però io darò loro alcune regole vniuerfali , 
& poi venendo alle cofe particolari i decorrerò di tutte^» 
quelle minutamente, eh a quello fine fon dcllinatc. 

DELLE REGOLE GENERALI , 
che fi debbono ojferuare nel vitto degl' Hipocbondriaci . 
Gap. IX. 

Rimieramente dunque , ancorché molto hab- 
bian da fludiarfi gl’Hipochondriaci di vfare vna 
buona ragion di viuere , & che per lo più 
loro più gioueuole il curar le loro infermità con 
quella fola, che co’ medicamenti ; nondimeno elfendo il 
male /ungo affai, Se facendo quali ogni anno ritorno , non 
debbono fottometterlì à tanta llrettczza di vitto , che leg- 
giermente poi per ogni minimo erroruzzo poifino lèntirlS 
offendere : per quella ragione non bifogna effer sì timoro- 

fo 
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fo (fogni minima co là , che fecondo il voler noftro noru» 
fuqceda;. s’in mangiare; ale un cilpo nonlodeuole lo llqms- 
co alquanto fi trauaglia , s’in andar vna yolra per il loie , jl 
capo fi fente vn poco rifiatato ,'feyna potte non fi dorme 
rutto quel tempo , che fi vorrebbe, s’vngiorno il ventre^ 
aon fà il fuo olfitio , non bifogna iiibito mutare il vitto , ò 
rcftringerfi nella quantità , ò correre a’ medicamenti per li- 
berarli da quelli leggierilfimiacpidppthè neceflàrio fofferir 
qualche cola, $ permetter , qhe |a Natura fuperi i mali pip 
eggieri, anzi Mquol cofa è auue^zarla taluolta à quelÌo,& 
rcaflime in quelli mali. Con tutto cjò maggior riguardo 
fcono hauer nel lor vitto coloro , jc’haono la-Narura pi- 
gra , & difubbidiente , & la quale in pinna cofa fi aiuta : più 
iberamente polfono viuere. quelli, clq?, all'incontro hant]o la 
datura pronta, & vbbidience, , ^ fcaripar fi 'dalle fu - 

)erfluità ,ehe; giornalmente fi ragupano per qqaì lì lìa luc- 
àe d’euacUptione : per qu^fto s>na..vb!?^n^ngign più di 
quello^h’il loro llomaco può cócuocere, òie beono più cji 
quel, che fà loro di bifogno , p fe fi rifc^ldano alquanto con 
ilcuna infolita fatica , fubitola Natura con eìpurgar per il 
mentre, ò per il vomito , ò con muouer l’orina , ò il fudore, 

> con altro argomento fouuiene alla loro necelfità, liberan- 
logli da tutto quello, che di male da’ detti errori poteflé-» 
oro fuccedere ; onde ancor che maggior male patifehino 
le’ primi ^polfono con maggior libertà gouernarfi in tutte 
e cofe, ch’alia ragion del viuere appartengono. \ ( 

Or perche in riguardo, della diuerfità della Natura, & 
emperamento degli humori,ch’in quelle infermità foprab- 
(ondano, & dello llemperamento diuetfo , Si ineguale dei- 
e parti fi conuiene à gl’Hipochondriaci vna ragione di vi- 
jere , che temperata lia, cioè , che nè pofla notabilmente 
ilcaldare, nè fenfibilmente raffreddare, fi debbono fempre 
uggire gli eccelli ,& (òpra ad ogni colà , perche l’humor 
nahnconico di lùa natura lécco-, qui; li rictuoua in molta.» 
;opia > fi han da fuggire le cole > che per qualfiuoglia ma- 
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niera difettano , come è l’aria molto calda , & afciutta, i ck 
bi deU’tflefia qualità , le vigilie y'fcliefercitij violentile fre- 
quenti euacùationi , & le paffioni ddl’animo intenfe , & in 
particolare l’Ira, & la Triftitià; & per quello rifpetto ancora 
èneceffario fuggir le cure graul, Se i negotij grandi, perche 
anche quelli facendo molta rifolucione di (pirici , difecca- 
no mirabilmente il corpo . 

Milcrabilmente poi viuon Coloro -, che Cogliono , eh €_* 
quantò han da fare fia falto con rigorofamllura, dalla qua- 
le fe fi Tcoftalfero vn tantino , penferebbono allora allora.» 
eficr mortj.Hahno il tempo determinato del mangiare non 
ad hore fole , mà à momenti , il pefo de’ cibi, le mifure del 
bere, lo fpatio da manicargli fteffi cibi, l'aggiu (lamento 
delle beuande nell’effer calde , ò ! freddò' fecorìdo che—» 
loro pare, & fe vna vòlta per drfòuueritura fòlTero for- 
zati à caminare per Hfole > anzi dico fòlo è vederlo , 
fe all’aria della* fera per necéflità di qualche tempo fi 
efpooelfero, fe alcun "vento foffiaffe loro vna volta in_» 
vifo, à pena llimcrebbono hauer tempo ad accorrono* 
dar le cofe loro prima di finire i loro giorni : fe 1 vna not- 
te non dormono tutte l’hore, ch’eflì (limano ncceflarie al 
lor ripofo , temono di fubito infermarli , & fe non dormen- 
do la notte j bifognalfe lóro alle volte prender vn poco di 
fonno il giorno, penferebbono non poter rifuegliarfi prima, 
che folTero morti : quelle fon cofe, che tengon la natura.» 
foggetta, abbattuta, c fchiaua delle loro fantaftiche opi- 
nioni, Se non veg^ion colloro la lor miferia accecati dal- 
l’hùmor malinconico , che gli predomina , il quale cagiona 
in elfi quell’irr agioncuole , & continuo timore, che hanno, 
ch’ogni picciolo errore ( fe quelli errori polfon chiamarli) 
notabilmente non gli danneggi , onde viuono conranto 
trauaglio , che fempre hanno la mafia tutta del fangue , & 
gli (piriti turbati , & con quello danno occafione perpetua 
-alle loro infermità di auanzarfi più di quello , ch’altramcn- 
tefàriano. ♦ -- ‘ 

Quel 


J 


Lift. 1. Cap. IX % 6$ 

Quel ,!che fommamente vtile io curar quelli mali (I è , 
he gl’infermi offerii ino. Iè cole, cbe fogliono à fe fi tifi 
ocabilmente nuocere , & da quelle piùchcdaU’alrre fi ri- 
uardino,non gouernandofi con le regole generali, perciò- 
he s’in niuna infermità quelle regole generali fallirono, 
erto fallifcono in quelle per le ragioni già dette.» cioè del- 
1 contrarietà de gli affetti, Se dell’inegualità degli ftempe- 
amenti,ch’inefTefiritruouano: per quello oue general- 
nente parlando i vini grandi per efempio non fi conuengo- 
ìo à quelli, c’han fouerchio calore nel Fegato > ò in altre—» . 
>arti , negl’Hipochondriaci , ancorché il detto calore ec- 
:eflìuo habbiano , fono alle volte di tanta vtilità , ch’alcuni 
:on mutar folo i vini, &doue leggieri gli vlàuano , vfando- 
gli più gagliardi , fi fono da’Ioro mali mirabilmente lòlleua- 
ti : così ancora oue il bere vn poco più di queLche fa bilò- 
goo , ò il bere fra l’vn palio , Se l’altro fuole regolarmente 
efier giudicato à tutti nociuo,in quelli mali T vna , Si l’altra 
cofa fi efperimenta molte volte apportar giouamento no- 
tabile ; & di quelli io potrei addurre mille altri efempi , de 
i quali per hora non dico altro»riferbandomi parlar del tut- 
to a’ fuoi luoghi particolari . 

Adunque quello flar tempre sùTelTer vna colà calda-. » 
ò fredda, & penfare quella nocerà per elfer calda , quell’ai- 
tra per effer fredda » come lòglion fare quali tutti gl'Hipo- 
chondriaci» è vna vana diligentia, & vna danrtofa curiofità; 
percioche le cofe non naturali , cioèquelle, ch’ai manteni- 
mento della noflra vita fon definiate, non giouano , ò nuo- 
cono folo con le prime qualità» cioè per efier calde, ò fred- 
de, humide , ò fecche , ma nuocono , & giouano alle volte 
molto più con le feconde, onde nauuiene , che mentre-* 
gl’Hipochondriaci vogliono pur andar fiiofofando , & pern- 
iando per elèmpio il vin grande mi nocerà per efier troppo 
caldo , & quello, ò quel cibo mi nocerà per efier freddo, fi. 
prillano di mille vtilità, che dall’vfo del vin grande poflona 
ritrarre, Se dal prender quello* ò quel cibo ancor che fred- 
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do; perche il vrn grande aiuterà loto la concottioné ^ralle- 
grerà gli fpiriti , aumenterà il calor naturale, onde più fàcil- 
. -, • mente fi contorneranno gli humori cattiui , & fuperflui , & 
quello, ò quel cibo freddo , potrà moderare il calore delle 
i , vifcere , confortar la bocca dello ftomaco , ò fare altre vti- 
• »' ' lità maggiori fempre di quel che fi fia il danno , che per ef- 
' ! fer fréddo potefie apportare : ma che marauiglia è , chm_j 
quello errino gl’infermi , si Medici fielfi per la maggior 
parte non fi fanno da quello errore emendare? & nondi- 
meno , concerto loro, che fempre le cofe calde nuochino à 
i mali caldi, & le fredde à i freddi, dourebbono pur vedere, 
che non J più pofiono nuocere le cofe calde alla natura oue 
vi fia calore ftraniero , che giouare aumentando il calor 
naturale , & le fredde non più pofiono nuocere oue vi fia_» 
copia d’humori freddi , che giouare ellinguendo quello 
Urano calore della Natura inimico . Si vuol dunque , co- 
me già dilli, in quelli mali reggerli, con refperientia di 
ftelTo, vfando le cofe, & calde , & fredde, & di qualfiuoglia 
qualità , che fi fieno , anche che cattiua forte giudicata^ > 
purché vtili l’Infermo l’habbia più volte in fe rtefio pruoua- 
te, & fuggendo 1 altre ò calde , ò fredde , ò di qualfiuoglia 
qualità, che fi fieno, ancorché ottime follerò , purché fin- 
fermo più volte in fe fteflo dannofe l’habbia clperimentate: 
ma più oltre andando , in quello propofito altre colè ap- 
porterò degne di elfer làputc . 

DELLE REGOLE PARTICOLARI 
da ‘vfarfi nel vitto degl’tìipochondriaci , & prima di 
quelle che riguardano l'Aria . 

Cap. X. 



A venghiamo ormai ad’infegnare più partico-' 
Iarinente come fi debbano gl’Hipochondriaci 
guidare nel lor viuere, & circa quello è da fape- 
re da coloro, che Medici non fono ,che per fei 

COfe 
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e G regge la vita noftra , le quali vfatc debitamente man- 
gono l’huomo in buona fanità , & non fol quello , 
utano anche a folléuarlodairinfermità , che lo fogliono 
uagliarc, ma vfate indebitamente Ibgliono effcr caufa, Se 
gine di tutto quel di male } ch’all’huomo nella fanità au- 
ne i la prima di quelle cofe \ che non naturali lì chiama- 
eia^ Medici ,è l’Aria , dalla quale benché ciafcuno gene- 
mente làppia quanti mali auuenghino, nondimeno i Mc- 
:i più oltre dimoftranoeuidentt mente non tlTetui alcun 
ale ,jche dall’Aria originar non lì polla , & che non potià 
che dall’iftélìa ariaeller fomentato.* perciochc non vi ha- Ani 
irido cofa, ch’alia noftra ndturaliapiùdiquefta necelfa- 
a & della quale più che di quella fi lèrua per ftio foften* C w 

mento , ogni volta ch’clfa di buorìe qualità lìa , la Natu-, 
i ftelTa miràbilmente h£ vien giouata , & alfincontro oUe 
a alterata da quel che ùonuiene di male qualità ,ifenlì- 
ilmente pruoua lefueoffefe: per quello è forza d’hauer 
lolto riguardo al buon’vfo di clfa, con procurar di hàuer- 
i tale, che, mentre per debellar quelli mali cene vogliamo 
;ruire, lìa àgli ftelfi mali contraria. 1 - T 

Haucndo noi dunque conclufo' , Se moftrato apcrtamen- _ J 

e, che ne’ mali Hipochondriaci predomina molto calore^ 
ingiunto con gran liceità per vna parte , Se peri’altra_. 
grand’abbondanza di varij humori freddi, pituitòlì , &maa 
inconici , certa cofa è, che voletido àllVna , & all’altra colà QparArf* 
bauer riguardo^ conuiene dimorate in vn'Atfà temperata, * TJS; 
& libera da quallìuoglia cattiua imprcflìdne: 'adurtqucquch pocho- 
la , che al mezo giorno e molto aperta come di. lòuer- 
chio calda. Se alfannofa , Se quella, che dalla Tramontana t ; • ; 
e dominata come di louerchio fredda, Se lecca, &quelldL# * 
eh all Occidente lì truoua elpofta , come molto hiimida , ' * 

& piena di cattiue cfalationi farà con ogni ftudio da fuggi- 
re, & all incontro quella, ch’è difeopetta all’Oriente, come - \ 
temperata nel caldo i Se nell’humido , & nell’altre qualità li 
hà fra 1 altre da eleggere per fkrui la fuà continua ftanza : & 

«k, £ ancor- 
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ancorché foglia il Sole nalcendo , ò alzandoli fopra à terra 
tirare dalle terre , & acque vicine molti vapori, i quali pof- 
fono facilmente l’aria alterare, nondimeno egli ben tolto gli 
diflipa, & rifolue, purché la mala qualirà de' terreni , ò del- 
le acque,’, ò d’altre cofe vicine à quelto non iìa contraria , fi 
che per ifchiuare quello inconucniente il luogo, che la per- 
fonapcr fuahabitacione hà da eleggere , dee efler lontano • 
da’ terreni humidi , & fangofi, da Laghi, da Fiumi, & mol- 
to più da Palu di, & da ogni altra Acqua morta, nèhabbia 
vicine à sè Selue grandi, nè Giardini , & molto meno Hor- 
ti, nè altre colè limili , dalle quali facilmente il Sole fu’I pri- 
’ «no mattino ideiti vapori polTafolicuarc ,& infettarne no- 
tabilmente l’aria : làrà dunque da lodarli vn’aria aperta di 
luogo volto all’Oriente , & coperto dal mezzo giorno, & il 
quale non iia sì battuto dalla Tramontana, che lo renda.» 
più rigido > & freddo di quello . che fà di roeltiere in quelli 
wulj. » , 

Ma egli è colà difficile poter Tempre à fuo piaceretrouar 
luogo, à cui non manchi alcuna delle condì tioni, ch’io que- 
lli bifogni lì ricercherebbono , & quando anche folTe faci- 
le, non è ciò permelfo ad ogni perfona , & molti ancora^ 
più tollo eleggerebbono flar male nell’aric natiue , benché 
di cattiua conditionc, che nell'Arie llraniere benché di 
, ottima fòlTcroj per quello è ncceffario venire più al parti- 
v.7 ' o colare -parlando deU’hahitatiane quale debba elfcre , & fe 
. ' anche l’habitauone non fi può hauer di quella qualità , che 

fi vorrebbe almeno lì può inlegnare , quale debba elfore la 
danza, oue il più del tempo fi dimora, &oue li dormir 
nibmrm quanto aH’habiratione dunque fi vada lèmpre habitando 
oc degl*», quella parte , che piu temperata è, facendone giuditio con 
drhci?* la qualità delle llagioni ; perche fenza dubbio la parte volta 
à Tramontana làrà dal caldo della State temperata , & così 
nella Slìate làrà più- vtile adhabitare; quella che volta à 
mezzo giorno lì tempererà dai freddo dell’Inuerno , Se ai- 
l’hora fi potrà habitat c con profitto della lànità , fi cornea 

jjflC fìC 
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® anche là Primauera fi hà da elegger la parte volta aH’Orie- 
, te , & l’Autunno quella volta à Ponente , purché per altro 
gl ''non fia alcuna delle fudettc parti da alcuna cofa vicina im- 
; pedita , sì ch’à Tuo tempo habitar non fi pofla . 

1,1 La medefima ragione farà delle ftanze particolari , delle q uiH dA: 
P quali fe la perfona non hà copia , fi difenda da quel, che po- bona efier 

3 tefle offenderla , con l’induftria , come farebbe nella State 
? chiudendo le feneftrc , & le porte volte à Mezogiorno > 3 t3re ' 

1 aprendo quelle , ch’à Tramontana , & à Ponente riguarda- 
. no, & neH’Inucrno facendo il contrario, & così nell’altra-, 
ftagioni , procurando Tempre con l’aria, che hà contrarie-, 
qualità alterare in maniera l’aria delle fianze , ch’alia difpo- 
(mone , e fiato del male meglio fi confaccia : che Ce ad vna 
Ibi parte faran volte , fi pofTono i letti porre più da quefta_< 

1 parte, che da quella, con difenderli dal Sole, & da’ venti, fi 
1 come ancora puoffi temperare la rigidezza dell'aria troppo 
fredda , con hauer cura, che ne’tempi , ch’il ricercano , le 
T • ftanze fieno con fuochi alterate , i quali fieno ò di carboni 
} 'I prima di fuori beniffimo accefi , ò di legne buone , & di fa- 
lcinc , che con la fiamma chiara , che fanno purificano mi- 
1 rabilmente , & emendano i difètti dell’aria . 

Appartiene à quefto capo ancora l’vfo del veftire , & De! vedi- 
ì de’ letti , & nell’vna, & nell’altra colà fi conuiene agllnfer - tc ». * de* 

* mi effer cauti; quanto al veftire fi vuole andar coperto di etu * 

• panni fecondo i tempi , ma per nidn modo conuiene il mol- 

1 . to aggrauarfene, &lnmodo, che ne venga il corposa rU 
f /caldarone di fouerchio ; fi che l’vfo delle pelli , & di alcu- 

/ ni panni tefliiti di pelo , & maflime di Caftoro ( Ce la graueV 
r & fredda età non ricerca anche l’vfo di effi ) non è per mio 

parere da lodare , perche non folo affatican più la perfona, 
i Óc fanno molta rifòlutionc di /piriti , ma ribaldando’, & ac- 
? tendendo il fangue fomentano fenfibilmente quelle mala- 
rie : ma fono nel corpo alcune parti , che più dell’altre , & 

1 maflime in alcune perfone defiderano d’effer dall’aria efte- 
1 riore difèfe , come fono lo fiomaco , & la tefia , & le parti — 

: E 2 eftreme. 
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eltrcme, malfime i piedi: ma quanto allo ftomacocos! n 
com’io llimo molto vtile à quei , che debole l’hanno , che; 
con qualche pannicello di più , ò con alcuna pellicciuola di 
piccioli animali» ò con altro argomento dall'inimico fred- 
do dell’aria fi difendanosi per altra parte giudico, che l’ag- 
grauarlo molto venga ad’indebolire il Tuo calore , & ad im- 
pigrirlo in maniera , che fi renda meno atto ad cfercitar le 
fue operationi . 11 capo ancora , come dilli , hà bifogna 
d’effer molto cuftodito maflìme in coloro , che debole-* 
l’hanno , & aeU’Inuerno , & ne’ tempi più freddi , & huml- 
di fi dee con qualche cofa di più ricuoprire,ch’in altri tem- 
pi , maj anche in far quello è neceffario di auuertire di noa 
fouerchiamente rifcaldarlo , perche due danni notabili ne 
poffon feguire, l’vno che ribaldandoli facililfimamente tira 
molti vapori dallo llomaco , & da gl’Hipochondrij , & da 
tutte le parti inferiori j l’altro che mediante il molto calore 
liquefacendoli le materie ,ch’in elfo fono ragunate , & ac- 
quetando qualche calore non naturale , vengon precipita- * 
te à baffo con maggior timore , anzi con ficurezza dt do- 
uer à quelle parti fenfibilmente nuocere, alle quali faranno 
dal capo tramandate. Le parti eftreme finalmente, & parti- 
colarméte i piedi fi debbono dal freddo, & dall’humido di- 
fendere, & quello fi può con più ficurezza fare ,& con_> 
maggiore ftudio , perche non fi può dire quanto Io lloma- 
co dal patimento , che fanno quelli & dal freddo ,& dal- 
l’humido , fi ritruoui offefo , &> quanto col ritirarli per il 
freddo di fuori il calore alle vifeere venga ad aumentarli I& 
caufa di quelli mali. 

Nel cuoprtrfi , che fi fa ne’ Ietti c più da lodare il fofferir 
più tolto il caldo , ch'il freddo , ma non fi dee per quello 
con padiglioni , & trabacche , & moltitudine di copcrte_> 
di lana , ò d’altro affogarli di caldo , perche quello nuoce , 
come di fopra negli altri cali fi è detto, àmoltecofc,& 
principalmente vedefi apportar gran nocumento alla relpi- 
rarioae per modo tale a ch’alcuni fon necelfitati nel meza 
■ del 
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del dormire con impero rifuegliarfi , & allargar le corrine 
del letto , & alleggicrirfi di panni , Temendoli altramente 
flringereil petto, &non poter liberamente refpirarc: fi va»- ^ i 
dano dunque regolando i panni con la qualità de' tempi, & 
ciafcuno mifurando i tempi à dietro, & confederando quel- 
lo, che gli hà nociuto, ò giouato ( come fi dee fare in tutte 
Taltre cofc ) elegga quell’vfo , che più di giouamcnto fpe- 
ra , che gli habbia ad apportare : foto aggiungo, che fi fug- 
giti l’vfo de’ materazzi di piuma , & così anche de’ cofcini 
limili , accendendo tutti la mafia del fàngue , & fomentan- 
do fenfibilmente il calore flranicro degl'Hipochondrij . 

Quello è quello, ch’appartiene tanto all’aria dell’habita- 
tioni, ouel’huomo dimora, quanto anche al veRire, & ai 
difenderli ò di giorno , ò di notte , che fia dali’ingiurie del- 
l’iftefla aria; ma quanto poi all’aria di fuori , fi dee Jiauere_-i Deirarù 
anche le fue particolari regole , ricordandoli però Tempre «J» f “°r« 
di fchiuare quella flrettezza di viuere , che poi è cagione t a:io«V* 
di molti inconuenienti : & maffime fi vuol ridurli à mente » 
che l’aria delle cafe è Tempre più calda, & men pura dell’aria 
di fuori, fiche non folo è vtile,ma neceflàrijUìma cofa l’vfci- 
re alle volte di cala foto per goder dell’aria più libera ; anzi 
non Tolo quella delle cafe , ma delle Città illefle , & di tut- 
ti i luoghi habitati, è più foffocata, & men buona dell’aria.* 
della campagna, onde non balla andar per la Città à dipor- 
to , ch’anche alle volte è forza di procurar di godere 1 aria 
più aperta ; fi che coloro , che fon tanto ornici di flar rifer- 
rati in cafa, «Se così timorofi di pigliar aria , fanno manifello 
pregiuditio alla loro fanità , & particolarmente peccano in 
quello i noltri Infermi , à i quali l’aria più libera > & lontana 
da quei difetti , che fi ritruouano in quella delle Città , c di 
molto giouamento , & hò veduto moke volte , che Tolo la 
mutatione dell’aria , cioè , il mutar l’aria riflretta in più 
aperta; c flato di folleuamento grande ad alcuni, che per al- 
tro hauriano Rimato non ritrarne vna millcfima parte di 
quello, che ne han ritratto . 
k- E 1 
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h A "aàfi ^ ^ ar ' a P er c ^ er buona , & che c’inuiti à goder! a dee 

tà'd^bVi* e ^ er chiara , pura> & afeiutta , libera da nuuoli, da nebbie, 
hwere per da venti maflìme gagliardi , ò di cattiua natura, & da piog- 
efler tuo gj C) n £ ^ hauer vicino luoghi , da‘ quali polla co Vapori , 
che da elfi fi alzano, diuenir piggiore,come Tono Stagnila- 
ghi. Paludi , Bagni di acque minerali , Terreni anche mine- 
rali , Selue dcnlc , Se ombrofe adai , luoghi di male odore , 
& doue nafehino herbe, ò altre piante cattiue, 8 c Ornili. Nel 
prender aria 0 vuol fuggire il Sole , Se (e per l’ombra 0 và , 
ella non dee eflèr denfa , & humida adai . Il tempo di prcn- 
der’aria , fe riguardiamo le parti dell’Anno, è la Primaucra, 
& appreflo la State , & parte dell’Autunno . L'Inuerno per 
K venti, per le pioggie, per le nuuole , Se per altri rilpetti, 0 
può più Ocuramente dimorar nelle calè : fc riguardiamó le 
parti del giorno , la mattina è tempo più vtile, che altro, Se 
nella State anche la lèra digerito il cibo tolto nel pranfo 
ncll’hora, ch’il calore già è rimedò,& i Ponenti leggiermen- 
te 0 fanno fentire ; benché dopo la cena ancora molte vol- 
te il prender aria Oa di giouamento : la notte in tutti i tem- 
pi è nociua , meno nella State, & più neli’Inuerno, Se m adi- 
rne fe l’aria è humida , piouofa, denfa, & fredda: ma di que- 
llo fi ragionerà anche nel parlar dell’efercitio , fi che molte 
colè, che fi potrebbon qui dire, mi riferbo adire in quel 
luogo . 


DE’ CIBI , CHE DEBBONO VSARg 
gl' Htpochondriaci , 

Cap. XI. 40 fk 

L mangiare. Se il bere è la feconda di quelle lèi 
cofe, che conferuano la noftra vita, chiamate 
da Medici non Naturali , parleremo dunque in 
quedo capitolo prima del mangiare, nel leguen- 
te del bere . Adunque intorno à i cibi fi han da cercare— 
generalmente parlandone, quattro cofe, prima diche c^ua- 
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liti debbano edere f fecondariamcnte in che tempo fi deli- 
bano prendere, terzo in che quantità , quarto con qual’ort- 
dine . In quelle infermità fi conuengono i cibi temperati , 
di facile digeftione per lo più , amici dello ftomaco , che^> ut ni -n ti ^ 
non habbian moltitudine d’eferementi , che non habbiaiv p'’ h p°- 
contrarietà con le parti oflfefc principalmente, nè anche con *k°ndria- 
l‘altre,che in qualfiuoglia maniera fon trauagliate: non, deb- 
bon efler vaporofi , nè venrofi , nè acuti , nè agri , nè falli; 
ma decfi però notare, che come ognun sà , non fi fogliono 
i cibi per lo più vfare (empiici, & per fe fteffi foli, ma condi- 
ti, & corretti dall’ Arte, & accompagnati anche con altri 
cibijchc temperino alcune qualità, con le quali poteflero in 
parte nuocere: per quello non voglio io , che i noftri In- 
fermi ftien femprc fui non efler quello , ò quel cibo tem- 
perato , ma quello caldo , & quell altro frigido, quello ini- 
mico dello llomaco , quell’altro del Fegato , perche à que- 
lla maniera non mangerebbon mai cola alcuna , non eflèn- 
•doui cibo, che ò col caldo, ò col freddo almeno ( perche^, 
lafcio di dire delfaltre qualità ) non alreri il noflro corpo : 

& certo è grandiflìmo tedio il fentire alcuni , ch’in ogni ci- 
bo truouano il fuo difetto , temendo fempre l’vfargli per- 
che ò non gli ribaldino , ò non gli raffreddino, ò altramen- 
te non nuochino loro per qual li fia altra maniera , & dubi- 
teranno alle volte di mangiar d’vna tal cofa, corna diri-» » 
delle carni del piccione , temendo che troppo gli rifcaldi , 

& della Latcuca temendo , che gli raffreddi, & non dubite- 
ranno per conto alcuno di mangiare il pane', che pur caldo 
è, nè di bere l’acqua, ch’è fredda, & cosi dell’alrre co fe .Io ' 

hò detto altroue, & qui torno di nuouo à ridire, che non_. 
bifogna auuezzar la natura fchiaua di alcune rigide regole 
della Medicina in modo , che tema di vlàr più vna cofa , eh’ . 
vn’altra , ouc nonvifianoubilcaufadifarlo;ne’malilun- • 
ghi malfime fi vuol mangiar dogni cofa, purché in diremo 
da biafimar non fia , & baflalolo il riguardarli da quelle , 
che piùnociue (figliamo con mangiarne di rado , con con- 

E 4 dirle 
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dirle debitamente» & con accompagnarle cotraltrr cibi » 
che la lor maliria pollino in parte emendare . 

Wa qui- Quanto à quel , ch’appartiene alla quantità de’ cibi, ella 
■ricàde'd- dee elTer tanta > quanta lo llomaco può in vn conueniente 
bl • fpatio di tempo concuocere » cioè in cinque , ò fei hore al 
più; perche lì ricerca anche poi di allettarla feconda dir 
geftione, prima che lì pigli altro cibo.' & in quello 'òjiecfcft 
fario mifurar la virtù , & vigore dello floinaco , 81 fecondò 
quello accrcfcere , e fminuire la detta quantità » notando 
quella, ch’egli facilmente fopporta , &con quella di conti- 
nuo regolandoli ; quella foiferenza dello llomaco lì cono» 
ice , fe la perfona prefo il cibo non lènte trauaglio alcuno* 
non fi duole , non fi fente gonfia , non fi lente dilfìoulrar la 
refpirationc, non manda rotti in copia, & cattiui nel far la-» 
■ digellione , non fi fente più di quel, che faceua prima , ch’^I 
cibo pigliale , malinconica , non hà naufea , ò voglia di vo- 
mitare , non fente lo llomaco come pieno di acqua, & il ci- 
bo fopranuotare . Non per quello infogna giàfubiro ,che 
fi fente qualche poco di ventofità » ò vn tantino di traua- 
glio, ò dolore , temere di non hauer prefo fouerchio nutri- 
mento , perche fono alcuni ,che prefo il cibo vorrebboru* 
fentirfi come le prefo non Thauelfero , & non fanno pur 
fopportare vn minimo moto, che lo llomaco faccia,& non- 
dimeno è necclTario » che nel far la concottione qualche** 
cofa fi Tenta. 

* quali co Nella quantità poi de* cibi fi vuol hauer riguardo aK<u 

fe fi hab conditione del tempo, al temperamento, all’età, & ad altre 
«« ri«tur" C0 ^ C * QH anto conditione del tempo , è colà certa ch’in 

<*o in°de vn tempo conuien, che lia maggiore , ch’in vn’altro : natu- 
*** |a ralmente il tempo della Primauera, & quel , che le và in- 
^e^cibi . oanzi, cioè l’Inuerno la natura fopporta meglio i cibi, che 
nella State , & nell’Autunno, & per quello in limili tempi * 
noltri Infermi debbono accrefcere , ò feemare la lor quan- 
tità ; ma Tempre han d’hauer riguardo al tempo » nel quale 
ibglion da quelli mali eflèrlbpraprcfi» & in quelli andarli 
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Tempre più moderando ; & perche i più fogliono eflerne— » 
moleftatineli’Autunno, inqtiefto t£po haur3ti da viuer più 
parcamente , & nella qualità ancor de* cibi cfler più cauti. 

Ma qual regola farà più ficura per gt’Hipochondriaci il pi- Se qi’HI- 
-gliar più cibo di quehche loro conuiene ^ripigliarne me- ^r'acì eira 
-ao è io dico , chlih quefio-fà di bifogno vfar qualche diftin- no più , ò 
tione ifeleccefifo del meno è grande, c molto piupericoi 
Jofo , che L’ecceÙo gronde del più ; percicche cofliecceffo ò meno di 
grande del meno fi confuma, & difècca fcnfibilrtjenre l'hu- 
mido radicale , fifneruail vigore delle membra, il calore bifogno-** 
ftraniero de gKHipochondrij lì và auanzando , & fi aumen- 
ta la principal.cagione di qufcfti inali, : nc così Facilmente—» 
quel che più importa , ftemciviarioqnefti , ettoii , còme-» 
quelli, che auucngono dall’ecccil’oidel più,i quali il più del- 
le volte, ò la Natura con alcuna euacuatione per il vomito , 
ctpet>il ventrcfuoLc correggere vùd’-artecOnl’adiu^nza-i-ò 
con d’euacuationc emenda'. Se poidecccffoqdohtricno 
è picciolo è più ficuro.chd l’ecdellqdel più fé c grande : ma 
otte non vi habbia od eflcr eccetto alcuno ,! mafolo mode- 
ratamente fi habbiaà prendere vn poco più,ò vn poco me- 
no dd bifogno, io fiimo più ficuro nel noftri Infermi il pren- 
der vn poco più, che il prender meno : perche con tutto Danni, che 
che nel mangiar meno fi fchiuiin parte l’incommodo di ra fi riceuono 
gunàr delle erudirà, & degli h umori fu perflui , peraltro ^ n n 0 1a jj* r 
parte nondimeno il taiqr.e diuien maggiore, il fanguefi quel, che 
genera più fermo, & meno atto à feorrer per le vene, il veti? blf ° 2na * 
ire non rende fi facilmente vbbidientia ,il fanno dileggici* 
ri s’impedifce, & il corpo anche fi rilecca, &menr re la_. 

Natura per altro dal male impigrita, non c dalla copia de—» 
gli .efcrementi ftimulata* fi ritengono tutte l’euacuarioni ^ 
le quali. anche nel farli dalia Natura ttimuiata jtcorae fiè 
detto, dalla copia degir eferementi, purgano nonfato quel, 
che per ali’hora fi è generato di fuperfluo , ma quello an- 
cora , che per prima li era ragunato : & certo neli’euacua- 
tioni quotidiane del ventre vedefi manifdlamente , che-» 

- h • coloro» 
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coloro, che poco mangiano, non hanno ogni giorno come 
conuiene il detto benefitio , àpenfando poi, perche non_« 
l’hanno , di douer mangiar manco , cadono in maggior er- 
rore . Io ne hò veduto alcuni, che mangiauano, & beueua- 
no à pefo , & à mifura , & patiuano miierabdmente di ftiti- 
■. ' , L . chezza del ventre , fenza hauer nè anche altra euacuatio- 
ne pronta, quali poi perfuafi da me à mangiare, & à bere—/ 
~ V , : più liberamente , han ricuperato l’vbbidienza del venerei 

& hanno hauuto tutte falere euacuationi più fàcili, con in- 
dicibile loro vrilità, Se contento . 

pei tempo Dei tempo patticulare di prendere il cibo non fi può de- 
dtptender terminare altro fc'iron » che dee ettcr l’hora confuera à gli 
il cibo . fletti Infermi di prenderlo : fe per ncceflìcà fi dee quelli ho- 

ra ò anticipare , ò ritardare, meglio è anticipare quella del- 
la mattina , & ritardare quella della (era : lo fpatio c’hà da_, 
effer frà l’rn patto , Se l’altro hà da efl'er tale , che quello , 
eh e fra'l pranfo, & la cena non fia minore di noue hore, nè 
minore di quattordici quello ,ch e frà la cena , & il pranfo. 
Ma che fi haurà à fare oue in canto fpatio ò deH'vno, ò del- 
raingiaV l’altro tempo > la pedona lenta di non hauer ben digerito ? 
non enea- n0 n fi vuole egli afpettare, che digerito fi habbia ? A que- 
mo pàlio" fta dimanda fi vuoi rispondere, ch’ancorche negar non fi 
digerito . polla , che vtil cofa fia , il prendere il cibo dopo , che fi fia 
il primo digerito , & ch’il prender l’vn cibo fopra l’altro, 
mentre il primo anche è crudo , polla etter cagione, che-/ 
l’vno, & l’altro fi corrompa, nondimeno non li dee in que- 
llo andar con molto rigore , anzi non Tempre è conuenien- 
te , nè vtilc , l’alpettar ch’il cibo prefoin prima fia, & dilce- 
lò dallo ttomaco , & à fatto digerito . Nè mi dà da penfa- 
re l’oppofitione , che può à quello farli con dire , che fe lo 
ttomaco non hà concotto il primo cibo, molto meno potrà 
Concuocere il fecondo , perche il contrario auuiene , per- 
che efiendoli vn pezzo già il calor dello ttomaco aifaticato 
incorno al primo , fi dilata, & comunica alle parti vicine, 8 c 
ne retta lo ttomaco men da etto fomentato > ma ettendogli 
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di nuouo altro cibo offerto , di nuouo il calore vieti riuo- 
cato allo ftomaco. Se à quella maniera viene à meglio con- 
cuocerfi il primo > Se il fecondo , purché il fecondo fouer- 
« chio non fi* : oltre che , ancorché paia mplte volte , ch’il 
cibo non fia digerito , egli non è però che non polla eflèr 
digerito in buona parte , refiandone qualche particella an- 
cora indigelta, la quale mefcolandofi coi nuouo cibo*, me- 
diante il calore, che vi concorre per cuocerlo ,6ciliflima- 
mente viene à digerirli: fi ch’io non iftimo, che tutti, & maf- 
lime i noltri Hipochondriaci habbiano à cardar Tempre à 
prender nuouo cibo , finche Tentano lo fiomaco hauer per- 
fettamente digerito , perche alcuni ò à pena mangerebbon 
mai , ò caderebbono io mille inconueniemi ; Se s’vna volta 
Tara loro necefiario appettar diece hore prima , che piglino 
nuouo cibo, vn’altra farà forza affettar ledodici,& vn'alrra 
le quindici, & così di mano in mano , finche verranno à ta- 
le, che conucrrà loro paflare i giorni intierUenza rifio- 
rarfi con nuouo alimento . Ma certa colà è , che Te fofle sì 
necefiario» com alcuni (limano, il non prender nuouo ci- 
bo finche il primo non fia à fatto digerito , la maggior par- 
te degli huomini in graue pericolo incorrerebbe , efiendo 
chela maggior patte mangi più volte il giorno prima , che 
quel, che prima ha mangiato fia non dico digerito , ma co- 
minciato à digerire , il che facilmente apparifee efler vero 
nella moltitudine de gli huomini , che faticano , Se molto 
più ne' fanciulli , che lenza riguardo alcuno mangiano di 
continuo, & nondimeno con tutto che ragunino delle cru* 
diti , facilmente fé ne liberano . In quello dunque fi dee 
ofieruar quella regola da coloro , che non così facilmente 
fi fentono hauer digerito , & per quello penfano ad ogni 
palio hauere occafione di trattenere il cibo , che hauendo 
elfi prefo non più deilordinario , paffute le nouehore , ò 
diece al più, non remino di prender la cena, ò pattatele 
quattordici^ quindici dalla cena di prendere il pranfo: che 
fe hauran prefo più di quel, cù’erano Toliti à pigliare, all’ho- 

ra 


Se fi a più 
vti'e min- 
giare vna 
volta, ò 
due il gior- 
no . 


Se conué- 


7 6 De M'ali H ipocbondriaci . 

ra, & col difFerireThora,& col prender qualché cofà di me- 
no , debbono rimediare al detto errore . 

Ma fi cerca oltre à quello , fe fia più vtile il mangiar due 
volte il giorno , che vna, & breuemente non volendo io in 
ogni dubbio (tendermi alla lunga , dico , ch’agl’Hipochon- 
driaci è più ficuro il prendere il cibo due volte il giorno, che 
vna: la languidezza del calor del loro ftomaco non com- 
porta , ch’elfi prendin tanto in vna volta, che badi loro per 
ibltenrarfi , & fe manca loro il debito nutrimento, il fangue 
diuien più grofio, il corpo fi rifecca , la Natura fi attrifta, & 
wnn _. fi cade in mille fadidiofi accidenti . Ma conuerrà egli mai 
g» prende" à gl’Hipochondriaci prendere il cibo più di due volte il dì ? 
« •! cibo i)j C o,ch’ad alcuni conuerrà anche il far coletionc,& à qucl- 
voitci! dì. fi particolare, c’haucndo la bocca dello fiomaco di fopra 
molto fenfitiua , & che abbondano di bile , (ogliono efler 
molto danaeggiati dallo dar digiuni, & per altra parte non 
podono nel pranfo prender tanto , che badi loro per nu- 
trirli. 

Di più delle fudette cofe circa il tempo del mangiare , fi 
dee auuertire » che coloro , che lon macilenti , & di com* 
pleffione calda , & fecca riportano fempre maggior danno 
dal ritardar l’hora di prendere il cibo , & raaflìtne la matti- 
na di quelli , che d’altra compleflìone fono , fi come ancora 
l’idcflò auuiene di quelli, che faticano, & di quelli, che viuo- 
no in otio : perche i primi malamente fopportanlo, i fecon- 
di più facilmente , & hà luogo anche quedo nell’età , top- 
portandol più difficilmente i gioueni,ch'i vecchi, & ne’cem- 
pi ancora, com’altrc volte fi è accennato . 

Ma tornando al mangiar della fera , & della mattina, fi 
*>? dubita da alcuni , fe fi debbia mangiar più la mattina, che la 
p ,u 3 c 3i f era> io perche non hò da decider queda quedione in vni- 
uerfale ,ma folo per quel, che s’appartiene à gl’Hipochon- 
driaci, breuemente riipondo , che codoro debbon gouer- 
narfi fecondo quel, ch’in fe deffi hanno efperimentato efler 
•loro di danno , ò di vtile ; perche non lòlo ne fono alcuni, 
£4 a’ quali 
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i< quaTl piti nuoce il mangiar della mattina , & altri , a’ quali 
nuoce il mangiar della fera; ma anche vi fon di quelli, a’ qua- 
li in vn tempo nuoce più quel della fera , che della mattina , 

& altri, ch’in altri tempi fenton più nocumento dal mangiar 
della mattinatile da quel della fera; anzi di più ( come fo- 
no le natuve de’ particolari molto differenti , & mafiime_» 
sì ftraùaganri quelle degl’Hipochondriaci ) alcuni faranno, 
che qualche anno fentono notabil nocumento dal mangiar 
della fera, ò della mattina, & poi incominciano à fentir ta- 
naglio tdali’vno , & non dall’alrro: io nonhò potuto per 
molti anni cenare, anche moderamento fenza pruouaria_# ■ 
notte grandiflìmo affanno , ij giorno mangiaua lenza falli- 
dio alcuno: per alcuni anni feguenti murai conditone, & 
la fera mangiaua più del folito lenza fenrirmi aggrauaro , il ' * 

giorno al contrario , & così fcambieuolmente hò fatto per 
molti anni foglienti , fie hò veduto ad altri molti auuenir Fi- 
ggilo fecondo la mutarione deH’Erà , deil’Arie , dell’occa- 
fioni cfleriofi, & di alrfe cofe: adunque olferuino in quello 
ancora glUipochondriaci gli andamenti dc’loro ftomachi, 

& fecondo quelli fi vadano regolando , lènza ftar sùle re- 
gole vniuerfali. 

Quanto all’ordine de’ cibi han penfato’ alcuni Medici , DeiPordi- 
ch 'egli non fia cofa da farne lìima, percioche facendoli 
nello llomaco di quanto fi prende vna mefcolanza , ftima- ne’ cibi, 
no, che tanto fia il prendere i cibi con alcun ordine , quan- 
to fenza, & che nulla rilieui , il pigliar le cofe facili a digeri- 
re dopo , ò prima di quelle , che di contraria natura fono; 

& vi aggiungo io , che fe cofe più dure fi prcndon prima.» 
vanno nel fondo dello ftomaco, oue.truouano maggior ca- 
lore , & fi digerirono più facilmente , & fe lì prcndon pri- 
ma quelle , che di più facile digcftione fono , defeendendo 
prefio dallo fiomaco , non (on d’impedimento , chele più 
dure Umilmente bene non fi digerifehino . Di più c certo 
che le cofe più leggieri , come lòn quelle,che fon di piùfa- 
cile digeftione > vanno fempre al di iopra , fiele graui al di- ■ 

lotto. 
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lòtto, come fono quelle, che difficilmente ficuoconoraduti- 
que ò che prima , ò che doppo quelle , ò quelle fi prendi- 
no, poco importa, & maffime, che col benefitio del calore, 
che le concuoce , diuentano Tempre più leggieri , il che fi 
vede non folo in quelle cofe auuenire , che di diuerfa , Se 
contraria natura fono» ma nelle cofe ancora , che hanno 
vna natura fteffa , come beniffimo fi può per due efperien- 
rie dimoftrare l’vna dell’acqua , che fi pone à fcaldare al 
fuoco , l’altra ò dell’acqua iftefla , ò de’ vini , che fi pongo- 
no à rifrefear con la neue ; perche fi truoua Tempre nell'ac- 
qua, che fi pone à fcaldare, che quella , che di (opra , &’ in 
fommo del vafo è più calda di quella , ch’è nel fondo > an- 
corché ì rifcaldarfi dal fuoco , che Aia fotto del vafo, fia la 
prima l’acqua , ch’è nel fondo ; Se così ancora rifrefeandofi 
ridetta acqua , od il vino con la Neue truouafi Tempre che 
l'acqua , ò il vino , ch’è nel fommo , è inen freddo di quel- 
lo , che oel fondo fi ritruoua : fi che il medefimo fi dee di- 
re de’ cibi più facili à digerire , i quali ancor che prima fie- 
no (lati prefi vengono Tempre al (omino dello ftomaco, an r 
dando Tempre nel fondo quelli , che più graui fono , & più 
duri à fmaltire . Ma egli è gran differenza fra’l modo di 
cuocerli il cibo nello ftomaco , & quello di ribaldare, ò 
rifrefeare Tacque , ò i vini , che col fuoco, ò con la neue fi 
fà ; perche lo ftomaco abbraccia, e flange i cibi in maniera, 
come fe in vn facchetto à punto pofti folTero , ftretta fubi- 
to la bocca di fopra , perche non fi muouano , non reftan- 
doui luogo alcuno vacuo, onde non fi fà nello ftomaco quel 
bollimento , ò altro moto alcuno , fe non infenfibile , per il 
quale le cofe più leggiere poflino afccndere al fommo ,& 
le più graui defeendere affondo : fi che fi vogliono i cibi 
prender con qualche ordine , il quale dee e(Ter tale , che_-» 
prima fi prendino quelli , che più facilmente pofiòno cor- 
romperli , ò concuocerfi ; prima ancora de gli altri han da 
eifer prefi quelli, che lubricano , ò muouono in qualche al- 
tro modo il ventre , altramente farebbono vfeir gli altri cibi 

dallo 
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dallo ftomaco fenzahauer acquiftato la perfetta cottura». , 
& così il corpo fi defrauderebbe del filo nutrimenro:nè va- 
le quel , ch’alcuni dicono , cioè douerfi prima premiere i 
cibi più duri à fmaltire , perche vanno al fondo del ventri- 
colo , pu e maggior calore, & così meglio fi cuocono, che 
fe dopo le colè, che più facilmente fi cuocono fi prenderan- 
no, vkendo quelle dallo ftomaco prima,che quelle habbian 
pofluto acquilìare la loro digellione, vengono inficine con 
quelle crude ad vfeire, come dianzi già fù detto , perche la 
verità è, che Ia[digeftione non fi fà tutta infieme, ma fi con- 
cuocc prima vna parte de' cibi , & poi l’altra, & quella, che 
già digerita è defeende à gl'inteftini fonili per fermaruifi 
fintanto , che le vene à quello desinate ne cauino , & tiri- 
no il fugo , che dilli chiamarli Chilo, & poi fucceffiuamen- 
te cuoceli , mentre quello fi fà , l’altra parte quanto con- 
uiene nello flomaco , & à fùo tempo defeende anch’efla_> 
per lo Hello effetto ; del che fi potrebbon feruir coloro , 
che non curano, che nel mangiare fi olferui alcun'ordine-* 
de’ cibi : ma à me balla fin' hora haucr di quello argomen- 
to parlato quanto era al mio propofito necelfario . 

DE’ CIBI /AT PARTICOLARE . 

Cap. XII. 



O hò filmato fempre per colà difficililfima il 
determinare quali fieno i cibi più , ò meno Io- 
deuoli per le nature de' particolari, & quali fi 
cuoci no più preflo , quali più tardi, quali fieno 
inimici ad vna parte, & quali ad vn'altra, percioche hauen- 
do i Medici il tutto determinato in riguardo di vna natura 
temperata , a pena in molte : & molte centinaia di migliaia 
d’huomini vna fe ne ritruoua, che fia non dico tale, ma che 
<ia limile in. parte à quella: nelf altre nature dunque nè i 
cibi , nè forfè molte altre colè , ch*a mantener la noftra vi- 
ta feti delibiate , feruano quelle proprietà, ch’i Medi- 
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ci han loro attribuite ; onde fe fin bora hò filmato quefia_* 
imprefa diificilitfima, come da principio difiì, al prcfente in 
determinare quali cibi fieno più , ò meno conuenicnti , Se 
profitteuoli à gl’Hipochondriaci , la fiimo per imponibile . 
Variano in tante maniere i mali , & gli accidenti , che co- 
fioro patifeono, fon tanto di diuerfa natura gli h umori» 
ch’in dfi abbondano , fon tante diuerfe le parti oppre(Te,& 
sì numerofe poi le particolarità delle loro temperature , de 
l’inegualità de* loro ftemperamenti , che l’vnacofa > che—» 
nuoce all’vno , all’altro è di vtile , & quel ch’offende nota- 
bilmente à quelli lo fiomaco » à quegli mirabilmente lo ri- 
crea : nondimeno hauendo pur qualche riguardo alla na- 
tura de’ loro mali > fi dee per qualche maniera de’ cibi par- 
lare , ch'ad effi pofiono cflere ò d’vtile , ò di danno -, fiche 
douendonc parlare gli difiingueremo per li loro ordini, in- 
ori pane, cominciando dal Pane , il quale fenza dubbio dee efieredi 
grano buono , ben fermentato, non rifeccato dal fuoco » 
nè fi poco da effo alterato, che rimanga crudo; quello ch*ò 
fatto del fiore della farina è più confaceuole à coloro , che 
fenza eficre (litichi del venti c, hanno lo fiomaco non mol- 
to gagliardo ; quello che fi fa lafciandoui qualche poco di 
femola , è più duro à fmaltirc , & fi confarrà più à coloro , 
che hanno Io fiomaco più forre , & c’han bifogno di (limo- 
lare il ventre all’vbbidienza quotidiana di render gli efere- 
menti neceflarij: dee in oltre il pane effer d’vn giorno, Se 
non più, perche più facilmente fi digerifee, oue (c refia per 
il giorno feguente , & così quanto più và innanzi, più affa-, 
tica lo fiomaco à fuperarlo & riltringc il ventre: non fi dee 
già mangiar caldo . perche fatia pi elio , & gonfia Io ftoma- 
co, cagiona fete , & per gl’HipOchondriaci è ptflimo , fe— » 
non per altro , almeno per cagionar molti vapori » Se porre 
(ofiopra Io fiomaco. 

Delle car- Quanto alle carni fra i Quadrupedi domefiici lon buone 

dmpidulo l a Vitella da latte, & particolarmente quella, che Mongana 
JET chiamano, il Capretto picciolo , graffo , bianco, & tener £* 

fimo. 


Uh. f. Cap. xn. SI 

fimo j il caftràto di buon pafcolo , Se c’habbia Taltre condì* w • - 

tioni buone , & quanto alla calcatura , & quanto all’odor 
delle carni ;1 Agnello d’vn’anno tenero raedefimamente, Se 
bianco: all’incontro fon da biafimare le Vitelle grofle,& più 
le Vacche , & i Buoi , il Capretto grotto. & duro , Se molto 
più la Capra , Se piu della Capra il Becco , il Montone, la_» 

Pecora, Se KAgncUo da latte, il Porco , la Scrofe, & il For- 
chetto quanto è minore . 

De Quadrupedi faluatici molti hanno cattiuo concet- Delle e*, 
to, volendo, che fien tutti malinconici, & di dura dbc "“fc’Qu* 
ftione , il che non è altramente in tutto , & per tutto vero , jjljfì 
& per gli noftri Hipochondriaci fi pofion lodare il Capriolo 
giouane, Se il Leprotto giouane , il Coniglio, il Ruffolatto, 
cioè il Porcaltro faluatico , Se fi han da biafimare tutti gli 
ftem animali quando giagrolli fono,& molto più le fon già 
vecchi , perche all hora si, ch’affaticano Io ftomaco in di- 
gerirli , generano humori grofli, malinconici, Se d’ogni cat- 
tiua qualità, riftringono il ventre, cagionano fete, fanno fo- 
gni faftidiofi. Se producono mille altri cattiui effetti , Se 
con quelli fi han da connumerare ancora il Riccio t la Spi- 
nola, Se s altre ve ne fono à quelle fimiglianti. 

Fra gli Vccelli domellici pofiono a gl’Hipochondriaci Vccdiidi 
efier femigliari i Pollallrelli, i Capponile Galline, i Piccio- meftici * 
Sciando Ilare i Poliallri grofli, & molte più i 
Galli , i Palombi, i Galli d’india, TAnatre, 8e l’Oche . Vfino w 
de faloanc. .1 Pacione da Torre , & quello , che chiamano 
da Ghianda , purché giouanetto , & tenero fia , il Fagiano 
giouane , 8e macero, la Starna, Se più gli Starnotti , la Pcr- 
nice, la Tortora, il Tordo,!’ Allodola, & il Beccafico>iI Mer- 
le ’i u tU l 1 ' a * tr ‘ ^ cce ^ ctt * di Montagna , allenendoli dalle 
polche , & Vccelli di Acqua tutti , dal Pauone , dalle Qua- 
glie , dagh Storni, da’ Pafleri,& da tutti gli Vccelli grofli, 8c 
di carne dura ; anzi eh i domellici ancora han da eleggere 

che fieno gioueni , Se di carne tenera , altramente fono elfi 
ancora nociui . 


F 
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Deli'voua. ; LVoua , che fon parte degli Vccelli, fono di fua natura.; 
affai da lodare , ma frà gl'Hipochondriaci alcuni ne fono , 
che gli corrompono facilmente nello ftomaco per lo fouer- 
chio, e ftrano calore degl'Hipochondrij, & maflìme quello 
auuien loro fe foli gli mangiano , perche nelle minedre, 6 
con altre viuande non fanno lo fteffo effetto; sì che coloro, 
a* quali fon così contrari; debbono fenza dubbio attenerli 
dal loro vfo , perche non folo foncattiui per quello capo , 
che fi corrompono, & acquattano pefftmc qualità , ma per- 
che inficine corrompono, & infettano gli altri cibi;, Se con- 
lèguentemente tutta la mafia del fangue : ma coloro , che 
bene gli fmaltifoono , han da eleggerli , che fien nate del- 
Fittefib giorno, di Gallina di mezana età, che fieno lunghe, 
& bianche , & nate di Gallina calcata dal Gallo : il miglior 
modo di mangiar Fvoua , è il cuocerle da bere , apprettò 
quello è quello,che fi fa nciracqua,che chiamano {perdute, 
non cosi da lodare è il mangiarle in frittata , Se molto me- 
no indurite al fuoco , ò fritte, ò nel tegame, & quelle tre_> 
vltime maniere generano humori pelfimi , come fa anche 
la frittata , quando molto è nella padella rafeiutta . 

JfcKfa d» Ma per tornare alle carni > conuienc in oltre di fapere-r, 

$muT e come fi debbano mangiare , Se certa colà c , che il miglior 
modo tanto fe firiguarda alla facilità della digeftione,quan- 
to alla nutritìone, è il mangiarle lette , Se malfime quelle * 

. r che di animali più grotti fono , perche quelle , che fono di 

animali piùpicciolij, poffono fenza difficultà mangiarli ar- 
cami Ter- che arrofte j ina le carni lette han di più , che fe ne caua il 
fc&rloro hrodo,deIquaIegrHipochondriaci non hanno cola , che- 
più loro fi confàccia, percioche quello contempera il calor- 
ie delle vifoer e % riftora più ch’altra cofa i’humido radicale,, 
non affatica Io ftomaco, nè altra parte in pattare alle vene» 
rende il (àngue più temperato. Se più atto à feorrer per le.-» 
vene , onefè molto appropriato, oue abbonda l’huraor mst- 
Mfaefte- Enconico, come negTipochondriaclauuiene- Del bro- 
,Mntofic ' dò, in oltre et forniamo; per fàr diuerfo mineltre » le quali 

fcàu 
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Irà tutte le viuande fon più à grHipochódriaci confàecuoli, ^ H Y tiK 1 
onde alcuni» a’ quali io hò perfuafo il mangiarle mattina, Se ti, 0u '<£^ 
(èra , ne hanno fentito pardcolar folleuamento : perche—; ■ 
con tutto che in quelli mali vi fieno humori fupcrflui affai , 
il maggior inimico nondimeno è l’humor malinconico con 
la fua Cecità» & il calore degl’Hipochondrij , che la fteffa 
Cecità aumenta mirabilmente, & per l’vna , & per l'altra dì 
quelle cofe fon molto à propofito le mineflre buone , oltre 
à mille altri benefitij , che fe ne ritraggono : fi digerirono 
certo facilmente, & facilmente dallo llomaco delcendo- 
no , nutrifeono bene , lubricano il ventre, ellinguon la fete» 
pruouocano il fonno , & fanno mille altre vtilità . 

Ma dopo il leffo fi loda l’arrolto, & nondimeno io (limo, 
chalcune carni fatte ne’ Guazzetti rnza graffo , & confer- Guazzetti, 
uarc fugofe con fette di pane fotto doppo il leffo fieno più 
da lodare, ma nè graffo, come dilli, nè Ipetie almeno fòuer- 
chie debbono riceuere: nè fon però da biafimare alcune al- 
tre conditure , che nelle carni lì fanno , com’è quella del 
Pafticcio, purché la palla non li mangi , Se vi s’habbia lo 
Ceffo riguardo delle fperie, Se de’ graffi . I Piccatigli, che-; ’ 
chiamano , fatti in diuerfe maniere , le Polpette , e le Bra- 
giole , & altre conditure limili poffono con gli Ceffi riguar- 
* di vfarli , maffime , che ò fminuzzandofi le carni , ò batten- 
doli , & macerandoli con le battiture , affaticano molto 
meno lo flomaco in cuocerle ; li han nondimeno da fuggi- Cimi fa- 
re le carni falate malfime in mangiarne quantità , perche il 1,te * 
poco prefo nel principio del pranfo non lolo alle volte non 
è di danno , ma arreca qualche vtile , percioche col Tale fi 
vengono ad incidere, &affot cigliare le flemme groffe,& 
vifeofe, che nello llomaco li ritruouano , fi viene ad incitar 
l’appetito , fi lubrica il ventre , & li aiuta la digcflione ; on- 
de per coloro, che fono fenza appetito, fono di molto folle- 
«amento. Adunque fra quelle Ipetie di cibi è da nó biafima- - 
re il Prefciutto tenero, Se non molto rafeiutto dal fale,ò 
dalla vecchiaia , Se tutti gli altri fattimi fatti di qualfìuoglia 

Fi carne 
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carne lòdeuole , & maflìmc di Porco ( la qual per eflèr più 
dell’altre humide non così dal Tale fi rilecca) con poche.» 
fpetic, & poco , ò nulla di grafio . 
r • Ma perche non è lecito nella noftra Religione ogni gior- 
no indifferentemente vfar le carni , & altri cibi dalle carni 
dependenti, è neceffario di decorrere anche de' Pcfci, l'vfo 
de’ quali però ne' tempi nofiri è cosi dilìnefib , ch'il voler 
confcgliare ad vno Infermo di mangiare il Pefce parrebbe 
vna firauaganza , & cofa fatta più torto à capriccio da qual- 
che Medico poco pratico , che per regola di Medicina , Ss. 
pure chi vuoi bene confiderai la natura de' Pefci> non gli 
dee tanto biafimare,& nonne hanno à temer tanto i no Uri 
Infermi , de’ quali hò veduto alcuni, che più torto mange- 
rebbono ogn’altro cattiuo cibo: ma fi afficurino pure» ch’r 
Pelei mangiati debitamente , Se. con le regole , Se conditu- 
re, che fi ricercano) polfon più torto giouar loro, che nuo- 
cere ; fi che potranno alle volte Uberamente vfargli , pur- 
ché alcuna contrarietà naturale non vi habbiano , come di 
alcuni auuienc ; il modo di mangiargli farà > che fian lcffi » 
fcruendofi del lor brodo per le minertre condito con Olio 
dolciffimo , Sale , Se qualche Garofano intiero , ò con va_» 
poco diZaffranoj poffono anche vfàrfi arroftiti sàia Gra- 
ticola , ò in vna carta con Coriandri , ò Finocchio fccco, 8c 
poche altre fpetie , Se così anche poffono vfàrfi in Guaz- 
zetto con diuerfe cofe vtili, & alcuni fe ne poffono anche_» 
mangiar fritti, purché per altro il fritto non fia allo rtomar 
co loro contrario ; H.che quando fia , vi fi mettefopra dd 
vino , Se fri due piatti fi flufàno , eh a quella maniera fon_« 
più grati alio ftomaco, Se perdono lamahtia, chepoteffero 
nauere. 

Non fi debbono già i Pelei mangiar tutti indifferente* 
mente ritruouandofene alcuni dinatura pòco buoni , anzi 
peffimùma fra quelli,che ottimi fono fi connumerano quel- 
li,che ò di Mare,ò di Fiumi fono,. ricoperti di fcaglia, c’hab- 
biaa la carne* confi Medici dicono > friabile , Se che fien-u» 

man» 
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mangiati frefchi ; Se fra quelli di Mare fon più Iodati quelli , 
ch’in alto Mare fi prendono , & fra que’ de’ Fiumi , quelli , 
che viuono in acque nette , & non infette da immonditic , 
& lordure » ancorché alcuni Pefci ottimi anche di quelle fi 
pafcano, & nondimeno Tacque di fua natura debbono eflfer 
pure , Se chiare . Di mediocre bontà fon quelli , à i qua* 
li manca alcuna delle dette conditioni ,& pelfimi fon quel* 
li, à i quali mancan tutte , ò la maggior parte'. 

Nel primo ordine lì ripongono la Triglia , la Spigola , il 
Cappone, il Carpione , il Frauolino , la Linguatta , il Rorn- 
boi il Dentale, l'Ombrina , lo Storione , l’Orata, la Traggi- 
na, il Luccio, la Trotta , la Leccia, & altri limili : di medio* 
ere bontà faranno la Sarda , l’Alice , il Maccarello , la Lac- 
cia, il Barbo- lo Squaro, il Merluzzo, il C efaio di buon Iuo- 
go, il Tonno, Se altri : men buoni di quelli vltimi , anzi cat- 
tiui fon da (limare la Tinca, l’Anguilla, la Lampreda , il Ce- 
falo di Stagno , il Pappagallo , la Salpa , il Palombo , il pe- 
fee Cane , il Martino, l'Arzilla, la Squatina, il Calamaro, la 
Seppia , Se il Polpo , Se appreffo tutti quelli , che fon rico- 
perti d’olTo, ò di Crolla , com’i Grand , i Gambari , le Lo- 
cufte, i Leoni, le Tedugini , le Conche , le Telline , l’Olfri- 
che , Se mille altri di quello andare , & oltre a’ detti anche 
le Rane'. 

Or per gli nolìri Hipochondriaci tutti lòn da biafimarev 
eccetto quelli del primo ordine, benché di quelli del fecon- 
do alcuna volta pure poifino vfare , ma li han da allencre à 
fatto da tutti gli altri , fe non folfe daJi’Odriche , le quali li 
affanno allo domaco , & alcuni beniffimo le fma kifeono : 
fi adenghino anche i noflri Infermi dal mangiar la Teda , Se 
l’Interiora di quallìuoglia Pefcc , ancorché di ottima natu- 
ra folfe , fe non fofie del Fegato , che di alcuni Pefci anche 
per altro di non lodeuol natura è tenero ,* Se delicatilfimo: 
ma l’altre Interiora fono inimiciffime allo Ìlomaco , Se alle 
vifcerejnaturali, & offendono anche la Teda , anzi fanno al- 
le volte dolori di ventre, naufea, Se vomito , mettendo fot 
.. 1 F 3 fopra 
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(opra il paHo > maflìme effondo molto graue fi auuertadi 
più , ch’i Pefci debbono efier mangiati caldi , & che non.» 
fieno prima , che cucinati follerò , cominciati à corrompe* 
re in modo alcuno, perche diuengono molto piggiori. 

Mangiaufi i Pefci ancora conferuati lungo tempo ò feio- 
piicemcnte col (àie, ò conferuati al fumo, che.chiamano 
sfumati , i quali fefon di caittiua natura diuengono migliori 
perdendo I’humidofuperfluo,che hannoyna fi voglion'vfai 
parcamente in principio del patto, in poca quantità, & con 
molto pane, & fi elegghino i migliori, cioè l’Alice buo- 
na, il Tarantello ,il Pcfce Salamone, che non fia molto ra- 
feiutto dal tale, & più di rado vfino gli altri , come l’Arin- 
ga , & il Cauialc , 3t fe altri ve ne fono limili à quelli ; tna_» 
^Anguille ancor che (alate , ò sfumate fieno , fi tralafcino , 
perche fempre conforuano vna certa inimicitia con Io do- 
mato, per la quale molto lo trauagliano . 

Dopo hauer parlato delle carni , & de’ Pefci » io parie-» 
fò dell’Hcrbc , delle quali li han da fugare principalmente 
quelle, che troppo calidc , & troppo vaporofe fono , ma(- 
fime fe fon di cattiuo nutrimento , ancorché niuna herba 
afioluramente di buon nutrimento fia : & contutrociò non 
fi debbono gl’Hipochondriaci da tutte attenerli, ma,poflo- 
no pure vfore la Lattuca , L’Endiuia , la Cicoria , il Crcfpi- 
gno , la Pimpinella» il Trifoglio acetofo , la Boragine , la_» 
Bugloflà, il Lupolo , la Cedronella, la Bieta, gli Spinaci » & 
alcune altre. li Cauolo potrebbe efler’vtile in alcune cole > 
ma egli è molto vaparoio,*& calido pure chi non ne fonte 
nocumento notabile può alle volte vfarlo, & maifimei 
Broccoli. II Petrofollo, il Senolo, PApio, l’Aneto, la Men- 
ta, il Serpo Ilo, la Maiorana , il Rofmarino, la Perfa , il Baff- 
Kco la Ruc betta >& la Ruta, Scaltre piùcalide fi vfino con 
piùrguardoyperchecon tutto che aperitiue fieno. Se alcu- 
ne dì. Re confaceuoli alla ftomaco,, nondimeno con la lo- 
ro caldezza fogliano apportar qualche trauaglio, & rifue- 
g&ue il calore iiranieio degl’tlipochondrij. Men nociua 
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di tutte , Sneorche calido fia , è il Finocchio, delPvtilirà del 
quale non dirò per hora altro, balla, ch’i noftri Infermi pofi- 
fono moderatamente viàrio , & più ii frefeo per hauer mi- 
nor calore-. 

Appreflb all’Herbe feguono le Radici , le quali tutte le- 
no di dura digeftione, & ventole in qual lì fia maniera, che 
fi mangino , dico quelle , che proprie radici fono , pei che 
l’Aglio , la Cipolla , il Porro , gli ScàJogoi , che fra le radi- 
ci fi potrian connumerare, non fon cosi contumaci nel cuo- 
cerfi, benché ventofe anch’elfe fieno: & in riguardo di 
quello poffono i noftri Infermi alle volte di effe fornirli pur 
che cotte fieno ò à vfo di Mineftre, ò d’Infaiate , ò di con- 
dimento; percioche la Cipolla particolarmente , che più 
dell'altre fi può vfare , cotta è amica dello ftomaco , & dd 
ventre , Io rende vbbidiente , è apeririua, netta le Reni , al- 
larga il Petto , & non offende la Telia, come quando cru- 
da fi mangia , nè cosìventofa è , nè sì calida rl’altre radici 
non fi voglion mangiar crude perii viti; , c’hò detto ritro- 
uarfi, & quelle , che anche folo foglion mangiarli, com«_> 
la Radice, il Rafano, ò Ramolaccio , & il Rauanelio, fi deb- 
bono lafciar da parte.perche Hanno lungo tempo nello Ho* 
maco , & riempion’il corpo di vento : l’alrre fi mangin ben 
cotte, ò più tolto fi mangi il lor brodo, douefon cotte, & 
fi corregghino con alcuna colà , che rompa le ventofità : k 
Rape fon forfè le migliori fra tutte , & han da e/rer cotteci 
in buonilfimo brodo di carne, de condite con finocchio léc- 
co , & con poche Ipetie : le Paftinache, le Carote, &le Ra- 
dici di Cicoria , di Petrofello, di Bieta roffa,iKaponfoli, Se 
altre non fono di egual bontà ,• fi che più di rado laranno da 
vlàre . Mai Tartufi (che pur fra le Radici riporrò) ancor- 
ché fien più dell altre ricercati, debbono men dell’altre efi 
fer de’ noftri Infermi amici, perche hanno tutto quel di 
cattiuo , che può hauereVn cibo per quelle infermità : fon 
duri da digerire , fon venfofi , ribaldano più che l’altre , c 
luaporano molro più alla Teda . 

F 4 Vengo 
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Vengo hora à dir qualche cofa de’ Legumi : quelK han 
quali tutti con fé il vitio d’efier vento fi : ma in alcuni di cf- 
a la ventofità fi fupera più facilmente ch’in altri i migliori 
fono i Ceci di tutte le fpetie, & più i rolli, Se neri, ch’i bian- 
chi ; à par di quelli & forfè anche per vna parte migliore è 
il Farro vero : gli altri Farri d’Orzo , di Grano , & di Spel- 
ta fon tutti affai più ventofi , & più duri à fmalrire , l’vltimo 
più di tutti, & dà anche piggior nutrimento , gli altri due_j 
bolliti lungo tempo perdono in buona parte la ventofità, de 
nutrifeono affai , &bene. LeFaue, iFagiuoli, la Cicer- 
chia , la Lenticchia , i Pifelli , il Miglio , il Panico fon tutti 
da biafimare;& men di quelli farebbe da biafimare il Rifo,lè 
non cagionaffe oppilationj, & non rellringcffe il ventre co- 
lè molto mimiche a’ noftri Infermi : & poi ch’io parlo de* 
Legumi , parlerò anche delle Palle , che di Grano fi fanoo^ 
le quali tutte fon ventofe , & à Imaltire difficili , ma più 
quanto più groffe , & vecchie fono : fi che volendo i noftri 
Hipochondriaci alle volte mangiarne , elegghino quelle , 
che fottili fono , & moderatamente rafeiutte , Se fra quelle 
fon quelle, che chiamano Vermicelli, ò Tagliolini di Mo- 
nache, le Lafagne dette à vento, alcuni maccheroncini, 
che di Sicilia vengono , Se le altre à quelle limili ne fono. 

: Me ne pafferò hora à parlar de’ Frutti , de’ quali ( con_» 
tutto che fouerchiamentc humidi , & ventofi per Io più (li- 
mati fieno ) poffono] nondimeno gl’Hipochondriaci con_* 
Hego!e_» le debite regole leruirfi : le regole fono lelèguenti, prima 
■ervfo de ^ non f c ne mangi in molta quantità : fecondariameote_ » 
ta ‘ che que’ frutti , che prefto fi corrompono , ò che lubrica- 
nte il ventre fi mangino auanti gli altri cibi , & quelli , che_j 
fono aftringenti fi mangino dopo ; in oltre che tutti fi man- 
gino accompagnati col pane , & più gli vltimi , ch’i primi • i 
quali anche alle volte fenza fi poflòn mangiare * cioè quark- 
dò per lubricare il ventre fi vlana* appreuo che non fi man* 
gì frutto alcuno, che ben maturo non fia , Se m affline quel- 
li , che fui primo del palio fi mangiano . Di più , ch’in me- 
i io 


frutti - 
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Sto a parto di niun frutto fi v(I , perche i primi fan defccn- 
dere i cibi prima > che fien digefti , & i fecondi fanno con- 
trario effetto : oltre à quello , che fràl’vn parto , & l’altro 
non fe ne mangi di fpetie alcuna, & finalmente ch’in vn pa- 
rto non fi vfino varie fpetie di Frutti , ma vna fola , ò alme- 
no vna fui primo del parto, & l’altra fui fine : & fi mangino 
la State frefehi, potendo à quefto modo negl’Hipochon- 
driaci meglio eftinguer la fèto , raffrenare il calore delle vi- 
feere, e fmorzare il feruore della Bile , cofe tutte defidera- 
bili, & vtiliflime ne’ tempi eftiui , & maflime in quefli mali . 
Poflono dunque vfarfiauanti il palio, le More > le Prugne , 
le Ciriegie , le Fratfole, i Fichi , & il Mellone, pur che que- 
rto vlcimo fia da’ loro ftomachi ben digerito , eflèndouene 
alcuni , che malamente il digerifeono . Dopo il parto pof- 
fon vfarfi le Pefche, le Cotogne , le Mele , le Pere , le Sor- 
be, le Nefpole , l’Azarole, & altri . Que’ Frutti, che hanno 
coperta fi mangiano anche dopo parto , ma fon nociui alla 
Tefta fe in molta quantità fe ne pigliano i & alcuni di elfi fon 
sì ventofi , ch’è molto meglio à fatto aftenerfene , cornea 
fono le Cartagne ; la Mandola , & maflime frefea , cioè poi 
che raflòdata la prima coperta verde , è la migliore di tut- 
ti ; i Pignoli , & i Piftacchi han troppo calore , per quefto 
non fi debbono molto vfare . L’Vliue per eccitar l’appetito 
fon molto à propofito , ma fon dure à digerire , pure fe ne 
può mangiare in poca quantità . I Carciofi teneri, cotti, & 
conditi debitamente non faran dannali , fe parcamente fi 
mangeranno, ancor ch’io fappia che molti voglion , che_^ 
fieno malinconici , & veptofi , ma fi verifica quefto più ne’ 
vecchi, & duri, che ne’nouelli, & teneri. Gli Agrumi 
( cioè i Frutti di fapore agro ) fon tutti frigidi , & per que- 
fto, per l’acutezza infieme, che hanno , fon contrari) à gl’ 
Hipochondriaci , fe non foffe il Cedro , & gli altri conditi , 
ò mangiati in poca quantità per accompagnar gli altri cibi, 
ò per condimento , com’ancorale Melagranate . 

1 Frutti fecchi quali tutti fon per la Tefta cattiui : nondi- 
meno 
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N^cTtl! mcno • C iianno il gufcio fon piggiori , che J’vue , ma 
Nocciole, i Fichi fono anch’effi alla teftanociui, benché fieno del 

piflacchi ! Pett0 non meno amici > chc fi flcno 1>vue foche del Fe- • 
le Mando- 8^®^ 

k* .. . Ne condimenti ancora fi richiede molta auuertenza : il 
condune- vuo l*efTcre vlàto moderatamente , & più moderata- 
mente han da vfarfi le fpetie . 1 Graffi, & Vntumi in niuna 
maniera : l’Aceto è contrario a Malinconici , & à gi’Hipo- 
chondriaci , Se dell humor malinconico è sì inimico , cht> • 
nulla più : l’olio , come degli altri Vntumi dilli, fi dee oprar 
quanto meno fi può: il Zucchero per condimento fi può 
fenza timore con riguardo però vfare, non già sì facilmente 
il Mele si per efier piu caldo, come per hauer maggior acu- 
tezza: le conditure finalmente di qual fi fia cibo non deb- 
bono efier molto affettate , non effendoui cofa, che ponga 
più foffopra lo Itomaco / ò più atta à far rifentir tutti gli ac- 
cidenti , che dagl’Hipochondrij Infermi fogliono hauere— / 
origine . 

DEL BERE . 

Cap. XI IL 

A è tempo hormai d’infegnare quel , che deb- 
bono offeruare i nortri Hipochondriaci circa il 
bere , moftrando prima quel, che debbiano be- 
re , fecondariamente quanto habbian da bere , 
terzo quando, & vltimamente in qual maniera. Prima dun- 
que fi può dubitare , fe debbianabere Acqua , ò Vino ; & 
à ragione fi dubita di quello, perche per vna parte douc 
abbonda tanto calore ognun dirà , che fia più ficurol’vfo 
dell’Acqua , che del Vino ; percioche il Vino infiamma , & 
di più fuapora alla Tefta : aggiungali, chc ritruouandofi in 
elfi Tempre lo ftomaco pieno di crudità , il Vino le fa pene- 
trare alle vene con grauiffimo danno lor o . Per l’altra par- 
te l’Acqua incontrandoli negli ftomaciu deboli , & pieni di 
. * ven- 
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ventofirà, & di humori crudi con la compagnia di molte 
eppiiationi > che potrà altro fare , ch'accrefcer le crudità , 

& multiplicar le ventofirà, & l’oppihtioni , impedendo , & 
ritardando la concottione de cibi è Per rifoluere il dubbio, 

& determinar quel , che conuenga , è da dire , che le cofe 
dette tanto del Vino , quanto dell’Acqua non fono fcmpli- 
cemcntc vere. Nè l’Acqua si fàcilmente efhngue la fete,nè 
il Vino sìfattamente infiamma , nè fa gli altri ertati cattiui, 
che fi dicono : l’Acqua può per accidente anche ribaldare, 
percioche ne’ corpi mal iani , & principalmente collerici „ 
ò bilioli fi conuerte in collera , & oppi landò ancora è noci" 
ua , perche & nell'vna , & nell'altra maniera rifea/da fenfi- 
bilmente il corpo . Il Vino leggiere non infiamma , anzi al- 
cuno ve n’è, che refrigera , & per accidente anche la mag. * 
gior parte de' Vini può refrigerare- è da’dire , che nè il Vi- 
no fòlo y nè l’Acqua fola è da lodare per gl’Hipochondria- 
ci>ma l'vno, & l'altra mcfcolati, perche à quello modo IV- 
no emendi, & corregga la malitia dell’alrro . Ma qual Vino 
fi hà da vfàre da quelli Infermi c 1 fe vogliamo con là ragione V ro 
parlare, egli dourà efler bianco , fottifc, leggiere, che paf. uemtnteà 
fi preftillimo, che non fiadifapordofcc, né afpro, nè agro, 
ma, come volgarmente fi dice ,afciutto ; ma s all’efperien- 
tia vogliamo hauer rocchio , truouererao i più ftar meglio 
co’Vini c’habbiano qualche vigore , pur che fieno accom- 
pagnati dall’altre conditioni, che dicemmo, nè lènza ragio- 
ne, percioche non vi è cofa , chepiù rinfranchi la langui- 
dezza dello flomaco, che per lo più negl’Hipochondriaci 
hà luogo, & che meglio aiuti la concottione , ehm elfi fuol 
impedirli , eh il Vino di qualche vigore. Adunque fe per 
altro |non han cofioro efperimenrato , ch’i Vini alquanto 
grandi fieno loro nocini , eleggeranno quelli più rollo, chi 
più leggieri , che fe nociui gli fentono almeno fui primo 
del paltò oouranDo bere il primo bicchiere di Vino vn po- 
co-più gagliardo ,nel rimanente poi quelli , che più hanno 
clpetmientato affarfi. alloraliomaco». Quanto- al tempe- 
rargli 


Acqua co- 
uenieri'C a 
gl’ Hipo- 
choodrii- 
ci. 
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rargli in alcuni fi c veduto con effetto , che l’Acqua era lo-, 
ro nociuiflìma , onde per quello fono fiati forzati eleggere 
i Vini , che Acqua non portalfero ; ma la maggior parte-/ 
de' noftri Infermi hà da contentarli vfando i Vini , ch’io hò 
confcgliato , di temperargli moderatamente con l’Acqua * 
la quale fia di Fontana buona , ò di Cifierna piouana , chia- 
ra , & di niun odore , ò colore , ò fapore . Si fugga quella 
de’ Pozzi , de’ Fiumi , &fopra tutto le Minerali , le non 
forfè quelle, che folo di Ferro tengono , ò di Bolo , & Ter- 
re fimili: ouc non vi lia copia d*Acqua lodeuole , fi faccia.» 
buona col cuocerla , percioche il fuoco purifica > & emen- 
da ogni fuo difetto . 

Ma conuerrl mai per qualche tempo à inoliti Hipo- 
fola con- chondriaci l’Acqua fchictta ? perche certa cofa è , ch'alie 
i ci^Hipo- vo * tc oc' caldi mafiime della State fono le perfone forzate 
chódriao fra l’vn palio, & l'altro àbeie, & il ber il Vino fuor dei 

bire P a ^° n ° n P U ^ e ^ Cf n0n ^ annol ° °^ cre C ^ e n0n p ar * C ^ C 
rTno , & fodisfaccia al bifogno della fete , come l’Acqua . lo ftimo , 

ralcto Pa c b’m quelle neceflìtà fi polfa bere qualche cofa, hauendo 
ferma opinione , che ila maggior il danno , che fi può ri- 
trarre dal iofferir lungamente la fete, che quello, che li può 
ritrarre dal bere : la fete accende il calore de gi’Hipochon- 
drij maggiormente , dilecca notabilmente il Corpo , rende 
il /angue , & gli humori tutti più grofli , & meno atti à paf- 
far per li meati, donde palfar debbono , attrifia la perlòna» 
& danneggia in altre guife : il bere fra l'vn palio , & l’altro 
può ritardare alquanto la concottione , ma in alcuni , ne* 
quali è molto calore non folo non la ritarda, ò in modo al- 
cuno l’offende , ma gioua non altramente che quando ne* 
Vali , ne’ quali le carni , ò altre cofe fi cuocono , è dal fuo- 
co fouerchio confumara l'Acqua , & ve fe n’aggiunge della 
nuoua, & quello io hò in me fiefib,&in altri più volte e/pe- 
rimentato, & l’hò accennato altroue , che beuendo per bi- 
fogno , c ftimolo della molta /ere fra l’vn palio, & l’altro la 
perfona fc ne ritruoua affai meglio, che fofferendo la fete; li 
c potrà 


ilo. 
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potrà dunque bere ò Acqua buona femplice ( fe per altro 
Vhuomo non fe n’offende) con prenderai innanzi alcun.-. 
Cocchiaro diConlèrua cordiale , ò beuafi Acqua alterata 
con diuerfe cofe , che rompino le ventofità , ò 6 affacciano 
allo ttomaco, come Anali, Finocchio, Cannella, Coriandri, 

■Scorze di Cedro , fugo di Limone ,.«S e Zucchero , & final- 
mente anche il Vino inacquato affai, che meglio eftingue la 
fete , che beuuto con poca Acqua . 

Nella quantità del bere fi può errare doppiamente, cioè, Qp 3nto a 
òcon bere più di quel, che bifogna ,"0 con bere meno; IV- <kbba be- 
no,& l’altro è errore graue,& per gli noltri Infermi dir non te ' 
faprci, qual foffe più da fuggire , & nondimeno io veggio 
molti di dfi si timidi in non ecceder la quantità, che giudi- 
cano effer lor fulficientc , che pefano il Vino, & TAcqua»,, 
c’han da bere , Se vi danno con tanto rigore di non bere_^ 
mcz’oncia di più, ch’è vna miferia il vedergli, & pure chi 
vuolconfiderare il molto calore, ch’in elfi fi ritiuoiu, Se la 
groffezza del fangue loro, & maflime di quello, che nello-j 
vene Meferaiche fi contiene , & molte altre cofe , vedrà 
manifeitamente quanto più 6a loro dannolò ferrare nel 
bere meno, che nel bere vn poco più di quel , che bilògna, 
&maff;me efpcrimenteranno quello elfer vero coloro, che 
fon di corporatura gracile , Se di complelfionc calda, & fec- 
ca : ma molti di loro fi attengono dal bere , perche lintono 
lo ttomaco acquofo , Se humido, Se freddo ; il quale acci- 
dente non è durabile, Se fe vogliono elfi far comparatione 
da quello à quello , che può partorire il ber meno del biiò- 
gno , io sò ben dir loro, che fi contenteranno di lèni» fi più 
tolto quel diguazzamento nello ttomaco che patir gli ac- 
cidenti, che può il poco bere cagionare ; &ionehòpur 
perfuafi alcuni, che miferamente viueuanocon quelle ttret- 
tezze , Se rigori , ch’io dilli , i quali beuendo più di quello-, 
che faceuano , fe ne lòn trouati lenza comparatione affai: 
meglio , hauendo folo con quello rimediato à molti fallir 
diofi. accidenti i perche beuendo pocoil calore degl’Hipo» 

chondrij; 


94 ZV Mali Hipocbondriari . 

chondrij viè più fi auanzaua , dilTeccaua più le fecce, gli fo. 
ceua (litichi del ventre , ingroflaua più il (àngue , il qualar 
cagionaua maggiori oppilationi , e sfumaua più alle parti 
fuperiori , l’Orine fi rendeuano in poca quantità, & le altre 
euacuationi tutte erano minori , & finalmente non fi pote^ 
uà la difiributione nè del cibo , nè del Chilo , nè del fangue 
fare, come fi conuenìua . Si vuol dunque mangiando non_» 
temere tanto del bere , ma fi dee miiùrar la quantità dalla 
flagione , dall’elcrcirio , -dall’età, dalla copia , & qualità de* 
cibi, dal proprio temperamento, & da alrre cofe limili ; 
perche chi non sà. che più fi dee bere la Srate, che J’inuer- 
no , più ne' giorni caldi , che ne' freddi , ò temperati ? chi 
fa efercitio , ò in qualfiuoglia modo fi a£f itica del corpo hà 
bifogno di maggior quantità , che colui che niuna fatica.» 
fà , il giouane hà più bifogno di bere, ch’il vecchio , & chi 
mangia più ne hà più bilògno, che chi mangia meno, & chi 
mangia cibi più caiidi più , che chi gli mangia frigidi > ò più 
temperati, & così di tutte falere colè, fiche fel’Inuerno 
bada bere folo mentre fi mangia , & in poca quantità , la_* 
State & in maggior quantità, & anche fuor del palio fi po- 
trà bere, come già di fopra hò accennato; perche non con- 
fine la buona regola di viuere in ber poco , com’alcuni 
fcioccamente fi pervadono , ma in ber tanto , quanto la.» 
loro uecelìità richiede ; & da quello , ch’io fin qua hò dee* 
to fi può cauare in buona parte quando fi dee bere , fi può 
aggiunger folo, che digiuno non dee mai per alcun tempo, 
ò occalione la perfona bere , ma dopo hauer prefo conue- 
niente quantità di cibo, nè fi dee finire il palio col bere’, 
perche più facilmente alcendono de’ vapori alla Telia, i qua- 
li fi reprimono con mangiar lu’l fine qualche cofa di lodo , 
come iono quelle , che confortano lo (tomaco , & riflrin- 
gono lafua bocca fupcriore . Nel bere finalmente fi offer- 
ua, che fi beua in bicchieri, ò vali , che non dieno occafio- 
ne di pigliar vento bcuendo , & per quello alcuni fuggono 
à tutto potere i bicchieri flrauaganti , & han grandiifimo 

timore 
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timore di non pigliare il vento» che dicono : ma non è que- 
llo il vento , che loro può nuocere , percioche fe con que- 
lla occafione il vento entra nello flomaco , pretto fi fmalti- 
fee, ò per la bocca vfcendo,ò nello flomaco fteffo fi rifolue, 
ned è cofa, che per niente lo polla offendere » anzi che con 
pccafione di mandar fuori il vento prelò col bere la natura 
ne manda fuori anche di quello > che nelle parti più remo- 
te Uà ritirato, & à qupfta maniera piu follo fi fgraua, ch’al- 
tramente . Ma fi dimanda, fe fi dee bere aliai in vna volta , 
ò bere poco , & in diuerfe volte ; alcuni Medici fnn lodato 
il bere poco , e fpefiò , penfando , che meglio fi melcoli il 
cibo , che fi prende à quella maniera . Altri vedendo ch’il 
bere fi fa non lolo per quello , ma anche, & principalmen- 
te per ellinguer la fete , llimano , che fia meglio il bere af- 
fai in vna volta, ò tanto, che la fete fiettingua . Diciamo 
noi , che nèl’vna , nè l’altra opinione può hauer fempre— * 
luogo, perche all’ vna, & all'altra colà fi hà d’hauer riguar- 
do ; la State ne' tempi caldi , dopo le fatiche del corpo , 
mentre vi è fere grande fi dee bere almeno per vna voltai 
affai, effendo la neccllità d ellinguer la fete maggiore , Ia_* 
quale ceffa neH’Inuemo, ne’ tempi freddi, & humidi , negli 
otij, onde lì dee bere per l'altro fine à poco à poco : il me- 
defimo dico douerfi fere quanto al bere adagio, & à lòrfo , 
à Corfo , ò al bere prò in fretta , Se tutto in vna volta, perche 
per ellinguer la fece fi dee bere tutto in vna volta ; perche 
il cibo meglio fi melcoli fi dee bere à poco à poco . 

URL MOTO, ET DELLA QVIRTE+ 
Cap. XIV. 

S L moto, Se la quiete firn la terza di quelle co- 
lè, ch’io diffi, chiamarli non naturali , con le_^ 
quali la noftra vita fi conferma, & l’vna, & l’altra 
vuol effere vfata , come di ruttefi hà da (fire_^ » 
con IL debiti riguardi, altramente la natura molto fen of- 
fende. 
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fende . Il mòto violento , & ch’eccede molto il doti creCj y 
rifcalda fouerchiamente il corpo, confuma gli (piriti,di/Tcc- 
ca l’humido radicale , rende gli humori più acuti , & atti à 
rifuegliar facilmente la febre, & altri mah , non meno delle 
febri cattiui : la quiete fouerchiaimpigrilce il corpo , fnerua 
il vigore delle membra , impedifcc tutte l’operationi della», 
natura, & finalmente è più confaceuole alla vita il moto, che j 
la quiete ; quella alla morte è Umile, quello alla vita; fi che 
vtiliifima cofa farà a’ noftri Hipochondriaci a’ debiti tempi * 
cfercitarfi , & prender’anche ripofo dopo la fatica . 

Efercicio Molte fono le fpetie de gli efercitij , ma non fon tutte per 
nuciiorc^ elfi àpropofitoj la migliore è quella, che caminando fifa 
con viaggio feguito afeendendo , Si dcicendendo modera- 
tamente non per il Sole , ma per l’ombra non già per quel- 
la , che fanno gli Arbori, ò le piante molto fpeffe, per effer 
troppo humida ; così fenza molta fatica fi efercita il corpo» 
fi confumano per li pori, & meati di elfo molte fuperfiuità » 
fi rauuiua il calor naturale, fi raflodano le membra, & fi fan- 
no tutte le concottioni bene ; anzi che alcune , che per al- 
tro fi fanno lentamente con l’efercitio più facilméte fucce- 
dono : perche veggiamo à molti dopo hauercaminato , Se 
efercitatifi per conueniente fpatio di tempo , muouerfi il 
ventre » ch’altramente non fuol render l’vbbidienza , chc_* 
dee: & fi sa molto bene daciafcuno, che l’orina , & il fudo- 
re con l’efercitio più, che con altra cofa fi pruouocano . 

Efercitio 11 fatfi anc h e portare ò nelle Segge à quello effetto fa- 
con farli bricate,ò nelle Lettighe, ò nelle Carrozze, òinqualfiuo- 
porurc . gjj a maniera efercita ancora fuificientemcnte il corpo: 
men di tutte le Segge , più di tutte le Carrozze , & medio- 
cremente la Lettiga: ma la Carrozza fcuorcdo tutto il cor- 
po , efercita nondimeno più particolarmente le Reni , & le 
parti vicine ,l’altre due più efèrcitano le parti di fopra , Se 
poco quelle da baffo ; nondimeno in mancamento dell’e- 
fercitio , che per fe fteffo muouendofi fi dourebbe fere , d 
può vfare vno di quelli » & potendo ferà migliore la Car- 
„ rozza. 
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rozza , appretto la Lettiga , & vltimamentc le Segge . 

Altre Ipetie d’efercitij vi fono più violenti , ch'il Templi, 
ce caulinare , come i giuochi di Palla , & di Pallone , T Ar- 
meggiare, il Caualcare, & altre, delle quali non firò altra., 
mentione; mi ballatolo auuertire , ch’all’efercirio, che fi fà 
caminando feguitamente fuccede di bontà quello, che fi fi 
patteggiando; ma per efercitare il petto , & rifueglìare il 
calore dello flomaco ( della qual cofa molta necclfità han- 
no gTHipochondriaci ) affai à propofito è il legger con vo- E - r '* rcifi « 
ce alta , & chiara à digiuno , ò molto lontano dal palio fat re' IcKe * 
ta la digeftione per qualche conuenientc fpatio di tempo . 

Non fanno di ciò molta ftima coloro, che Medici non fono, 
anzi nè anche alcuni Medici, che più innanzi, che tanto con 
l’ingegno, Se con l’hauer voltati gli Autori non fi ftendonoi i*’ 
ma certo quello è vn’efercitio per le parti, c’hò detto, & 
per la tefia ancora da farne gran conto , Se. ben’anticamen- 
te era così tornato, ch’alcuni Maeftri infegoauano per ifcrit- 
to le buone regole , che fi doueuano vfare in farlo , come 
fi può dalle loro opere vedere -, io per hora lo propongo à 
i noftri Infermi , i quali fe ne potranno almeno feruire nc’ 
tempi , {ne’ quali la ftagione ò per effer troppo rigida , ò 
piouofa , ò altramente alterata non permette loro l’vfcir di 
«afa , ò efcrcitatfi in altra maniera . 

Ma egli non balla far’efercitio , che bifogna anche farlo 9^ fi 
à tempo , Se. con le debite condizioni j il miglior tempo, co- fcrcióof* 
me dilli , è la mattina , poiché fi è liberato il ventre dagli 
eferemt nti del giorno auanti : appretto à quello nella State 
fi può lodare quello della fera auanti la cena , & vi c ancora 
chi appruoua quel , che nel medefimo tempo fi fa dopo la 
cena però lentamente, 8e fenza affaticarli , perciocheper 
altro 1 efercitio fitto prima, ch’il cibo fia dallo flomaco pai- 
lato, fa penetrare alle vene l’alimento ancor crudo , &è 
occafione d’aumentare l’oppilationi , &confeguentemen- 
te tutti gli accidenti Hipochondriaci; potrebbe nondime- 
no «Ter men nociuo fatto lung’hora dopo il mangiare, che 
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fatto fubito , perche vedefì negrHipochondriaci , che da-# 
quello , quando forzati fono à muouerfi > molto fon traua- 
gliati. 

Delfi in oltre I’efercitio fare in arie aperte , & libere da_» 
ogni impresone cattiua, non ne’ luoghi molto fcoperti al 
Sole > ma , come lì diflfe > ricoperti da alcun'ombra, che^» 
molto denfa non lia , & molto humida , nè lì vuole andare 
contro al vento, malfime s’è impetuofo, anzi nè anche per 
modo alcuno fare efercitio ne* tempi vento!! , & le pur dì 
meno non lì può fare > minor male è riceuere il vento nelle 
fpalle , ch’in faccia, & nel petto . 

La quantità deU’efercitio non può determinarli in tutti 
lamedelima; il termine comune è il fudore, ma non tutti 
gli efercitij pruouocano il fudore : io delìdero , ch’i noftri 
Hìpochondriaci comunque s*efercitino , ponghin fine al 
loro elèrcitio , poiché leggiermente li fentiranno fianchi ► 
Ma ncll’efercitarli oltre alle fudette cofe fi conuicne vn re- 
golato modo ; perche elercitandofi caminando non fi vuoi 
correre , ò frettolofamcnte muouere il palfo » & malfime^» 
ne* tempi caldi; & quello molto più han da olferuarequeL- 
lische fon di complelfione calda , & lecca »& di corpo ma- 
gri , à i quali ballerà il muouerfi loauemente , & fenza no- 
tabilmente fiancarli : maggiore douràelfer’il moto di colo- 
ro, che fon di comp'elfione fredda, & humida, pienidi car- 
ne, & i quali hanno il ventre grofio,& abbondano di molto 
tumore . il medeiimo dico de gli altri efercitij, ò che per Ce 
ficlfo fi facciano, ò con efler portato da altri, oficruando 
in tutti quello ,,che di bene, ò di male la perfona ne_-* 
fuol riportare, ricordando di nuouo, che non 
vi è cofa più inimica della vita, che lafo- 
: uerchia. quiete, conferuandóli ogni. 

cofa col moto con la quie- 
te corrompendoli- 

_,#•"? vi/iì > 
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DEL DORMIRE, Et DEL VEGLIARE. 

Gap. XV. 

p? luna cofa, che viua ( parlo di quelle, che fono in 
u quello mondo inferiore) può perpetuamente 
vegliare, perche la Natura (landò in continua 
operatione fi Itracca , & non prendendo ripo- 
fo, è neceflario, ch’ai fine vengo meno ; ma s’aJie volte cef- 
fando dall’operare fi quieta. & meglio dopo quello opera , 

& più vigorofa dopo il ripolo diuienema io non sò fe il Ton- 
no fi faccia dalla natura folo per rillorarfi, & ricrearfi dal 
continuo operare , mentre alcune fue operotioni particola- 
ri meglio fi fanno dormendo , che vegliando. Mafia co- 
me li voglia , il Tonno è afllilutamente nccefiario al mante- 
'nimento della vita, benché almeno due volte tanto fi ri- 
cerchi vegliare , che dormire : il Tonno è Umile alla morte , 

& par bene , che foto vegliando ci viuiamo ; & fra le colè , 
che forfè potrebbono alfhuomo dileonuenire per t fiere 
egli di natura si nobile , vna ne farebbe il Tonno , perche il 
tempo , che dee da elfo cflere Ipefo in attioni nobili, efien- 
do egli sì nobile operatore , dormendo à fatto fi per- 
de . Ma falciamo ltar quello » & ci balli dire , eh e necef* 
fario alfhuomo il Tonno ; ma fi vuole in quella , come in_« 
tutte l’altre cofe vfar le debite regole , riguardando al 
tempo , nel qual fi dee dormire , allo fpatio , che fi dee_> 
dormire , al modo , & ad altre conditioni , ch’in quello fi 
ricercano . 

il tempo del dormire è la notte , il giorno del vegliare » Tempo 
perch’il giorno col Tuo calore n’inuita ad operare , la notte de .l <*»- 
con la Tua frigidità , & humidità n'inuita alla quiete , & al tm ^ e ' 
Tonno. Si dee dunque dormire prefa la cena, pcrciochei 
vapori, che dal cibo prefoafeendono alla tefta, più fàcil- 
mente pruouocano ilfonnoj ancorché non fi debbia imme- 
diatamente dopo il palio dormire , ma Iafciar prima , che 
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lo llomaco habbia abbracciato il cibo'» che così meglio 
fuccede la concottionc . 

La quantità del Tonno non può effe re in tutti Tifteffa : i 
magri, & le compleflioni calde , & fecche, coloro , che fon 
di molto efercitio han bifogno di più lungo fonno, che può 
efler di otto, noue, & diece hore: i graffi, di compleflìone— » 
freddi>& humidi,ò caldi,& humidi di poco efercitio debbo- 
no dormir molto meno>cioè al più fette, ò otto horejancor- 
che fia neceflario riferirli in ciò all’vfo, & maffime negl’Hi- 
pochondriaci, i quali più diffìcilmente, ch’alcun’altra fpetie 
d’infermi lì poflono dal prefo vfo diftog!iere,& contuttociò 
ne fono di quelli , che per cattiua vfanza loro ò nel troppo 
dormire, ò nel troppo vegliare errano incorregibilmcre: Se 
fon sì fermi in alcune loro opinioni, come in tutte l’altre co- 
fe,che no è poflibile con ragioni perfuader loro il cótrarioc 
alcuni voglion dormir le diece. Se le dodici hore , & s’vna_* 
meza meno per difauucntura ne dormiffero , temerebbo- 
no non poter viuere per tutto il giorno feguente, & pure—» 
fi veggion Tempre con la teffa ripiena , co’fenli ottulì, pigri; 
di mal colore, & fenza appetito * Altri ve ne fono, che-» 
non fanno mai prender rilolurione d’andare à letto, & ne— > 
danno alcuni di eflì la colpa allo ffomaco , il qual dicono , 
non poter concuoccrc il cibo,fe per tre, ò quattro hore 
non vi fi ferma ( così fatte fono l’opinioni degl’Hipochon- 
driaci) & à quella maniera andando à dormire tardi, la_*> 
mattina quando dourebbono alquanto muouerfi , & rinui» 
gorir le membra con l’elèrcitio , tutta la (pendono in dor- 
mire , & poi à pena vfeiti diletto fi pongono à tauola , del 
che non làprei imaginare colà , che fi doueffe più abbor- 
rire . Altri vi fono,ch’altramente in quello fogliono erra- 
re,manon fi può di rutti egualmente dilcorrere : la buona 
regola ricerca che l’huomo vn’hora dopo la cena prenda 
fonno, Se dorma le fer, le lètte, le otto, ò le noue , ò anche 
le diece hore delia notte, & al leuarfi del Sole , che ci ri- 
lùcgUa , & iayica ad operare , fi ieui , & purgatoli per le na- 
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ri , & per là bocca > & hauuta l’vbbidicnria del ventre , & 
fatto tutto quel, ch’appartiene alla pulitezza del corpo, he* 
eia efercitio , ò s’impieghi in que’ negotìj . } che più neceffi* 
rijglifono. . V :u, . 

Vuol’eflere in oltre il Tonno fitto fu'i fianco , Se per lo più 
fopra il fianco dritto con le gambe » & con le cofce alquan- 
to ritirate , co’l capo vn poco più alto del rimanente della 
vita , ma in quello ancora ciafcuno ha da feguirc la fua_. 
vfanza ; perche molti & meglio v & più facilmente dormoi 
no fu’l fianco finiltro , anzi di quelli vi fono, che fupini dor- 
mono , & altri boccone , ma fono l’vno , & l’altro di quelli 
fìti pericoiofi; & vi è chi non può dormire col capo alto, & 
chi non può llar con le braccia coperte ;<& chi non può te- 
ner le gambe raccolte, & in fomma fono in ciòijfiome in_* 
tutte l'aitre cofe , infinite le differentie . I Maeftri dellaJj 
Medicina vogliono, ch’il primo fonno li faccia fo’l lato drit- 
to , il fecondo fu’l manco , & che lì torni poi lu’l dritto f & 
quello, perche col calore del Fegato fu’l primo lonno lo 
ftomaco venga meglio à concuocere , & accioche fitta Ja_* 
digellione fi polla tutto il corpo nutrire , defiderano, ch’il 
fecondo fonno fi fàccia fu’l lato manco, & vltimamente per 
fuggir forfè lo Itar molto fopra la regione del cuore, che_-> 
potrebbe efler cagione di qualche male, che fi torni fu’l Ia- 
to deliro . Ma i nollri Hipochondriaci lèguino pure l’vlo > 
c he hanno in qucftojauuer taro lòia, che alcuni di elfi,i qua- 
li hanno ò l’vno , ò l’altro Hipochondrio mal difflollo, fi af- 
fannano notabilmente con lo flar fopra la parte , che pad- 
feej rifcaldandofi piu quelI'Hipochondrio , e Vaporando 
molto più al cuore , & alla teda . Si noti ancora di non . 
dormire tanto coperto di panni, sì per tutto il corpo, come 
anche con armarli di culcini io llomàco , & la cella con 1^ 
celate, che fi habbia il fangué à ribaldare, & ad offender la 
refpiratione , come ad alcuni auuiene , a’ quali non par mai 
d’elfer coperti à ballanza . ni 

Il fonno del giorno afiblutamente è fempre da biafimare, 
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ma nondimeno in alcuni tempi , come nel fine della Prima- 
uera , & nella State, quando il tempo, & il fouerchio calore 
della ftagionc fa le notti inquietiflirtìe » è alle volte nccefTa- 
rio: ma fi dee dormire per necelfità à punto, cioè in difetto 
•del Tonno della notte, auuertendo, ch’aggraua più la natura 
vn’hora di Tonno del giorno, che tre della notte, perciochc 
quello è ad erta più conforme , quello fi può dire , che fiu 
fuor del Tuo ordine , hauendo ella fitto la notte per il ton- 
no , & il giorno per operare, come fi è detto . Ma Te pur fi 
hi per biiògno da dormire il giorno , fi faccia in luogo fre- 
Tco, & ombrofo nella State, ma libero da ogni vento. Molti 
per fuggir di dormire più lungamente di quello , che con- 
uerrebbc , vTano di non dormire ne’ letti , nè per alcun-* 
modo Tpo gliarfi de’ panni , ma più torto topra alcune Tegge 
à quello fine fibricate , ò sù alcuni letticciuoli per ilinedc- 
fimo fine fitti ; ma il dormir con molto difagio , come altri 
fanno per rifuegliarfi tanto più prcflo , benché danno non 
fàccia, Te non forTc fiancando le membra, non fi qucU'vtilc, 
che può fire il dormir più agiatamente. 

DELLA RIPIENEZZA, ET DELL'EV ACV ATlONE- 

Cap. XVI. 



E alcuno infermo vi è, ch’à quella, la quale è la 
quinta delle Tei co Te non naturali, debbia hauer 
l'occhio , certo gl’Hipochondriaci Ton quelli * 
che più degli altri debbono haueruelo, & la ra- 
gione è , perch’erti Ton Tèmpre ripieni di molti cTcrementi » 
di molte crudità , & di molti humori Tuperrtui , come altra 
Volta fi è detto ; & Te non fi procura con molta diligenza , 
f he la Natura giornalmente per conuenienrirtrade Te 
venga ad allcggierire , non fóto non pofiòno erti liberarli „ 
anzi nè pur vn poco Tolleuarfi da quelli mali , ma Ton ne- 
ceffitati ad andar di male in peggio , accreTcendofi conti- 
nuamele dalTeuacuationi ritenute la materia, & le caufe tut- 
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te degli fletti mali , & ben fi vede' ( & io J’hò accennato al- 
troue) che quegli Hipochondriaci più , che gli altri fon.* 
trauagliati da quelli mali , che hanno il ventre (litico , & le 
vie , per le quali la Natura fuole dalle fuperfiuità fcaricarfi , 
impedite , & chiufe. nè cauano in quello, nè anche dall’arte 
benefino alcuno . 

Adunque deuranno i noflri infermi ftudiofamenre prò* 
curare di hauer pronte tutte quelle euacuationi , che lono 
dalia Natura detonate ad.efpurgare giornalmente il corpo, 
le quali fon molte come appretto fi vedrà; & cominciando 
da quelle, che fono più necettàrie .dirò dell’euacuatione— > 
delle fecce per il ventre , la t;uale vuole ettcr fatta giornal- 
mente nell h ora , nella quale l’huomo è vlato d’alleggicrir- 
fenej queft’hora ne’ più fuole efler quella della mattina-* 
fu’l leuarfi dal letto & in altri la lèra nell’andare à dormire; 
ma il miglior tempo è quello della mattina , ancorché à 
molti non balli vna loia volta il giorno hauer quel benefi- 
tio della Natura > ch’anche due, & tre , & quattro fogliono 
hauerlo con molta loro vtilità , nondimeno pur che fi eua- 
cui la quantità douuta , & proportionara al cibo , che fi è 
prefo» poco importa, che ciò fucceda in vna, ò in più volte. 
Ma s’in quello la Natura è pigra,fi vuol per alcun modo fti- 
mularla, il che come far fi debbia, àfuo luogo infegnerò, 
quando mi fi prefenterà occafione di difeorrere della Iti- 
tichezza del ventre, che fuole etter cosi molellain quelli 
mali . In tanto egli è necefiario la mattina, ò in altra hora 
più confueta inuitar fe Itelfo à quella euacuatione,& non_» 
afpettar fempre d’effer dalla moltitudine , & acutezza delle 
fecce ftimulato,& non fi vuol mai per conto alcuno tralcu* 
rar quell hora lolita , perciochv. le la Natura fi dittuela di 
fcaricarfi da quel pelò in queii’hora, faci] méte fè ne (corda 
quali di farlo in altro tempo, & diuiene in ciò à fatto pigra, 
& inetta ; ouc all’incontro auuiene non lolo in quella eua- 
cuatione , ma anche in tutte l’altre , che la Natura auuezza 
ad alleggierirfi ò delle fecce, ò deiforme, ò di altro ad vna 
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Certa hora^tririftelTa bora par che quali ognigiohio Ari-» 
fuegli à far ilfteffo , & à quella maniera fucccdono tutte le 
cole à quello appartenenti molto bene ,iè ben nondimeno 
vero , che fe la Natura non può quando noi vogliamo ope- 
rar sì, ch’il corpo fi alieggierifea da quelli eferementi , non 
fi dee con molto sforzo , & quali con violentia volerla ì 
dò ncceffitare ; perche oltre che per niuna maniera fucce- 
de conforme alla noftra volontà, mentre l’huomo pur fi af- 
iànna per Sforzarla , può facilmente incorrere in qualche 
pericolo . Si può con quello sforzo rompere in alcun luo- 
go il pannicolo , che tiene sì» gl’inteltini , & cagionarli vna 
: r rottura, fi pofl'on rompere alcune vene, & malfime del pet- 

to , & aprirli anche à forza l’hcmorroidali > ò rilaffarfi l’in- 
' tedino retto, ò cagionarli alcuno altro male di qualche-» 
momento . f - » 

Emcoa- Con ,e fecce da procurare ancora di euacuar le-i 
rione delle vcntofità, che nel ventre fi rinchiudono , & oltre allin- 
ventofità. u j tarc anc he àquedojfe dello, fi vuole anche con la ma, 
no premere alquanto rideflò ventre , elTendo ciò in_» 
quella occafione di molto giouamento , come n’infegna-» 

iikt.SfU. Hippocrate. * ■ ' ; ' 

ftB. 6 . >tx. Lo dello dudio , che fi dee vfare nell’cuacuar le fecce-» 
3 ** del ventre , fi dee vfare in liberare il corpo da tutti gli altri 
Euacuaric* eferementi; fra quedi di maggior confidcrationc fono l’ori- 
ni dell’or»- ne> j c q Ua jj fi voglion cacciar fuori ogni volta, che la velica 
" : fi fente dimoiata à farlo; percioche pericolofa cofa è il rite- 

nerla, facendo, ò potendo almeno far pofa nella velica iftef- 
fa , oue poi con facilità può generarli alcuna pietra. fi che.-» 
ouunque la perfona fi ritruoui,in qualfiuoglia tempo,che f» 
fia , fi dee fubito fcaricarfene . 

luacuario. Si conuiene in oltre la mattina nel Icuarli dal letto cac- 
dc de' va- ciar fuori dalle cauità,e lpatij,che fono fra’ mufcoli alcuni va 
P?. n r nn . pori lafciatiui la notte dal fonno, ò altraméte ragunatiui, & 
Te 'raulu quedo fi fa co lo dirarfi alquanto delle membra, ò con dro- 
deWco- p icc iar leggiermente le braccia, & le cofce, bench’io creda* 
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che col muouerfi vn tantino facendo quattro palli quelli 
ftelfi vapori facilmente lì rifoluino . 

Più necelfario è l’efpurgarc il petto , & le fauci dalla pi i! petto & 
tuita , che la notte nel fonno vi farà caduta, & trattenuta- [nefideb^ 
uifi , il che le fàcilmente non fucceda, & fi vegga pur la ne biano cf- 
ccffità di farlo , fi può la perfona feruir d’vn poco d’Acqua P Uf B arc> 
con Aceto, ò dell'acqua fchietta,ò con altro argomento ri- 
fciacquandofi la bocca . 

, Sonoui di quelli, c’han per coftumc la mattina leuandofi Sternuto 
di fternutare ,& non facendolo fpontaneamente oprano ì u Tc- 
quefto fine alcuna cofa , che gli (limoli à fternutare > come Fta; 
vna cima di Rolmarino, ò vna feorza di melarancio , ò vno 
ftecco fottile, ò vna fronda di Lauro, ò deH’ifteflò Arancio, 
ò altro ponendolo sù per le nari, & pungendo leggicrmen • 
te quella parte, & à quello modo incitano la natura ad eua- 
cuar la tetta con lo fternuto . Io lodo per quello effetto le ‘ 
cofe leggiere, come le fudette, & altre Amili, ma le violen* to- 
te* & gagliarde , io (limo , che fieno nociuiflime , & mallì- 
mc per gi’Hipochondriaci , i quali perche patifeono dettai 
tefta per il confenfo delle parti inferiori, oprando imedica- 
méti gagliardi per ifternutare, come fono il Tabacco, il Pan 
porcino, il Condili, l’ElIebboro,& altri, vengono à rifcaldar- 
Io notabilmente, & à tirare in alto i vapori , che per altro 
pur troppo facilmente vi attendono. Maconlofternuto 
fi euacua tutto il capo aliai commodamente , & non meno 
vtile per quello effetto è ancora leuacuatione fatta per le 
nari, quando facilmente fiiccede, non eflendouene altra-, * 
die più prontamente polla farlo . < .1 

11 pettinarli il capo , che i più vfano, hà feco la fua vtilii Pettinare 
tà , percioche fi aprono à quello modo i pori della coten- »' «pò, co. 
na della tefta , & le fumofità , & vapori neirifteffa tetta , 11 vu ' 

anche per entro ragunatiui facilmente vengono per elfi ad 
efpurgarfi ; nè fia alcuno , che liimi ciò non e (Ter cofa di ah 
cun momento, perche la natura ifteffa con refperientia ci 
inoltra quauto ciò fia neceflàrio,non hauendo per altro fa. 

bricate 

r 
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bricate fotta della teda non tutte d’vn pezzo , ma con al* 
cune cómiflure infieme vnite,fe no perche quede fumofità, 
-i & vapori fi potettero continuamente per ette committure , 
& poi per li pori della cotenna euacuare , onde coloro , 
che han le tede con piùcommifliircfon più di quella parte 
fani> & all’incontro coloro ch’èpoche, ò niuna ne hanno 
fon lèggerti a’ dolori di teda acerbiflìmi , & ad altri mali di 
quedi piggiori . 

Efpurga- Quel P°co lordura, che neU’Orecchic fuol ragunarli , 
tionc degli c anch'elTo eferemento del ceruello , & fi vuole , come gli 
Orecchi. a j fr j e jf 0 e fp Ur g ar i e , con nettarle ogni mattina diligen- 
temente j il che facendo fi auuczza la natura à liberarli da_» 
quede fuperfluirà , & fa poi più francamente l’alrreopera- 
tioni migliori . Ma non folo è da procurare ogni giorno, 
Euacuarìo* c he fi facciano l’euacuationi naturali, come fi è detto, ma»» 
ultòLd" anc èc c ncceflario di vfar diligcntia, che fi facciano quelle , 
fidili . che ò accidentalmente, ò artificiolamcnre fi foglion fare, de 

le quali fon poi per la lunghezza dcll’vfo diuenute cornea 
naturali : frà quede è quella del fangue per le vene hemor- 
roidali , ch’in alcuni fuol’eiTer di molto prufitto , & vi fon-* 
di quelli , c’hanno ogni mefe vn cotal beneficio non altra- 
mente, che fi habbiano le Donne quello de’ Medi ui:fc dun- 
que per finidra forte ad alcuno , che folTe vfo ad hauerlo , 
quede vene fi mhiudettero,fi procuri gentilmente dì aprir- 
le, il che falli con fregarle con vn panno alquanto ruuido, ò 
con vn foglio di fico , è altra cofa limile ; il che fe non fuc- 
cede , vi fi vogliono attaccar le lànguifughe,ma non fi han- 
no mai ad aprir con ferro, percioche facilmente degenera- 
no in fidole . 

Euacuatio v j f ono frà grHipochondriaci , ch’euacuano per il 

vènere ii- fecelfo delle pituite à guila di mocci , è che hanno ncll’In- 
pituìw. tedino retto alcuna filtola,per la quale continuamente fi vi 
il ventre, & tutto il corpo elpurgando,& in queda euacua- 
tione ancora fi hà da vlar diligcntia , che fi faccia fecondo 
ilbifogno* 


II 
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II me de (imo dico de' Cauteri/, de' Lacci, & di altre limili .Sporga, 
piaghe » ò di qualfiuoglia maniera, che fi fieno, le quali lun- STeawe^ 
gamente fi fien tenute aperte ;percioche (è non feguitaad nj.òiacd, 
efpurgarfi per effe queU’humore , dal quale la Natura era». ghe!**** 
auuezza continuamente aUeggierirfi , ne fuccedono molti u 
inconuenienti » ancorché alle volte per fe (tette quette pia- 
ghe fi racchiudino fenza che la Natura ne ritragga danno 
alcuno, & ali’hora non è neceflario altramente riaprirle,ma 
foto quando alcun detrimento fe ne Tenti . 

Ma fra l'euacuacioni naturali di due non hò fin* hora fat- ' 

io mentione, l’vna, ch'appartiene indifferentemente à tut- 
ti tanto ad huomini dico, quanto à donne, l’altra ch’appar- 
tiene alle fole donne ; quella è l’euacuatione de’ meftrui , Etneoatro 
quella è l’euacuatione dello fperma, ò Teme gcnitale.La P r ì* {| e< ^ Me * 
ma è per le donne così necettaria, che fenz’etta è impoflibi* rul ' 
le, ch’elle non pottin viuer Tane , & molto più necettaria di- 
viene ail’hora , che fono da quelli mali trauagliate ; perche 
all’hora si, che quali da Infernali furie fopraprcfe.moleftano 
le mefehine per sì fatto modo , che ben diretti , loro hauer 
dentro di fe ridette furie Infernali . Debbono dunque le — » 


donne con ogni lor potere , & diligenti procurar d’hauer 
quello beneficio debitamente , perche fi come hauendolo 
poflono (perare di folleuarfi da’ mali ; de' quali parliamo, co- 
me in effetto fe ne folleuano , così non hauendolo han ra- 
gioneuolmente da temere di non folo non mai liberacene , 
ma di andare ogni giorno di male in peggio. 

L’altra euacuatione non è in tutti necettaria , ma in co- 
loro folo, ch’ettendo congiunti in matrimonio, fono vfi al- 
cuna volta , ouero anche ogni giorno fgrauarfi dall’efcre- 
mento fuperfluo del Teme , benché vtile fi a; & dico, quello 
hauer luogo , & negli huomini , & nelle donne , nelle quali 
ritenuto contro il confueto , fuole tal’hora produrre effetti 
pettinai , come attettano i principali Maettri di Mediana; de 
negli huomini ancora , quando fono auuezzi , come ditti , 
negli cfercitij del letto , fi ricerca , che à fatto non fi trala- 
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forno , artcorche da quelli mali fieno moleftati , pur’che—» 
fufficiente lena à quello habbiano, perche tralafciandolo 
s’impigrifcono , diuengono più malinconici , ritrofi , cole- 
rici , & perdon facilmente l’appetito non per altro fe noti-, 
perche la Natura viene aggrauata , & opprefia da quelle fu- 
perfluità ; & ben fi.vede , che ritornando gli huomini alla-, 
loro vfanza , fi fentono del corpo più leggieri , & allenati , 
dell’animo più allegri , & di coftumi più piaceuoli , & rac- 
quiftano facilmente l’appetitOj & le forze ancora,oue forfè 
altri il contrario ne crederia . Non han dunque da temere 
gl’Hipochondriaci » ch'ammogliati fono , & per altro fon-, 
del corpo vigorofi, di rendere il debito alle lor mogli con- 
forme permetron loro le proprie forze , le quali non per 
quello vengono in modo alcuno à deteriorarli , pur che fia 
fatto il tutto con quelle buone regole } ch’in ciò fi ricer- 
cano . 



DELLE PASSIONI DELL' AN IMO , . 
Cap. XV 11. 

• * - 1 . • / H • ■ ‘ ' rJ 1 • . ' ». 

N niuna cofa errano più grauemente gl’Hipo~ 
chondriaci, che nelle paflioni dell’ Animo ; niu- 
no errore è in elfi più irremediabile: ma quello, 
che marauiglia è ? gli huomini per altro fimi 
quanto difficilmente fanno moderare le palfioniloror Or fe 
così è difficile il farlo mentre l’huomo Uà fano, certo il far- 
4’. lo mentre è infermo , & malfime d’infermità malinconiche 
è diificiliffimo ; perciochel’humor malinconico è di naturi 
tale , che tien quafi legato l’Animo , & quali li toglie la li- 
bertà di potere àfuo modo regolarli j & pur non vi è cofa 
più neceflaria à quelli Infermi , ch’il raffrenare le paflioni , 
alle quali dallo flefio humor malinconico fon tradottati-, 
^ ono c ^ ' n tutte ^ a ^ tre s ^ renat * * n alcune di effe , 
giuri igV cioè nel Timore,temendo Tempre più di quel, che debbono, 
H'pocho i ne u a TrilUtia afBigédofi d’ogni minima cofa»nella Defpera- 
drao - _ tiene 
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rione, deaerando Tempre della Tallite, & nella vana Spe- 
ranza, confidando in cofedi niun momento, ponendola tal - v 

uolta in Medicamenti, & in Medici di niun valore, & in pcr- 
fone vililfime , & à Tatto ignoranti delle coTc dclfarte. L’Ira 
ancora Tuole efler loro famigliare , per ogni minima coTa da 
Tenno adirandoli , & in tutte quelle pailìoni è forza, che co- 
lloro fi vadano moderando non folo per ricuperar più fa- 
cilmente la Tanità,ma per viuere con minor noia , & rraua- 
glio , certa cofa eflendo , che coloro, ne’ quali la prudentia 
è fuperiore all’infermità , & che col Tuo mezo Tanno regge- 
re il proprio Animo , perche non fi laici abbattere , & op- 
primere dall’inimichc paifioni,non patiscono vn terzo degli 
affanni , & delTangoTce , che quegli altri patifeono , che__> 
non Tanno pur vn tantino con la ragione , & con la pruden- 
tia aiutarli . 

Si vuol dunque il Timore vincere con la confidenza , & a! Timore 
con la buona Speranza, dando orecchio alle perfuafioni de’ co ™ f >»'- 
Medici famigliati, & alle loro promefle, pur che fien quelli ,J * 
Medici tali , che Tlnfcrmo vi habbia Tede , & fi dee anche 
Ìlare ad vdire gli amici più intrinTcchi, &malfime quelli, 
de’ quali maggior concetto habbiamo : fi Tcema ancora il 
timore col trauiare il penfiero dall'applicarfi al male , con 
l’ impiegarli in colà di Tuo gufto 1 ò anche in negotio Cerio , 
ma che non tenga per quello la perTona in trauaglio , per- 
che vuol’elTer tale , che Tlnfermo in qualche parte fi com- 
piaccia.di trattarlojeflendo che quelli,chepenTano col non 
volere impacciarli in negotio alcuno, & col voler ’efler liberi 
Cla qualfiuoglia occupatione llar più foni, non fanno, creda 
iOjiì meglio per fe, perche in fomma vedefi per cfperientia, 
che lo Ilare applicato à qualche imprefa ò graue,òdi piace 
re, Tuia glUipochondriaci dal penfiero de’ lor mali,& è ca- 
gione, che da elfi più facilmente fi fopporcino ; perche à # 
dirne il vero, gli accidenti, che quelli mali accompagna- 
no y con tutto che continuati fieno , & noiofi , ridcono- 
nondimeno à fopportare per lo piùrnen difficili di quello , 
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che ci potremmo pervadere , non deteriorando la condi- 
tione delia natura , le grauifliini non fono , & col non fàrui 
rifleflìone, quifi impcnfit. unente fi van (offerendo . 

Ccmefi Con gli (tedi aiuti fi vuol lùperar la Triftiria,& col difcor 
Triftitia la rere ’ m J con ra o‘ 0n ' vere ’fra ic Aedo delia cagione di dTa, 
la quale non è alerò, che I’humore predominante; adunque 
non hà l’tauomo ad efler sì padrone di fé lidio, che di bòia 
dominar gli humori,& hà daiafeiarfi più tolto da elfi domi' 

' nare , & portare à quello, à che reclinano , ch’a quello , à 
che la ragione lo dee indurre ? Pcnfino aJl’vtile ; & al dan- 
no, che può loro auuenire dal leguiie il dettame di quella , 

. , ò l’impeto di quelli: la rriftiru confuma gli (pirici migliori * 
fa Trillici j intorbida tutta la midi del fangue , impedifce il Tonno , ri- 
tarda la concocùone, rende l'huomo pigro, & inetto à 
qualfiuoglia buona operatione , & il rende à Te lidio , & 

„ molto più àgli altri odiofo , priuandolo della uuilconuer- 
farionc , & di ogni piacere , che dalla compagnia degli altri 
fi pofla fperare: fi dee dunque Tuj erare con far forza afe 
(ledo , & tirar Tempre al contrailo di quello , à che eliaci 
tira ; s’clla ci fà taciturni & ci toglie quali i gni volontà di 
parlare, noi debbiamo all’inconiro procurare occafionedi 
ragionamento, & didifcorfo, & mad ni e di colè allegre > 
& che ci dilettino: le per foiza di quella paflione ci piace-» 
lo dar folitarij , & lontani dalla compagnia degli huomini 4 
noi dobbiamo con ogni Itudio cercar le conuerlationi , & 
le compagnie; s ella ci fà ritrofi & renitenti ad vdir le pcr- 
fuafioni , & l’ammonitioni degli amici , noi patientemente 
debbiamo vdirle : & quante cole fi fanno con maggior di- 
(gudo , che non fi potrebbono far quelte , & con quanta^ 
maggior repugnanria della natura? Pi endiamoi medica- 
menti anche velenofi , di fapore, & di odore horribili, fof- 
ferimo il ferro, & il fuoco, cipriuiamod’ogni diletto di 
mangiare , & di bere , & d’ogni altra cofa , che più aggra- 
dir ci foglia, & non porremo noi, ancor che la forza del 
male ci tiri al contrario, piegar l’animo nodro à quelle co- 
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le j le quali non poflfono le non certamente apportarci pia- 
cere, & diletto? fi forzino dunque inoftri Hipochondrù- . . 

ci di far quanto loro da me è (lato coniegfiato , & truoue- 
ranno , che con tutto, che da principio lontano gran rcpu- 
gnantia , per la quale filmano ciò diffìcile» andando auanti 
il tutto farà loro agcuolilfimo à fare . 

Non hà bifogno di molto diuerfi mezi la De/peratiohe La Dcfpe- 
per elTer fuperata , nella qual paflione il Medico prudente , r « ; °ne co 
accetto nondimeno aH’infermo , può oprarli affai con le-» J* 
buone clfortationi , aflìcurandolo con inoltrare I r ageuo- diare . 
lezzi di /operare vn male, cheperlopiùdafe/lelfolènza 
rimedij li fupera , la tolleranza della natura, la quale ne’ più 
di quelli mali è tale , che non cede loro punto, nè per elfi 
fiabbreuia il corfo della vita , veggendolì i più di quelli In- 
férmi arriuareallellrema vecchiaia, oltre alla certa fperau- 
za di liberartene almeno con la mutatione dell’età , cono- 
fcendolì per efperienria continua, com’altre volte hò ac- 
cennato , che quelli mali nelfctà , che declina ò niente , ò 
leggiermente lì fanno lèntire : Se giouan fopra à modo a’ 
malinconici > com’anche à tutti quelli , che poco dal vero 
difcorlò li lalcian reggere, gli elèmpi particolari degli ar- 
tri Inférmi, che combattuti da piu terribili accidenti, Se 
da mali più contumaci ò con vno,ò con altro medicamen- 
to, ò «.ol iolo aiuto della natura lène lìen liberati, & quan- 
do anche lì pongon loro auanti altri mali di molto piggior 
conditone, che co i L’acerbità de’ foro accidenti, &con_» 
gli e uidenti. pericoli, ch’apportano, fpauentano ad vdirgli , 
può ellèr loro di qualche folTeuamento , perche veggiono 
apertamente,, ch’altri hàmaggior’occalìone, ch’eflffnon 
hanno di dolerli , He di deaerarli & pure tollerano franca- 
mente! detti mali >.<Sc alle volte-ancora gli (operano. Mau 
in porre quelli paragoni >,&eiempi auanti àcoltoro è ne- 
ceflariad eller molto-cauto , & pratico della natura parti- 
colare di citi , perche alcuni ollinaramente lì perfuadono ,, 

& così rifondono à quelli efempi , niun male effer nè più- 
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pericolofo,nèpiggiore del lorojaltri poi non voglion quelli 
efempi fentirejma ritrofi lhndo,& d’ogni cofa offendcdofi, 
riipondono,che importa à me de’ mali d’altri?à me preme il 
mio:fi che oue vna volta fi fentan da loro quelle, ò Umili ri- 
fpofic , fi vuol lafciarc Ilare di più oltre in quella guifa per- 
vadergli . 

La vana_. La vana Speranza ancora nuoce molto à gl’Hipochon- 
Spcranza , driaci , perche alcuni Cubito , ch’vn tantino meglio fi fen- 
ìci, à tono del lor male , non voglion più oltre {offerire di preti* j 
corregge- dere i medicamenti opportuni, & à quello modo lafciando 
t: * di curarli perfettamente ritornano poi fubito à flar peggio, 
che prima non faceuano . Altri poi ad ogni rimedio, che_*a 
fia loro da chi fi fi a propollo , concepifcono fubito certa», 
fperanza di rifanarfi , & così traboccano in mille inconue- 
nienti , perche non ve perfona idiota , vile, ignorante, non 
v'è feminuccia, alla quale non dien fede si, che non vo- 
glino fubito porre in efecutione i medicamenti da elTe pro- 
polli : fi dee dunque con efficaci ragioni dar loro ad inten- 
dere quanto i rimedi) da colloro propolli riefehino di niun 
valore, & quanto arrogantemente elfi fi promettino della.. \ 
lor virtù : non fanno quelli tali ne che cofa fia il male , che 
voglion medicare , nè che cofa fi fia il rimedio , coi quale 
medicar lo vogliono , benché ardifehino sfacciatamente»^ 
dcll’vno , & dell’altro parlare . La vera Speranza dee porli 
prima nell’aiuto diuino , & poi ne’ rimedij ragioneuoli , & 
ne’ confegli prudenti d’efpertilfimi Medici, i quali pollino 
molto bene confiderai, & la natura de’ patienti,& la qua- 
lità del male , & la virtù de' rimedij fenza prometterli di ef- 
fi più di quel che debbono; & falli bene, che quelli Umili 
maellri, come quelli c’han perfetta cognitione delle cofe-> , 
naturali , non tralafccrebbono , le buoni gli conofcefiero, 
di vfare anche i vani rimedij da colloro propolli . 

L’ira co- Finalmente fi han da moderare i nollri Hipochondriaci 
me fi n- anche nella paffione dell’Ira , fe pure da ella fogliono elfcr ^ 
«edij. facilmente fopraprefi, perche quella come paffione più im* 

petuolà 
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petuofa delfaltre pone folfopra tutto l’huomo , & fé l’altre 
per vn capo fon nociue , ella è nociua per cento , ma prin- Effetti c«- 
cipalmente dà forza, & vigore alle due principali caule, dal- tiui deiri- 
le quali qucfti mali fi generano , & fi fomentano , cioè al ra * 
fouerchio calore delle vifeere , & all’abbondanza de gli hu- 
mori vitiofi, percioche l’Ira rifcalda fenfibilmente il corpo» 

& in quelli, che vi hanno qualche naturai prontezza, rifue- 
glia facilmente la febre , infiammando il langue , & gli (pi- ' \ 
riti; & perche in quell’impeto fe ne logra buona parte-/» 
refta poi il corpo languido , & l’animo attrifiato , & malin- 
conico per modo tale, che l’Ira non folo è per fe ftefla dan- 
no là , ma anche perche rifuegiia altre pailioni cattine ; & 
nondimeno volendo può Thuomo facilmente fuperarla , fe 
nell’hauer occafione d’adirarfi , vuole per poco fpatio dì 
tempo reftare di non farlo di fubito , ma Aliare vn poco il 
penficro , Se applicarlo per vn poco ad altra cofa , perche 
non fi può dire, quanto prefio ne’ più fi raffreni , & moderi 
quel calore, che l’Ira coramouejafciado l’huomo più piace- 
uoIe,& più padrone di fe fiefio. Coloro dunque, che fi co- 
nofeono eflerc in quello difettofi, ricorrino à quello rime- 
dio, ayuezzadofi à poco i poco à raffrenar quel primo impe 
tocche di fe ftelfi col tempo molto, & à ragione fi federano. 


DELLA CVRA DE MALI HIPOCHONDR1AC1 
per li rimedij , & prima di quelli, ch'alia Cirugia appar • 
tengono, Cap, XV 111, 

Abbiamo fin’hora infognato, come debbiano 
curarli i Mali Hipochondriaci per quanto ap- 
| parteneua alla ragion del viuere ; è tempo or- 
‘ mai di venire ad infegnare à curar gli ftelfi mali 
co* rimedi j opportuni , i quali fon di due Ipetie, perche al- 
^cuni di elfi appartengono alla Cirugia , & alcuni altri all’ar- 
te della Ipeticria ; io mi sbrigherò prima da quelli , i quali 
fono il cauar del fengue per qualfiuoglia maniera, cheli 

H faccia » 
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faccia , ò col ferro, ù con le fanguifughe , ò con le ventole» 

K ‘ i cauterij , i lacci, i vdicacorij , & s’altri à quelli fimiglianti 
ne fono . Et quanto al cauare il fangue con la lancetta dai- 
• le vene inoltri Infermi hauranno neceflità alle volte di far- 
lo , veggendofi in elfi maflime abbondanza dello fteffo fan- 
gue, & eflendo il tempo di Primauera, & elfi nell’età ancor 
robulta , & di forze buone fenza gran debolezza di alcuna 
s«»*ue dat parte principale ; fiche concorrendo tutte quelle colè fe’l 
k braca' 1 ^ouranno caua r c dal braccio dritto , ò manco, fecondo piu 
racfcIa ' l’vna, che l’altra parte fi vedrà oifefa: ma in quelli, che non 
han tanta copia di fangue , fi dee andar in quello con mol- 
to riguardo, dico in trarlo dalle vene delle braccia, perche 
. , per quelle vene non fi euacua quel fangue , che bifogna, 

& fi fccma il calor naturale fenza profitto alcuno , perche 
quelle non han dipendenza , nè comunione con le veneri» 
che dipendono dalla vena Porta , nafcendo erte tutte dalla 
vena Cauaioltre che eleuandofi continuamente dagl’Hipo- 
chondrij alle parti fupcriori molt 3 quantità di vapori, da* 
quali dìpendon poi tutti gli accidenti , ch’in quelli mali fi 
fanno, & eh a quelle parti fon molelti , col trarre fangue-» 
dalle parti di fopra , fi viene ad afiecondare il corfo del ma- 
le j per quello hanno llimato alcuni, che ciò fempre fia mal 
fatto , & che più torto conucnga cauar fangue dalle vene-» 
togoedat de’ piedi, fe non per altro almeno per trarre al contrario 
le vene de* quelle euaporationi continue, ch’io dilli ; ma per quel, ch’io 
* hò più volte notato negli huomini più , che nelle donne-» , 
quello cauar fangue da’ piedi, fuolc in maniera indebolirgli, 
che per molti anni nertanno gl’infermi rifentiti , Se deboli 
dell’irtcffe parti ; nondimeno ouc il bifogno così ricerchi > 

_ non tralafcerci di farlo . Ma in vece dell’vno , Se dell’altro 
fa iTws fuoi elfer di gran giouamento in quelli mah il trarre fangue 
■ebemor dalle vene hcmorroidali : quelle, com’altra volta hò detto> 
toidiii . f oa q tl;lttro t j ue delle quali nell’vltima parte dell’lnreftino^ 
retro di fuorauia apparilcono , & due altre , che più à den- 
tro fono i quelle fon propagini della vena grande della par* 

' i 
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te fuperiore del Fegato, ch’i Medici chiamano vena Caua', 
quelle fon propaghi della vena grande della parte inferiore, 
che già dilli, chiamarli la vena Porta. Alcuni Medici fon reni- 
téti à cauare il fangue per quelle vene,fe prima non l’han ca- 
ttato dal braccio, dicendo, che non fi debbia far l’euacuatio- 
ne particolare, fe prima non fi è fatta rvniuerfale, & temen- 
do oltre à ciò , che mentre gl’Hipochondriaci abbondano 
di molto fangue malinconico, & ne fono quelle vene d’ogni 
tempo ripiene , non fi venga à tirare altri humori à quelle 
parti , & fi cagioni poi ò pollema , ò infiammagione , ò al- 
tra cofa limile . Ma l’elperientia mollra molto bene il ti- 
mor di colloro elfer vano , percioche di prefente vfiamo 
giornalmente cauar per quelle vene liberamente il fangue 
vna, due, tre , & più volte l’anno , nè per quello veggiamo 
mai fuccederne inconueniente alcuno , ancorché prima.* 
d’altra parte di fopra cauato non fi fia , & veramente que- 
lle vene polTono come quelle delle braccia, & de’ piedi eua 
cuar tutto il corpo, & non foto in euacuare il fangue più 
vitiofo, & ripieno d’humori cattiui , ma anche il fangue lo- 
deuolc , quando folo per efler fouerchio èr dannoìo -, per 
ch’à quello rimediano le vene di fuori , & à quello le vene 
di dentro . Ben fi dee auuertirc di cauarne maggior quan- 
tità , che non fi cauerebbe dalla parte di fopra , perche la_» 
natura fopporta meglio quella euacuatione ,? che fi fe con 
molta piaceuolezza , & à poco à poco, che non quella, che 
fi fe à vn tratto dalle vene grandi : oltre che veramente—» 
il fangue di quelle vene (& parlo particolarmente di quel- 
le di dentro ) è più impuro, più grolTo, più malinconico , & 
meno fpiritofo , & per quello non così debilita le forze, co- 
me quello delle altre vene , che più puro, più fottile , men 
vitiofo , & più fpiritofo fi vede • Onde è certo ,che I’eua- 
cuatione del fangue per quelle vene mallime didentro non 
è folo di giouamento per purificare il fangue, per refrige- 
rare il fouerchio calore delle vifcerc, e feemare la copiai 
di cifo , ma anche per euacuare gli altri humori vitiofi, che 
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nel corpo abbondano, fiche non e marauiglia il vedere, che 
molti facendo quella euacuatione due volte l'anno , la Pri-i 
maucra, & l’Autunno, fi preferuano dall’impeto di quelli 
mali , ò almeno ne fon manco molellati di quello , ch’ai - 
tramente fariano . Adunque potrà ella farli, per quel ch'io 
nc liimo , ancorché non vi fia bifogno di cauare il fangue , 
perche molto abbondi, purché non vi fia altro in contra- 
rio , che prohibifea il farlo . Facciali dunque la Primauera; 
ò l’Autunno , ò in tutti due i tempi , perche in quello farà 
neceffario hauer riguardo aU’accefiiont del male, il quale.*» 
fe la Primauera , ò la State fuol farli fentire , fi dee fer la«* ■ 
Primauera , fe l’Autunno , ò l’inucrno facciali nell’Autun- 
no , & fi caui quella quantità di fangue , che pofion lòfferir 
le forze dell’Infermo , nel che , benché al tempo , cioè alla 
ilagione , all’ età , & al temperamento fi debbia hauer l’oc- 
chio, le forze fole fon quelle, che ci hanno principalmente 
à regolare. Or volendo cauare il fangue dalle dette vene » 
fi hà da determinare , fe da tutte indifferentemente , ò da_* 
quelle più, che da quelle fi debbia trarre:alcuni,com’hò ac- 
cennato, vogliono, che le vene hemorroidali di fuori fi deÉK 
biano aprire oue il fangue fia da cauare per la troppa ab- 
bondanza, & quelle di dentro oue fia da cauare per purgar- 
lo dagli humori vitiofi. Negl’Hipochondriaci defidero io» 
che l’euacuatione,che fi fa per le vene di fuori fia più parca, 

& ch’infieme con quelle , ancor che vi fia abbondanza di 
(angue fi aprino quelle di denrro: in ogni altro cafo fempre 
è più ficuro aprir quelle di dentro , le quali euacuano il fin** 
gue, nel quale è foggetrato il male • 

Ma ripigliamo alquanto il ragionamento , che comin- 1 
ciammo del trarre il fangue dalle braccia, perche in quello; 
fi dee auuerrire , che douendofi ciò.fàre fi fàppia , che gl* 
H«pochondriaci per lo più patifconopiù dalla parte manca, 
oue r diede la Milza, che dalla dritta , oue rifiede il Fegatoj; 

& per quello , fe fegni più manifclli non fi veggiono , ch’il 
Fegato fia più officio , fi caui pure il (angue più collo dalla^. 
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parte manca, che dalla dritta ; ricordandoli però Temprò? 
di quel , che di (opra fi dille del poco , ò niun congiungi* 
mento, ò comunione , che hanno le vene delle braccia , Se > '•»* 
tutte l’altre, che dalla vena caua dipendono , con le viicere 
naturali ; perche forfè non per altro fi vede , ch’alcum di ^ 
quelli Infermi cariandoli il fangue dalle braccia , reftano ii> 
maniera indeboliti , & con tanto trauaglio, eh a pena dopo 
lungo tempo ricuperano le forie , & dal detto trauaglio fi 
liberano, pèrche, come dilli, non fi euacua per quelle vene 
punto di quel fangue , ò di quelli humori , che generano ii 
male , ma il fangue migliore , del quale elfi non hanno co** 
pia fufficiente : & il medelìmo , che fi è detto dei cauar del 
Sàngue dalle braccia , può hauer luogo nel cauare il fangue 
da i piedi , oue folle neccflario il farlo , come particolare 
mente nelle donne auuicne , nelle quali nondimeno par 
che fia di maggior profitto per rifpetto dell’vtero , che per 
quella euacuatione di fangue più facilmente fi fcarica dalie 
fuperfluità , che non con aprir le vene hemorroidali , ben- 
ché anche quelle per la vicinanza apportino all’vtero gran- 
de allegamento ; nondimeno ne gli huomini ancora alle-? ' 
volte conuiene in quelli mali il trar fangue dal piede , & hò 
veduto molti Infermi riportar danno dal cauarfi fangue dal 
le braccia, & molta vtilità dal trarlo da’ piedi. 

Ma è più in vfo il cauare il fangue per la Saluatella ; cosi fango*,, 
chiamali vna vena , ch’apparifce nello fpatio , eh e fra’] dito per i» SaU 
più picciolo della mano , & quel, che gli è vicino , & corri- MteI1 * * 
lponde non sò come alle vifccre , cioè la delira al Fegato , 

& la finillra alla Milza ; ancorché la Saluatella finifira non_# 
habbia alcun legame , che polla alla Milza congiungerla_* ; 

& nondimeno per detto d’Hippocrate , l’vna, & l’altra lm f®* 
di quelle vene aperta ne’ mali, che Io ricercano, è di molto 
vtilc alla parte , che le corrifponde ,& certo oue fi fenta_» 
nel Fegato, ò nel Ventre, ò nella Milza , calore, dolore.^ , 
enfiagione, durezza , ò altro male , vedefi da quello rime- 
dio ritrarfi grande vtilità , Se negl'Hipochondriaci io l’hò 
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più volte cón mio honore , & loro gran giouamento cfpe- 
rimentato . In quello numero di medicamenti, ch’alia Ci- 
nigia appartengono , fon comprefe ancora le Ventole , le 

S uali in due modi principalmente lì vfano , ò con gettarle 
nza ornarne altro l'angue , & le chiamano fecche , ò con 
cauarne dopo hauerle prima gittate tagliando la cotenna.* 
con tagli ò minuti , ò maggiori fecondo il bifogno ricerca , 
& poi di nuouo gittandoui Tufo le ventofe per trar fuori iL 
lingue per que’ tagli .. Ma le ventofe à fecco , ch’io dilli, fi 
gettano diariamente ò con molta fiamma , ò con poca^ , 
ò lafciandole vn pezzo Aar così attaccate » ò diftaccandolc 
fiibito , ò nello fiaccare tirandole à forza verlo le parti in- 
feriori & le ftelfe ventole fono anche di diuerle maniere, 
flTcndòne altre picciole, altre grandi , altre dicollo lungo , 
altre; di collo corro, altre di bocca Larga , altre di bocca^ 


firctta > così dell’alrre applicandofi più quelle , che quel- 
le in vna, ò in altra occafione , & può in quelli mali veniriL 
bifogno di oprarle diuerlàmentc , ma perche feruono più ■ 
per curar gli accidenti di quelli mali , ch’i mali iftelfi , io mi 
riferuo à parlarne, quando infegnerò,comc i detti accidenti 
debbiano rimediai fi - 
ora L’arte , ch’in tutte le cofé procura d’imitar [a natura: 
come fiia maeftra, vedendo per efperientia, ch’élla raluol- 
ta rompendo la cotenna del corpo produce dell’vlcere, per 
Ile quali poi efpurga quel * che di vitiofohumorefivànet 
corpo quotidianamentegenerandò r &conqueflo libera.# 
L’huomo. da mali grauilfimi ,. &pericolòfi:,* opra l’ifteflò # 
col ferro „ ò coI.fuoco>, ò con altri.ingegni rompendo l’i* 
fidfa cotenna „ & hauendocura,,chela: piaga- Aia- aperta^ 
per quanto- tempo le pare „ che fia neceflario .. Aqueflo- 


Rettori c ^ tro hà. pollo in;vfo i rottorij >.i lacci,. Lveficatarij > del- 
iriseli"' le quali: cofe. tutte ci polliamo feruire nella: cura- di quefti 

** i: v A- . fi. Il 


dj^quefti mali,, oue lanecclfiràci fpinga a queftòs & il cauterio , o 


xottorio è fénz ; altro più che gli altriiin.vfo , percioclie per 
«purgatele parti.cótenuteadvciitrc,jtefi:igerareil:lor fo* 


uerchio 
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cerchio calore, Se trarre à baffo i vapori, dcglibumori, 
ch’all’insù prendono ilcorfo, fuole edere di (ingoiar gio- 
vamento ; ma per li detti effetti Tuoi farli ò nelle cofce , ò 
nelle gambe , ò dalla parte delira , ò Anidra fecondo ch’il 
male più in vna , che nell’altra apparifee ; & l’vfo non è di 
farlo in altre parti, parlando deirinferioriana ne’ mali con- 
tumaci, & rebelli fi potrebbe fare ( Se non vn folo, ma due, 

& tre) nel ventre iddio , ancorch’io non habbia letto Au- ,or w 
tore alcuno ò che l’habbia vfato, ò che Io configli inquefti oc ‘ * catic ‘ 
mali ; ma fe con la ragione fi può arriuare più oltre deil'vfo 
in determinar quello , che polla efler di profitto nella cura 
de’ mali , per efla fi può vedere quanto potrebbe vn tal ‘ri- 
medio foccorrere à gl’infermi in quedi bilògni , ne’ quali 
gli altri rimedi) non hauefiero alcun giouamento arrecato . 

Nè fi fpauenti chi dell’arrenon c intendente in vdire , che 
li habbiano à fare i rottorij nel ventre , nè gli paia ciò qual- 
che drauagante capriccio , ò qualche fciocca nouità : pcr- 
cioche appreflo alcuni Maedri di Medicina quedo è rime- 
dio in altri mali vfàto . Anzi che oue le vifeere molto fono 
impacciate da copia di humori vitiofi , maligni , Se contu- 
maci , che non cedefiero à rimedio alcuno , Se faceflero il 
maleinfopportabile, io dioferei,che fofler per efler di vtili- 
tà grandiflìma i rottorij fatti ncH’Anguinaglia ; percioche n ^.°” 0rij 
per queda parte la natura taluolta fuole e/purgare le vifee- 
re naturali, oue da alcuno humore maligno , velenofo , Se 
pedilentiale fieno trauagliate , come veggiamo auuenire ; & 
nelle pedi, & in quel male , al quale per loro finidra forte.*» 
han dato nome i Franzefi , Se in alcuni altri. 

L’iftefle intentioni , che ci muouonoà fare i cauteri) , ci veficato- 
poflono muouere à fare i veficatorij , cioè per tirar fuori «i 
dalle parti più interne , &lontanc gli humori, che occu- J}“ e 
pano le dette parti, ma quedi fi fanno fempre col fuoco 
morto , oue quelli fi fanno per lo più col fuoco viuo : maj 
non voglio io per hora trattenermi in infegnare di quali 
medicamenti i detti veficatorij fi componghino,& in quaq- 
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fi modi' fi facciano , ò come fi fogliano /ò fi debbiano àpr 
plicare , ò qual cofa fi debba farete non fanno il loro effet- 
to .jò come fi debbiano fonare, poiché à fufficientia purga- 
to haurannoipercioche non è luogo quello à propofito per 
trattar co fe fimili . Mi badi di dire , che fi polfono applica- 
re ij veficatorij per giouar quelli mali nelle parti inferiori , 
cioè nelle cofce , ò nelle gambe , & folo è da auuercire,che 
non poflono quelle piaghe tenerli per lo più lungo tempo 
aperte , anzi alle volte così prelto fi foldano , che non fe— » 
ne pofluto ritrarre giouameto. alcuno. & per quello ouc la 
cofa fucceda così, & cuttauia vi fia bifogno di tenerle aper- 
te, non fi difconuicnc di riaprirle nuouamcnre ò neh’illcfie, 
ò in altre parti conuenienti, nè quello hà da hauer luogo 
folo per vna volta > ma fe nell’ esacerbarli quelli mali ve ne 
bifogno , & inaHìmc fe n’è altre volte cauato buona vtilf- 
tà,forà necelfario vna,& più volte ricorrere aH’iftefib rime- 
dio , efièndo Coliti i Medici di dire, che le colè* eh’ vna vol- 
ta oprate giouano* fanano poi intieramente,fe vengono re- 
plicate ► 

taccio. Ma- non voglio Iafciar di far mentione anche del laccio £ 31 
ne’ mali fe può hauer luogo in curar quelli mali , & fi potria dire—» 
Hipochó. l’iftellb di quello , che fi c detto de’ rottorii nel ventre , de 
neU’anguinaglie , perche in alcuni mali , ne’ quali le vifeere 
naturali , & principalmente il Fegato è occupato da humc- 
ri maligni , & inimici della natura , come nella Iebra, & nel- 
la pelle auuiene , per efperientia fi sa, ch’il laccio fatto nel- 
la boria deserticoli hà apportato notabile giouamento * 
curando à fattodall’vna , & preferuando dall’altra , comt 
ne fan relhmonianzaalcuni Medici elpertiffimi, & fe voglia* 
dio confermare quello con vna notabile efperientia , io 
^ ' ' “’i racconterò quel , chSuuenne non moiri anni fono ad vn-* 
Hipochondriaco huomo per altro di folleuato ingegna , di 
buona compìeffione , chalquanto alla collerica pendeua_>,, 
di' cortumi piaceuolifllmi , de di corpo nel rimanente lana*: 
tra. egli nell’età di trentotto sani, quando che fu da gli ac*. 

i: “ cidenù 
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adenti Hipochondriacifopraprefo, &vn giornopaffaro i 
due, ò* tre anni caminando à piede per fàr’eferciu» r cflfvn- 
do il caldo alquanto grande , & erto non molto auuczzo ad 
efercitarfi in quella maniera , ludando fotto i tefiicoli , & 
fentendoui qualche prurito cominciò à grattarui , &il dì 
ìeguentc fentcndoui pur l’ifteffo prurito , tornò à far l'ilkf- 
fo , & feguitando per qualche giorno venne à far sì, che vi 
rcftò alcuna piaghetta, dalla quale veniua fuori vn’humore 
gialliccio, & mordace airai,& cominciò à ftar molto meglio 
degl’Hipochontirijjfenz'auuertire però, che da queftopro- 
cedclfc : feguì auapti hauendo fempre qualche viceré pic- 
cola ncirUÌeflaparte,c ftando fempre meglio del male, ma 
efi’endofi per fe fteffe quelle piaghette dopo non lungo 
tempo fanate , egli ritornò à ftar molto peggio di prima del 
male Hipochondriaco ; pure a cafo tornando nella Stare à 
fentiriper il caldo Io fteffo prurito ne’ tefticoli, & comin- 
ciato a riaprir l’vlcere con l’vnghie , vennero dinuouo à 
purgar degli ftcflì huraori, che prima , & elTo à ftar meglio 
degl’Hipoch.ondri;, fenza ancora accorgerli donde proce*- 
deua il fuo miglioramento,finche di nuouole dette piaghe 
non fi richiufero, ch’all’hora(& erano già pafTati da diec<L-> 
mefi, ch’egli le haueua riaperte) accorgendoli di quel, che 
era , venne in cognitiofte di quello , eh al fuo male poteua 
giouare , £ che procurò fempre fino all’età di cinquanta.- 
due anni tener quelle piaghette aperte , che per altro mo- 
leftiflìme gli erano, dando ad effe il vanto della fua. 

„ fàJute , percioche dopo la detta età di cinquan- ^ , 

, tadue anni non potendoli per ingegno al? 





cuno le dette piaghe riaprire, egli fat- 
toli vn rotto rio nella cofcia man- . 



ca fup pii al lor difètto, mi 
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DELLA CVRA DI §V ESTl MAH 
per li medicamenti . 

Cap. XIX. 

A buona ragion di viucrc dee precedere tutti i 
rimedi) » perche fenz’efla tutti fon vani , gii al- 
tri ò ch’alia Cirujia , ò ch’ad altra parte fi ap- 
partenghino pofiono ò prima , ò dopo porfi in 
vfo;per quello hauendo parlato prima del vitto conuenien- 
te à gl’Hipochondriaci , Se poi de* rimedi) pertinenti alla_* 
Cìrugia, vengo bora à parlar de’ medicamenti, i quali fono 
di due fpetie principali , efiendonealcuni alteranti , Se altri 
euacuanti , di quelli parlerò prima , Se di quelli neU’vlcuno 

luogo. H 

Ora 1 medicameli alteranti fon di due maniere; imper- 
cioche ò alterano con Je prime qualità , cioè ribaldando > 
raffreddando ,humettando , ò difeccando , ò alterano con 
le qualità, ch*i Medici chiamano feconde, cioè u!fottig!ian~ 
do, ingroifando , incidendo , nettando, aprendo, turando, 
Se in altre molte guife; perche elTendo cola chiara» ch’il cu- 
rare de* mali fi bada fare conle cofe al male contrarie > Se 
alla caula di elfi , s'dl’è calda la cura fallì con medicamenti 
freddi , Se fe è fredda con quelli , chexilcaldino , s’è humi- 
da con le cofe , che difeccano , s e fecca con quelle , c’hu- 
mettano , Se alla medefima maniera fe la caufa del male è 
da materie grolfe , i medicamenti debbono hauer virtù di 
afTottigliare , fe fon fonili , tfingrolfare Se così dell’altre_> 
qualità. Adunque elTendofi già determinato, che negl’Hi- 
pochondriaci abbonda vn calore itraniero,&fouerchio per 
vna parte , Se per l’altra gran copia di diuerfì humori, Se di 
varia natura , ma principalmente cfhumoricrudi, Se malin- 
conici , rifpetto al calore i medicamenti douranno clTer 
frigidi, rifpetto a’ detti humori douranno elTercalidi, Se 
perche il calore (moderato anche dilfecca , & dagli humo- 
^ _ rima- . ' 
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«malinconici fi comunica anche al corpo fècchezza, i me- 
dicamenti quanto alle feconde qualità douranno cfTere hu- 
mettanti » fi che volendo al tutto hauer l’occhio nella cura 
di quefii mali eleggeremo i medicamenti quanto alle atti- 
ue qualità più temperati, che ci fia lecito, & quanto al- 
le pa(fiue,ch’habbian virtù huraettatiua, non ottante, che 
gli humori crudi habbian con fe molta humidità , perche è 
di maggior confideratione la malitia dell’humor malinco - 
nico in quefii mali conlafualccchezza, che non la copiai 
degli humoricrudi , & pituitoficon la loro humidirà;oItrej 
che con humettare > non fi và folo-incontro àquefta caufa 
déll’humor malinconico * ma anche allo ficmperamento 

caldo delle vifcere , il quaTc, come fi è accennato , Utole > 

Éèmprc notabilmente diflcccare. Or perche quelli humo- 
ri , che fòprabbondano non folo nuocono con le prime_j 
qualità , ma anche con le feconde , eflendo groflT , tenaci r 
vifeofi, è bifogno fuperarglì co^ medicamenti contrari j, cb’ 
aflottiglino , inculino, nettino, & facciano altre operationr» 
con le qualiò fi taccino fuori detcorpo, ò ridutti à miglio- 
re fiato fieno dalla natura in qualche maniera lùperatr . Ma 
oltre alle fudettecofe in quelli mali molto il calor naturale 
fuor patire non folo dal calore ftraniero principaJ caufa di 
tifi* ma dà vna certa occulta qualità, & inimiciria , che gli 
ffelfc humori acquiftano, alla quale anche è neceflàriifsimo< 
il rimediare ; ricerca dunque quello medicamenti, che con 
vna qualità. manifefia ,à occulta» & confortino il cuore , Se. 
te parti. offélc ,.&fuperino , &. debellino 1 quella inimicitia » 
& malignità,, chedétti humori fi ritruouano liauere. 

Mi. quanto* à i primi volendo noi preparar gli humori. 
peccanti ne’mali Hipochondriaci eleggeremo fra tutti 
que- medicamenti ,. che polTono con mmorviolentia ,. & 
con: minor agiratione farlo , & (òpra al'tutto- lènza notabil 
dilpiacere „ & abbominatione. dell’Infermo j perche effem 
do prima quelli mali lunghi ,. & truouandofi b ftomaco in 
«ffiifemprc m cattiuo. fiato* & etfendo gli humoriperlopifi 
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di natura tale, che quanto più fi vanno agitando, diuengonò 
alla natura più molefti,è ncccflario con ogni Audio nudare 
ad elecutione quato hò detto;& per quelle ragioni quando 
poflibile far sì, che gli ftefli cibi habbian forza di medica- 
menti , debbiamo più torto di quelli cibi , che de’ medica- 
menti bruirci , che fe quello non fi può confeguire,airhora 
li venga all’vfo degli altri , cominciando fempre da’ più pia- 
ceuoli . 

cibi alte. Egli fi potria dunque, oue vi fia neceflfità di temperar fo-' 

uà j. lo gli humori feruirfi ne’ cibi ftclfi delle Cicorie, deH’Endi-. 
uie, delle Boragini , delle BuglolTe , dell’Acctob , de’ Crc- 
fpigni, delle Cedronelle,& de’ Cinquefogh, & Trifogli , 8c 
di altre herbe limili , le quali inlieme con le carni fi polfon 
cuocere , & mangiare in mineftre 4 ò feruirfi del lor brodo 
per far l’illefie mioellre , ancorché veramente non fia mol- 
to diflìmile da quello il modo , che.fi tiene hoggidì di dare 
à gl’infermi in luogo di feiroppi i brodi con le fudette her- 
be alterati , fc non che all’iftefla hora fi loglion dare , cioè 
la mattina tre, ò quattro horeauanti il parto , il che à mol- 
ti de’ nortri Infermi fuole elfer non troppo accerto, perche 
come quelli * che dello rtomaco non irtanno gran fàtro ga- 
gliardi , non polfono lènza qualche rifencimento pigliar 
cola alcuna auanti l’hora confuera del pranfo; fi che io le m- 
pre loderei il dar loro quelli brodi òpoco prima del pran- 
fo ( benché quello anche fia ad alcuni Ipiaccuole , parendo 
loro, che polla torre , ò Icemar il gurto del mangiare ) ò 
più torto fare al modo detto di mcfcolare gli ftefli medica-, 
menti alteranti col cibo; che fe anche vi è bifogno di ribal- 
dare vn poco più , & di aprirei meati chiufi, &aflotigIiar 
l’humori groffi , polfono oprarli il Finocchio., & il Petrofel- 
Io , & il Senolo , & il Lupolo , & gli Sparaci , & alcune ra-' 
dici, che fogliono mangiarli , le quali non per quello , che 
feruono per cibo, Uberanno di far quelle operationi , che 
noi defideriamo ; anzi che alcune fpetie degli ftefli cibi pofi* 
fono prepararli > k & condirli in maniera , ch’alia nortra in- 
j teotione 
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tendone intieramente fodisfac ciano : perche fe per efenv 
pio vorremo noi affottigliare più efficacemente , & incide- 
re gli humori grolfi , che nello ftomaco fi rirruouano, que- 
llo fiiccederà bene col dare à gl’infermi fui primo del man- 
giare alcuna cofafalata in poca quantità, facendola accom- 
pagnare con pane àbaftanza, purché preparata fiaà que- 
llo 0 effetto fenza riceuer cofa , che nuocer per altro polla» 
effendo che quello cibo all'hora rifcalderà moderataméce, 
affottiglierà»taglierà,& netterà quegli humori: tale farebbe 
qualche poco di carne falata tenera, & di animale giouane, 
& principalmente di Pcrcaftro , ò conferuata intiera, ò pe- 
fta , ò (minuzzata , & con poche fpetie riceuura nelle bu- 
della dello flefiò animale , & ne’ giorni di magro il medefi- 
mo effetto farebbe alcuna Alice buona , ò qualche poco, di 
altro falume à quello finaigliante . AI medefimo modo pof- 
fono condirli alcuni altri cibi con Aceto , e Zucchero , ò 
anche Mele , & con poche fpetie , che prefi dal principio 
del parto apporteranno l’ifteffa vtilità ; impcroche l’Aceto 
taglia, incide , & affottiglia le flemme grolle , & ancorché 
alPinfermità malinconiche l’Aceto per fe fteffo fia contra- 
rijflìmo , accompagnato nondimeno con Zucchero , ò con 
Mele fenza fare altro danno , è di molta vtilità: fe vorrà 
dunque il Medico prudente feruirfi di quello configlio 
dando per alterar gli humori gli fteffi cibi alterati , haurà 
larghi ffimo campo di farlo, & refperimenterà per li fuoi In- 
fermi molto gioueuole , i quali con minor tedio , & più vo- 
lentieri fi medicheranno dando vbbidientia’commanda- 
menti de’ loro Medici; perche in verità l’arte della Medici- 
na tant’oltre fi ftende , che volendo il Medico può curar . 
l’Infermo in molte cofe fenza ch’egli s’accotgad’effer cu- 
rato , ò fenza che pruouivna minima contrarietà da’ me- 
dicamenti. 

Ma fe quefto modo di curate ò non è diffidente, ò gl’In- 
fermi iftelfi ( che per lo più fono de’medicamenti annaffi- 
mi, & non par ioro k , che fi faccia cola alcuna, fe non fi 
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i z6 De* M ali Hipocbondrìaci . 

oprano di continuo ) non vogliono à quello retta r fodisfàf- 
ti, fi venga all’hora all’vfo de’ brodi , de’ quali già parlai»al- 
terandogli con alcune dell’herbe nominatele quali fi può 
anche aggiungere il Capeluenere ,il Pollitrico , la Cetrac- 
ca, la Bettonica , l’Agrimonia, il Cinque foglio , la Grami- 
gna , & molt’altre , che fé nè anche quelle parrà al Medi- 
co , che fieno ballanti , & ch’il male ricerchi medicamenti 
più efficaci, potrà ò aggiungere a’ detti brodi altre radici, & 
herbe di maggior virtù , ò feruirfi degli fciroppi magiftrali» 
facendo quello in più modi : ò col dar quelli fciroppi con.» 
gli flelfi brodi, ò col darne vn’oncia , ò due auanti , ic poi 
appreso dare à bere quattro,ò cinque once de gli lleffi bro 
di , ò con mefcolargli con decotti lènza il brodo , ò con ac- 
que diftillate deU’iftclTe herbe ,ò col dargli fenza altro bro- 
do, & decotto col cocchiaro la mattina à digiuno . Gli fci- 
roppi» ch’à quello effetto polfono feruire faranno i feguen- 
ti ; fra i temperati quelde Pomis , l’ Acetofo femplice , di 
Boragine, di Buglolfa, di Capeluenere, & fe anche fi cerca» 
che rifrefehino vn tantino più, quel di Cicoria, d’Endiuia, di 
Granati, Violato, di fugo di Limoni , di Agro di Cedro , & 
il Giulebbe Rofato : più caldi fono follimele , lo Sciroppo 
di Lupoli, di Bettonica, di Stecado,d’HifTopo, che fe il bilo- 
gno d'incidere, d'afiòttigliare , d’aprire è maggiore faran- 
no vtili oltre a ’ detti lo Sciroppo di due radici , di cinque^ 
radici, f Acecofo, Se follimele ambi due compolli , lo Sci- 
roppo di Cicoria medefimamenre compollo , Se col Rio- 
barbaro , Se fenza ; & altri , & polfono gli Artefici fabricar- 
fene da fe degli altri oltre à quelli , che fono in continuo 
vfo ; Se in medicare quelli mali è tanto necefiario certo il 
conformarli con la natura de’ particolari, ch’à mio giuditio 
egli farebbe necefiario per ciafcuno fabricar nuoui medica- 
menti, potendo quelli Infermi più che gli altri differir fra 
fc lleffi rilpctco à mille colè ; onde difficilmente il medica- 
mento, ch’ad vno fi confatole eflèr di pari vtilità all’altro» 
fe non fi varia il modo, ò alcuna conditone , che più i 


lib. U Cap. XIX. tìj 

quella maniera , ch’a quella fi a per giouare^» » 

Poi che gli humori lono fufficicntcmcnte preparati , fi 
dee palTare all’altro ordine de’ medicamenti, che fono eua- 
cuanti; nel che fare è di bifogno di tanta cautela al Medico, 
di quanta habbia bifogno in qualfiuoglia altra operatione , 
ch’egli faccia : perche è cofa dalla continua efperientia pur 
troppo bene infegnataci, che tutti i medicamenti cuacuan- 
ti , & mafsime quelli > che più gagliardi , & men piaceuoli 
al gufto fono, riefcono negl’Hipochondriaci cosimolefti % 

& contrari) alla lor natura » che nulla più : percioche quat- inconne- 
tro inconuenienti rilùlrano da quelli medicamenti in curar nemiche 
quedi mali , l’vno il rilcaldare, &difTeccare euidentemen- 
te il corpo cofa iniraiciflima* &attaadaccreftere, &fo- cimenti 
mentare notabiimeute la principal caufa di elfi : l’altro è il f . uacpan ' 
cagionar moto, & agitatione degli humori , lènza poter 
con tutto ciò (s’inefiremo gagliardi non lono) cuacuar 
quell’humore, che più nociuo è, dico l’huroor malinconico, 
il quale cosi commolfo , & agitato , & non tirato fuoridal 
corpo non fi può dire quanto la natura trauagfij quanto 
abbatta le forze , di quanti accidenti, di quanti inconue- 
nienti fia cagione : il terzo è che debilitano louerchiamen- 
te la virtù ancorché euacuino gli humori peccanti , facen- 
do gran rifolutione di (piriti ,il che negl’Hipochondriaci , 
che molto gagliardi per lo più non (bno , è colà di perico~ 
lo . L’vltimo inconueniente è ,chc tirando imedicamenti 
gagliardi da tutto il corpo, vengono à condurre gli hu- 
mori vitiofi , che nel rimanente del corpo abbondano ,all& 
parte ideila , doue èia miniera dermale, cofa non men pe- 
ricolofa , che alcuna deÙ’altre. Aggiungali* che quelli 
medicamenti fono per Io più inimici dello ftomaco, il quale 
lèmpre negl’Hipochondriaci è maliffimo difpollo , & con- 
fcguentemente è da elfi molto offefo i lafcio da parte l’ef- 
fer quedi delfi medicamenti anche velenofi, & inimici del 
cuore , il quafe anche offendono notabilmente vedendoli 
alcuni in prendergli tettar fenza pollò , & efler loprapreli 


i ig De* Mali Hipocbondriacì . 

da fincopi con fudori freddi * & altri accidenti , come s’ìl 
veleno haueflero prefi , sì che per ifchiuare tutti quefti in- 
conuenienti fi lafcino fimili medicamenti da parte , nè iolo 
quefti , che sì gagliardi fono, ma anche quelli , che benché 
fieno deboli, fi prendono nondimeno con naufea >& ab- 
bonimento dello ftomaco ; perche & io Tho notato in al- 
cuni, & altri Maeftri dell’arte in altri notato l’hauranno,che 
col prendere alle voice vn poco di Kiobarbaro, vn poco di 
Manna, vn poco di Sena , ò qualfiuoglia altro medicamen- 
to piaccuoliffimo , in maniera fi conturba , Se mette foflo- 
pra il corpo tutto ; che minor nocumento dal male , che-» 
dal medicamento ritraggono , Se certo à coftoro meglio è f 
che lafciati à fatto i medicamenti, ch’in qualfiuoglia guifà.» 
muouono il ventre , con altri fi vadano curando , parlo io 
nondimeno de* medicamenti prefi per bocca , perche per 
altro i feruitiali fupplifcono molte volte al difetto di quelli, 
& s’oprano con giouamento grandiffimo degl’infermi, 
feufando ieuacuationi altramente necefiarie . Ma quelli , 
che pure fopportar poflono Ieuacuationi , debbono con_* 
tutto cìòlèruirfi de’ medicamenti più piaccuoli , del nume- 
ro de’ quali faranno la Manna , il Riobarbaro , la Caflia , i 
Tamarindi , i Sebcften, la Sena , il Polipodio^, il Tartaro , il 
Mcchioacan , Se oltre à quefti lo Sciroppo Rofato, Se Vio- 
lato folutiui , Se il Mei rotato , Se il Mei violato anche folu- 
tiui , lo Sciroppo di Polipodio , il Siero , Se altri de 1 com- 
porti, come fono r£lcttuario,che chiamano Diacatholico, 
Se vn’altro chiamato Lenitiuo , & il Diapruno , il Diafebe- 
ften , la Trifera Pcrfica, Se alcuni altri, Se fra le Pillole quel- 
le de tribus col Riobarbaro , le Mafticine, di Aloe lauato 
con fugo di Rofc , Se altre i Se può anche I’induftriofo Me- 
dico da fe ftelTo comporne de gli altri , ch’a par di quefti 
fieno a’ fuoi Infermi confaceuoli. Vna fol cola fi vuole-» 
auuertire in dar le Medicine purgatiue à quefti noftri In- 
fermi , di non dar loro alcuni medicamenti ioli , che di lor 
natura tirano, & euacuano vn particolare humore ; perche 
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abbondando etti di tanti, & sì vari) humori , Se di sì diucrlà 
natura, tirandone fuor del corpo vno, eh a gli altri làrp 
contrario di natura, fi vien loro à torre il freno, & àfar clic 
fono più diftemperati , togliendo via quell'humore , che 
con la fua contrarierà poteua temperargli . 

Dee notarli ancoraché nel far le purghe a’ tempi domi- 
ti dell’anno, come nella Primauera , ò nell’Autunno per 
prelevarli da quelli mali, ò anche in curargli mentre. fon 
prefetti , fi pofiòn gli humori purgare ò à poco à poco , 
ch’i Medici dicono per Epicrafim , ò in vna , ò due volte i 
ne’ corpi dunque eftenuati , deboli , & che fopportano dif- 
ficilmente le purghemigliore farà quel primo modo , ne—» 
gli altri non è difeonueniente il icruirfi del fecondo con off 
leruare però Tempre quelle regole, che fi fono infegnate— » 
di fopraj perche non voglio già io dire, ch’in alcuni di cor- 
po rofeufii, pieni di carne , & d’humori , i quali viuono lar- 
gamente mangiando , Se beuendo affai non fi habbia à ve- 
nir mai à dar le Medicine anche di qualche virtù- Se che sè- 
pre men gagliarde debbano effere, che fe quelli tali de* ma- 
li Hipochondriaci non patiffero . 3 

Ma non fi euacuano gli humori fuperflui , & vitiofi fola- 
méte per la via del ventre;ma anche poffono efpurgarfi per 
altre ftrade:ficura,& vtililfima euacuatione è quella, che fi fa 
per il vomito , onde fi poffoqo ne’ bilògni vfare anche que* 
medicaméti.che feruono à prouocare il vomito, & chiama- 
fi vomitorij, purché fi offeruino nell’vfo di elfi le feguéti re- 
gole, & prima, che lo llomaco non fia molto debole, fecódo 
che nè anche la tefia fia debole, Se non patifea di dolore al 
cuno ò di altra infamità notabile, nè habbia parte alcuna 
offefa , come in particolare gli occhi, Se gli Orecchi; ter- 
zo che l'infc rmo habbia inclinatione al vomito , Se gli fia., 
famigliare, & fucccda con facilità: quarto ch’egli non^» 
habbia il petto llretto, nè paùfca alcun male di petto , Se 
in particolare rottura di qualche vena , & finalmente ch’i 
medicamenti fieno piaccuoli , Se leggieri , ò almeno non.» 

1 fieno 
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fieno molto gagliardi . perche gli (tedi inconuenfenti y che 
polfono fuccedere da’ medicamenti ch'euacuano per il 
ventre , polfono anche anzi maggiori fuccedere da quelli , 
eh.’ euacuano per il vomito : sì che , lafciando ftare almeno 
per lo più delle volte gli Antimonij ,gli Ellebori , gli Alfa- 
ri le Cataputie , il Lapis Lazuli , & altri , ci feruiremo di 
alcun decotto di Radici, ò di Aneto» ò di Camomilla, ò an- 
che dell’Acqua femplice tiepida me feo tara con Aceto, ò 
con Olio, ò con Olfimele-, ò Sciroppo- acetofo, ò altri me- 
dicamenti piaceuolì à quefli lìmigfoantt , &fèque(laeua- 
cuatione felicemente riefee , potrà fcruire invece di quel- 
la, che per medicamenti, che muouono il ventre li fuoi fa- 
ce in coloro malfime , ne’ quali quella euacuationeper il 
. ventre fucccde con dilficulcà & notabile fatica , & mole- 
dia. de’ patientì * 

fatami©.. Efpurgantt ancora gfi humori per le vie dell’Osina > al 
■cp crL’o- q Ua i c effetto polfono eleggerfi alcuni medicamenti Squa- 
li apprella nomineremo., perchequella.euacuationefuale 
clfere ài noftri Infermi dr molto giouamento, abbondan- 
do elfidi quell’humor fierofo , il quale ò altro non è , che 
forina ftelfa, ò cofa di poco differente natura , & atto ad 
«(purgarli per quelle llrade sì bene come per qualfmogfia. 
altra : ma hanno con fe quelli medicamenti, che prouoca* 
do l’orina , &. Diuretici lì chiamano, alcune contrarierà,^ 
malfime quella* che lenza ribaldare ,&.dillecc2re notabil- 
t , mente il corpo, non polfono far la loro operatione,& bea* 
che quanto;al ribaldare vi poffa elfere alcun rimedia ò con 
eleggere i medicamenti più temperati , ò con emendare , & 
correggere- i; troppo caldi con altri.medicamenri freddi,, 
«oni lì può* nondimeno per alcun modo fuggire di non in- 
trodurre nelcorpo qualche Cecità ; & contuttociò quan- 
dbquefti medicamenti facefferolèmpre quelfoperatione „ 
«he da loro>lLafpetca,,fi porrebbe pur. tollerare, chi alquan- 
to* diireccaffero „ma egli auuiene, ch’il piùidclle volte li 
; adoprana in.darna; nondimeno pcr. quel ch’io ne llimo , li 
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pofTono nelle nature , ch’à quella euacuatione fi veggìono 
inclinati , con molto profitto vlàrc , & particolarmente al- 
cuni de’ feguenti cioè il Capeluenere , il Pollicrico , la Cc- 
tracca, l’Agrimonia , gli Sparaci , il Finocchio , la Rubia , il 
Rufco , l’Apio , la Gramigna , il Petrofello , il Trifoglio ,il 
Cmquefoglio , & alcuni altri , à t quali fi pofTono aggiunge* 
re alcuni femi,ch’ancor che frigidi han quella virtù di muo- 
uer l’orina , come fono i (èmi di Mellone , di Cucuzza , di 
Cedriuoli, di Cocommeri, di Endiuia, & di Scariola, & al. 
tri , & medefimamente pofTono aggiungermi! moire radici 
delTherbe già nominate, & di altre, che temperare fieno, ò 
almen poco calore habbiano . 

Nè vi mancano di quelli Artefici , che tentano anche.^ Eujnurio. 
per lùdore di cacciar fuori del corpo gli ftefli humori vitio- jj^ o p r ' r ^ 
fi , premurando à quello de’ decotti con medicamenti , che 
queftalaculrà habbiano , & maffime con quelli , che nuo- 
uamente i già incogniti paefi dell’indie ci hanno fommini- 
flrato , cioè il Legno Tanto , la Salfapariglia , la China , & il 
SalTofrafTo , ma nè anche in quelli , anzi molto meno chO 
ne’ detti, fi può sfuggire di dilTeccare più notabilmente_ji 
U corpo , & di più render l’humor malinconico , ch’abbon- 
da, più fiflo, & più inetto à digerirli, & ad elTer dàlia Natu- 
ra fuperato. Nondimeno negar non fi può l’vna, nè l’al- 
tra delle cofe feguenti, cioè , ch’aile volte Tvfo di elfi fia pur 
uccellano, & che alcuni de’ detti medicamenti con tutto 
che dilTecchino , habbiano con tutto ciò virtù di dilTeccar 
(olo 1 humido fuperfluo , perche quanto all’humidoradica* 
le vedeli hauer più torto facultà di riflorarlo, come fanno 
la Salfapariglia , & la China jj & fi pruoua quello euidente- 
mente dalle loio operationi , vedendoli alla giornata , che 
coloi o , che lungo tempo prendono i decotti loro non folo 
non fi fmagrilcono , ma notabilmente s’ingralfano , rimet- 
tendoli in carne, & ricuperando infieme le forze &il co^ 

Io re buono, & lodeuole . Aggiungali , che l’arte hà molto 
bene inlègnato , come fi portano quelli medicamenri opra- 
. - - I z re. 
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te , lènza che nuochino à coloro» che poteflèró' dal diflfcc- 
car, che fanno, elfere offèfi, come non folo fono i noftri In- 
fermi , roa anche gli Etici , & i Tifici , & altri , fiche oue iL 
bifogno così porti, fi oprino pur francamente quelli due_^ , * 
che più temperati fono » & anche gli altri in maggiori ne - 
cclfità , correggendogli però in maniera, che col lor fouer- 
chio calore , non apportino nocumento , oue giouamento; 
apportar dourebbono : ma il modo , come fi habbiano à 
porre in vfo io infegnerò à fuo luogo, quando di alcuni me <• 
dicament» in particolare difcorrerò , mofirando in quanti 
modi fi poifino oprare , & in che tempo , & con quali con- 
ditioni , & altre cofe à faperfi neceflaric . Ma la maggiore 
imprcfa , che fi prenda nella cura di quelli mali , è il toc via 
l’oppilationi , delle quali vi fi cruoua gran copia ,& di forti- 
ficare le vifcere tutte , per li quali effetti con turto, die fie- 
no à propofico molti de’ medicamenti di fopra nominati 
per lo più nondimeno , effendo quelli infutficienti , fe ne ri- J 
cercano altri più efficaci , & fra quelli hanno il principato 
l’Acciaro,!! Riobarbaro, i brodi di Gallo vecchio, l’Affen- 
20 Pontrco , & mille altri , della maggior parte de' quali io 
mi riferuo à far parricolar difeorfo, perche mi afficuro, 
ch’à quella maniera fia per hauer chi lcgge'nvaggior fodi- 
sfationc , maffime , che fon per infegnare alfailfime guife di 
comporgli , & vfargli , le quali credo , che fieno per effer 
molto accette a’ Medici , & à gl’infermi , che da elfi fpera- 
no la fanità, facilitando alcuni d» elfi in prendergli, che per 
altro fono à prender difficiliifimi . ' ff. 

Non dee in tanto il Medico in curar quelli mali rrafafcia- 
re dì oprare alcuni medicamenti efteriori , che fra gli alte- 
ranti poreuano hauer luogo , come fono vntioni. fomenti, 
vnguenti, cmpiallri, ceroti, docce,& cofe fimili, delie qt»*- 
f» à Ilio luogo,& tempo ci polliamo feruire, come pter eleni - 
pio oue nel ventre , & nello ftomaco fi lènta molta vento- 
ikà i la qual cagioni dolore ,& durezza ,.fi oprino dell’vr*. 
rioni di Olij di Camomilla » di Aneto , di Gigli bianchi., di 

Mandole 


Uh. /. Cap. X X'. i $ 5 

Mandole dolci, di Viole gialle, di Seme di Lino , Se limili , 
ò degli vnguenti fatti con graffi, cera, & có gli fteffi olij,& al- 
tri ingredienti fecondo,che la ncceffità ricerca; ò fi potran- 
no vlàrc de’ fomenti con decotti di herbe , che rifoluino le 
dette ventofità , Se ammollifchino le durezze, come làreb- 
bono i decotti di Aneto, di Camomilla, di Afienzo Roma- 
no, di Meliloto , di Parietaria , di Malua , di Viole , Se cofo 
limili , ò fi potrebbono vfare le Reticelle di Caftrato rifcal*’. 
date ò in acqua calda, ò in vino, ò negli flefli olij, che fi fon» 
nominati: ma di tutte quelle cole io parlerò più alla lunga-, 
nel fecondo libro , nel qual tratterò degli accidenti di que- 
Ili mali,, & del modo di curarglijper hora voglio decorre- 
re, come già dilli, di alcuni medicamenti ,.che fono Rimata 
nella cura di quelli mali efficaciffimi, dalltfcciaro incomin- 
ciando. } . ,iil 

DEL V ACCIARO. v 
Cap. X X. 

»< • ' , . lì, . Lj, llf •» Kit i / ‘l|y 

Rà tutti i medicamenti , ch’io per qualfiuoglia-» 
effetto hò da proporre nella cura di quelli ma- 
li, nè il più nobile, nè il più efficace , nè il più fi- 
curo ftimo, che fi ritruoui. che l’Acciaro ; anzi 
ira tutti i medicamenti , ch’in quaifiuoglia infermità polla 
la Medicina oprare, pochi ve n’hà , ne’ quali io più ch’in-* 
quello habbia confidenza, hò voluto dunque da quello dar 
principio ; percioche fubìto , ch’i Mali Hipochondriaci fi 
inoltrano douer’eflcr contumaci , & ribelli, è necelfario ri* 
correre à quello, come ad vnico rimedio per debellargli^ 
certo han detto bene alcuni dottilfimi Maeltri di Medicina 
dell’età pallata, che quello è il vero Antidoto di quelli ma- 
li, che il medefimo à dire, ch’egli è il rimedio proprio con- 
tro la malitia, & velenofità loro , il che con effetto fi vede , 
perche fi come veggiamoi veleni hauere i fuoi rimedi) par- 
ticolari , co’ quali fòli, ò meglio che con altri fi polfono fu- 

I i perare, 
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perare , cosi i Mali Hipochondriaci par c’habbiano quell® 
rimedio per fuo, riufcendo tutti gli altri ò più tardi , ò mera 
ficuri, ò meno efficaci in vincergli* Aggiungefi à quello 
la facilità del prenderlo » che non è mica conditione da di- 
fpregiare, oue malfime il male è sì lungo > oue gli accidenti 
fon sì noiolì , oue lo fiomaco è sì debole , oue gl’infermi 
fon per Io più così fchiuì , & ritrolì ; & certo noi polliamo 
affermare, ch’i Medici antichi foffero priui d’vn gran me- 
dicamento, elTendo priui di quello .poiché l’vfo di effo è 
nuouo per l’effetto però, per il quale hora fi pone in vfo,& 
nuoue almeno fono le maniere di darlo per quelli ifteffi ef- 
fètti ; perche bene oprauapo gli Antichi ancora l'Acciaro > 
ma foto per far’effetto contrario, cioè per reftringereifluf- 
fi , & di rado , ò non mai per aprir l’oppilationi , oprando- 
lo, fe pur Toprauano, & per Tvno,& per l’altro effetto in Ia- 
ttanza , nel qual modo dato era medicamento gagliardilfi- 
mo. , & da non lèruirfene sì facilmente , come facciamo di 
prefente ; creao benio,che i moderni habbiano hauuto da- 
gli antichi qualche lume di oprar l’Acciaro per i’oppilatio- 
ni, effendoui fiati alcuni di elfi, che per l’oppilationi della 
Milza inuecchiate, &contumaciThanpropoffo. MabafUt 
imoderni han con l’induftria sì dimefticato quello medica- 
mento , & miglioratolo di conditione , che non fi può dir 
più, cominciando à darlo in tutte l’oppilationi > ne’ tumori 
duri , & lunghi, nella debolezza delle, vifeere , & in altri fi- 
ssili mali, ammaefirati anche, cred’io» dalla natura ideila, li 
quale mefcolando le minière di ferro con Tacque, le rende 
così vtili ,, & profirteuoli alTindilpofitioni delle vifeere na- 
turali , che nulla più, elpurgandole & aprendo i lor meati 
dà humori grolfi racchiufi, fic confortandole in modo,ch’è 
marauiglia. il vederla, infegnandòci lefperiencia, che_> 
eoa l’aiuto di effe alcuni > hauendaTifteffe vifceregiìgua» 
fte- „ & fi può* dir marcite * Se. per quello, vicini affa-* 
morte, hanno ricuperata, intieramente là lànitàl y , con_». 
tornai; loro, le forte ,&ilbuoi*. colore del. viia>&<fcUe-» 
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«ami , Se la buona difpofitione di tutte le membra^ . 

Hora lafciato (lare di dilpucarc di qual temperamento 
l’Acciaro fia, &fupponendo, che con le parti fredde , Se 
lottili, ne habbia anche altre calide,'& parimente fottili , ti 
fuole quello medicamento da’ Medici moderni in più mo- 
di oprare , de’quali tutti io farò particolar menrione, muffi- 
rne, che fi nota giornalmentesch’à molti il prenderlo in vna 
maniera non riefee bene , cheriefce poi beniflimo il pren- 
derlo in vn’altra : anzi alio (ledo Infermo vna volta giouerà* 
tolto nel vino , come ti Tuoi generalmente dare, Se vn’altra 
volta no’l potrà (offerire, & gli giouerà più torto prefo in^. 
altra maniera : lafcio (lardi dire, che medicandoti diuerfè 
età» diuerfe compldfioni > diuerfi felli , Se Infermi combat- 
tuti dadiuerfì, àcontrarij accidenti, neceflaria cofa è H 
variare il modo di darlo ; oltre che gli rteffi Infermi ti fian- 
cano facilmente, & s’infartidifcono , oue il medicamento à 
lungo fi habbia da prendere , onde querta (lanchezza , Se 
quello fartidio facilmente ti toglie loro col variare il modo 
di dar quello medicamento , fi ch’io ne dirò minutamente 
tutto quello, che dir ne (apro , lafciando, che gli altri , s’in 
alcuna cofa io farò difettofo , fupplifchmo al difetto mio , 
ma voglio prima dirtinguere in tre gradi le maniere di dar- 
lo » l’vno farà delle maniere più piaceuoli vfate da’ Medici 
all’hora» che vogliono, che operi debolmente fenza fogget- 
tare l’Infermo ad alcune rtreccezze di viucre ,ouero quan- 
do rirtelTo Infermo non voglia altramente prenderlo, ò che 
non habbia molte forze, & che folfe torto per ìnfartidirfi del 
medicamento, s’in altra gutfa dato gli folfe. Il fecondo grl * 
do farà di quelle maniere, che fi vfano volendo, ch’egli ope- 
ri almeno mediocremente > & con qualche efficacia, ma nè 
la qualità del male , nè le forze deirinfermo richiedono » 
che più gagliardo fi vii . L’ vietino grado farà di quelle ma- 
niere , che fi oprano volendo, ch’egli fia gagliardo > ricer- 
cando la pertinacia del male così , Se non difcordando 
forze dcU'Infermo,maefsédo tali, che poflòno Apportarlo* 
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Ma non fi può venire ad infegnare i varij mòdi" dx vfarfo ? 
fe prima non il danno alcune regole da oiTeruarfì, & prima, 
che fi prenda , & nel prenderlo fiefi'o, & dopo, che fi è pre- : 
fo; la prima delie quali è , ch'il corpo fia fuflicicntement€_ - r 
«UoflLu*! P ur S ato non molto prima, che fi prenda ; perciochc altra- 
reoeiPviò mente molto danno fc ne ritrarrebbe , potendo far pene - 
dcii’Accu tiare } & cacciar dentro le vene gli hiimori fuperflui, che_> 
nel corpo abbondano; fècondariamente fi vuole hauer alt- 
ra allo ftomaco, & per quello prima, che fi prenda è necef- 
fario confortarlo per qualche giorno con alcun fomento , 
ò vntione, ò ceroto, & correggendo anche l’iftelTo Accia- 
ro , perche lo fiomaco conturbar non debbia , come àfuo 
luogo fi dirà; terzo coloro, che fono inclinati al vomito- 
non debbono fubito prefo l’Acciaro caminare , ò altramen- 
temuouerfi, ma più torto han da prendere vn poco di Ton- 
no, perche à quello modo egli fi ferma meglio neJIo.rto- 
maco, & dopo vn poco di Tonno fi può fare efcrcitio; quar- 
to. poflòno quelli ideili, che facilmente vomitano prender* 
alcuna cofa leggiera (dico di quelli, che prendono l’Accia- 
ro infufo nel vino , cioè lo Hello vino ) & non pollano Top— 
portar di pigliarlo digiuno , perche fi può dar loro alcun_* 
bifeottino con Anali, Voua , & Zucchero , ò vn pezzetta 
di Mortacciolo , ò vna fetta di pane inzuppata in vino buo- 
no , ò cofa limile , vedendoli , ch’à quella maniera molti y 
che prender no’lpoteuano, l’han poi prefo felicemente , Se 
con molta loro vtilità ; quinto fi vuole auuertire, che colo- 
ro, che l’Acciaro prendono habbiano il ventre vbbidientei 
ogni giorno , anzi molti Medici , che fon più degli altri ri- 
gorofi , almeno ogni otto giorni purgano di nuouo il cor-;, 
po , dando à quello effetto vna Medicinetta leggiera ò di 
Sciroppo, ò di Mei rolàto folutiuo , ò di Sciroppo di Poli- 
podio , ò di vn’oncia di DiacathoJico in bocconi , ò di vna 
dramma di' Pillole de cribus col Riobarbaro, Se cofe limili * 
ma pur che fi procuri, ch’ogni giorno il ventre renda il Tuo. 
debito- vn poco più dcliolito , egli ballerà bene finito dà 
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prendere 1* Acciaro, dare alcuni de’ detti medicamenti; ma 
come fi habbia à procurare con l’ Acciaro* ch’il ventre ren- 
da ogni giorno vbbidicntia , à luo luogo infognerò ; fello 
l’Acciaro dee prenderli digiuno ( fe non quanto bifognalfe 
prender’alcuna cofetta per ifchiuare il vomito , ò per altro 
auanti) & tardare il mangiare per quattro, ò cinque hore , 
ripofandolì dopo hauer fatto lòauemente efcrcitio, & non 
curandoli d’impiegarli in negotij graui , ò negli ftudij , che 
molto tenghinola mente occupata; fettimo non li dee ha- 
uer timore ne’ primi giorni, fe prendendofi l’Acciaro, l’In- 
fermo patifee alcun dolore di ftomaco , ò di ventre , ò fe_* 
fi lente altramente trauagliato , òfe vomita , pcrcioche Co- 
gliono elfcr quelle colè à molti ne’ primi giorni famigliar! * 
ne’ leguenti poi celiando, & lafciaiido i patienti fenza mole- 
dia alcuna;anzi che il vomito taluolta fùole elfer di gran gio 
uamento .perche con elfo gflnfermi madan fuori del corpo 1 
gran copia d'humori crudi, & vitiofl,& non folo per quello 
fi alleggicrilcono dal male > mal’ Acciaro truóua le llrade 
più che primaaperte , & palla conmaggior facilità; ottauo- 
fi hà da perlcuerare in prender l’Acciaro qualche tempo , 
benché in tutti lo (lelfo non polfa elfere , ma il minore fpa- 
tio farà di quindici giorni , il maggiore farà di felfanta ; ma 
in molti fuole la natura della, poich’egli hà fatto quell’ope- 
rationi, ch’erano necelfarie, abborrirlo rigettandolo cof 
vomito , nè potendoli con alcuno ingegno far sì, ch’ella lo 
ritenga , anzi cominciano gl’infermi à dolerli dello ftoma- 
co, & ad abbominare il cibo, & vomitarlo, & all’hora è fot- ; 
za delillerc dal pigliarlo più oltre . Io hò nondimeno vedu- 
to alcuni , c’hauendo cominciato à prenderlo , & non ha- 
uendo potuto trà per il vomito , & dolore dello ftomaco , 
trà per il conturbamento, che loro apportaualèguitarlo fe 
non per cinque, ò fei giorni, hauer nondimeno riportatane 
vcilicà grandillima, & mi ricorda d’vna nobile giouane^,. 
c’haueua vn dunflìtno tumore nella regione dcll’vtero , di 
grandezza notabile ( il qual forfè , ò lènza dubbio era.ca- 
* L gione,, 
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gione , ch’ella non concepire , ancorché gionane marito 
hauelTe , & molto ben dilpofto fenza difetto , ch’à quello 
potere oliare ) ch’il quinto giorno, cha quello effetto pi- 
gliò l'Acciaro , fù da dolon sì crudeli, & acerbi fopraprefit, 
che non potendo ftar ferma in letto , getrauafì per defpe- 
rata in terra; & in quello cominciando dall’vtero ad vfeir 
gran copia d’acqua , & di langue nero , & altre marerie— > , 
ch’eran di marauiglia à vedere , trouclfì la fera flelfa libera 
da ogni male , non hauendo per quello leguito più oltre à 
prendere il medicamento . 

Finalmente fi ricerca nel prender l’Acciaro il fàr’eferci- 
tio ; ma egli non è quello sì necelfario, ch’anche fenza efib 
non fi pofia l’Acciaro prendere ; dal che fi può vedere, che 
malamente alcuni non folo di quelli, che Medici non fono , 
ma anche de’ Medici fi aflengono di darlo, ò di pigliarlo per 
non volere , ò non potere fare elercitio alcuno , & pure-/ 
l'efperientia inoltra, che prelò da Infermi, che di letto non 
polTono muouerfi , è riufeito non meno vtile , ch’in quelli» 
che molto efercitio far poteuano . Di qui ancora compren- 
defi l’error di coloro, che vogliono quali vcciderli in efer- 
citarfi, tanto, & sì fattamente fi affaticano in caulinare, non 
penfando mai elferfi à baftanza efcrcitati , & nondimeno 
egli balla vn’efercitio moderato , &piaceuolc fitto fenza_» 
molto fiancarli , & fenza ludare ; perche non è il fudote in 
quello cafo da lodare per niuna maniera. 

Vengo hormai à dtmoftrarc i diuerli modi , con li quali 
l’Acciaro fi prende, & per isbrigarmene incomincerò da 
quelli, ch’ai primo grado appartengono, cioè da quelli, che 
più gagliardi fono , benché poco in vlò fieno , & i Medici » 
& più gl’infermi temono di vlàrgli . In prima dunque dalli 
l’iftefio Acciaro limato in foilanza, ò lènz’alrra preparato- 
ne , ò preparandolo con farlo Ilare à macerare in Aceto 
bianco fortiflìmo , He poi, lalciatolo afeiuttare, macinando- 
lo : fi calcina ancora col folfo, & in più guife fi prepara, co- 
me gli artefici fanno , ma alcuni amano meglio il dar quella 
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limatura lènza che fia in maniera alcuna alterata, & in darli 
ne prendono per le perfone più deboli vna meza dramma , 

& per le più gagliarde vna dramma intiera ; mi (I mefcola-» 
diuerfamenre con alcuna Conferua cordiale , ò con alcuno 
Sciroppo limile , come per efempio fi prende la quantità 
dell’Acciaro, che fi vuole > & fi mefcola con vn’oncia di 
Conferua di Boraginc> ò di Viole, ò di BuglofTa , ò di Rofe 
con aggiungerai vn poco di poluére di Cannella , ò di No- 
cemofcata, òdi Garofani» &prendefi beuendouiapprefc' 
fo vn forfo di v.ino bianco buono, de odorofo, ò vn poco dj; 
brodo con vn poco di Pepe, ò di Cannella , ò di Nocemo- 
Icata , fe non fi mefcola con la Conferua , ò alcun’acqua-#- 
.ftillata, comedi Boragìne, di Capeluenere, di BuglofTa, ò 
d-Aranci >& limili, ò Acqua cotta con Cannella, ò Anali, ò- 
Finocchio, ò Coriandri , ò altro . SÌ puòanche delTifieffò E i ec , UJrIa 
Acciaro fare cletruario , come per efempio prendendo va’ d' Acciaro, 
oncia d’ Acciaro limato, ò preparatole così pare più à pro- 
pofito, vna dramma di fpetie d’Aromatico rofato , & vn’al- 
tra di Diarhodon Abbate , lèi dramme di Sena orientale , 
due fcrupultdi Diagndio , Anali due dramme , & con Sci- 
roppo di feorzedr Cedro fi fa elettuario fecondo che l’ar- 
te infegna , deLqualè d dà vna mez’òncia per mattina con; 
prenderai fufdò vino a ò brodo-, ò altro conforme fidiffe - 
Altri fe ne pofTono fere limili à queffo,. ò lenza i medica- 
menti , che muouonoif ventre , ancorché quefii rendino» 
l’operatione dell’Acciaro più fiicura - PofTono anche for- 
mar lene Pillole con prendere due terzi d vna dramma di pillole eoo- 
Pillole de rribus col Riobarbaro >.& altrettanto Acciaro li- Acciaro, 
mato , ò preparato fecondo che più ci piacerà , & forman- 
done tre^ ò quattro Pillole , pigliandole là mattina à buon” 
bora, & poiefèrcitandòfi , come nell altre manière fi hà da 
fire.Fafenc anche delle Rotolette di Zucchero in più modi, Rotolette 
come prendendo duerdramme di Acciaro fortililfimamente d AcciaK> * 
poluerizicoy vno' fcrupulò; di fpetie d* Aromatico rolàto 
acza. dramma di Cannella ,, Se coodiie oncedi Zucchero 
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finiflimq liquefatto in Acqua di fior d’ Aranci , ò di Roiè , Ò 
di Boragine fe ne fanno Rotoictte ai-numero di dodici, dan- 
done tre per mattina , beuendoui apprcflo ò vino, ò altro, 
come altroue fi è detto , Se quelle effondo fenza fperone.^ 
di alcun medicamento , che muoua il ventre ricercano 
maggiore efercitio , come anche ricercherebbe , fe fi defle 
con eleccuarij,che nonfoifero foluenti, come per efèmpio 
fe fi mefcolaffo con la Diacurcuma , ò con la Dialacca. ò alr 
tro fimjle , i quali fono elettuarij comporti per aprir Top- 
pilationi gagliardamente . Ma il dare l’Acciaro in fufianza 
ricerca le forze vigorofe , Se falde , fi che è più confaceuole 
à i Ruttici, ch’alle pedone ciuili, alle quali fogliamo darlo 
più torto in qual fi fia altra guifa : cioè ò in infusione , ò in» 
eftratto, ò in tintura , ò altramente, fecondo che l’Arte, la 
quale riduce i medicamenti à tale, che men difpiaceuoli fo- 
no à prendere, più facih à fupcrare,& più piaccuoli in opra- 
re > hor’in vno , hor’in altro modo ci hà inlegnato di ado- 
prargli . 

L'infufione è molto in vfo , & più forfè , che niuna altra 
maniera , Se maflime fatta in vino, & fonuene molte ricette 
rnfufjone fcritte , Se infegnate da molti maeftri, ma la più comune, 
d‘ Acciaro & più femplice , & più facile è quella, che fi fa prendendo 
emp icc. ^ uattrQ onc j C d’ Acciaro , Se vna mcz’oncia di Garofani , ò 
di Nocemofcata , facendo Ilare ogni cofa in infùfione per 
tre giorni in quattro libre di vino bianco, Se buono , & più 
torto gagliardo > che debole , rimaneggiando il vafo molte 
volte il giorno ; dopo i tre giorni colati per vn panno di li- 
no fitto , & danfene da tre , ò quattro , ò anche cinque on- 
ce per volta . Ma fonoui alcuni Infermi , Se maffime del fef- 
fo femminile, che non pofTono loffcrire di prendere il vino, 
Se martime sì gagliardo , fe non è in qualche maniera tena« 
peratoj Se alcuni Medici volendo à quello rimediare pren- 
>** dono due parti di vino, & vna di alcun’acqua flirtata, come 
di Capeluenere , di Cetracca , di Scabiofa , di Agrimonia , 
di Cedronella, d’Artemifia, diBetronica » Se d’altro , Se vi 
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fanno Rare in infufione l’Acciaro all’iftefia maniera. So- 
noui altri, che vi aggiungono hora vna cofa , hora vn altra 
fecondo il riguardo, che vogliono hauere à quefta,ò à quel- 
la parte, che più in quefti mali patifca , nè io potrei , come 
nè anche chi fi fia, por qui tutte le diuerle maniere da par- 
ticolari Medici vfete ; dirò dunque folo qual mi fia riulcita 

meglio con gl’infermi , che mi fon venuti alle mani, & è la 
fcguentc. Togliefi dij Acciaro limato , ò preparato once 
quattro , di Cannella ammaccata mez’oncia , di Coriandri 
preparati , & parimente ammaccati altrettanto , di Sera_* 
orientale vr.òncia , di Anafi due dramme, di cime d’Aflèn- 
20 Pontico quanto fe ne può prendere con vna mano : fi 
pone ogni cofa in infufione airiftefio modo , che altre_> 
volte fi è detto , dandone poi , colato che Ila , tre oaco 
fino in cinque come de gli altri fi fece ; che fe il Infogno ri- 
cerca , ch'il vino debbia muouere vn poco più il ventre^ > 
tolta dalla fera auanti quella quantità del vino acciarato > 
che fi dee prendere la mattina Tegnente, vi fi pongono in_. 
infufione per tutta la nòtte due ottaue di Sena orientale, & 
fi prende, manicando appreflo de gli Anafi ò crudi, ò Con- 
fetti , ò de Coriandri , ò della Cannella , ò d’alrro aroma- 
te Amile . Ma perche la Sena con tutto, che molto fi cor- 
ie«ga , fuol fare alle volte dolori di ventre grandi, & rifue- 
gliare molte ventofità, oue la cofa ftia cosi, fi toglia via la 
Sena , & in luogo di effe fi dia auanti di prendere l’Acciaro 
vna meza dramma di Pillole de tribus col Riobarbaro, ò al- 
trettanto di quelle de Hieracon Agarico , o altre >che fa- 
ranno Io fteffo effetto ,ma lènza trauaglio alcuno. 

Ma nella quantità dell’Acciaro in darlo in quefiie ìnfu- Quantità 
fioni moiri Medici fon di diuerfa opinione; fononi di quelli-, 
che per ogni libra di vino fi contencauano di prendere due r0 * ** 
fole dramme di Acciaro „ ma certo poca quantità era que- 
lla , benché non riei'ca per quello sfatto il medicamento 
vano , ma debole oprando con minor forza, &più tardi; al 
contrario vn Medico conobbi affai pratico, che fatta pren- 
dete 
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dere vn’oncia di Acciaro limato , & fattola ftare per vthl# 
notte in infufione in quattro» ò cinque once di vino buono 
con alcuni pochi Garofani , la mattina colatolo daua tutto 
quel vino al patiente , &riufciuagli aliai bene . Più mode- 
rato nondimeno era vn’altro non men pratico dei Ridetto, 
il qual ficontentauad’vnafolamez’onciad’Acciaro, che 
folle per Io fteflò tempo ò per Io fpatio di dodici h ore (la- 
ta in infusone in altrettanto vino dandolo alla mede /ima»» 
maniera : l’vno , & l’altro modo di quefh porto opportuna- 
mente in efecutione può lodarfi , mentre dall’elperientii 
viene approuato; ma in definire la quantità dell’Acciaro 
non fi può dar celta regola, riccrcandofi horadi darlo, 
ch’iiabbia maggioic horaminorpotentia & efficacia, onde 
quel primo modo per gli corpi lobufli, & gagliardi firipiù 
a propoiìco , quel fecondo per gli altri c’han minori forze, 
ch’i primi , & gli altri modi poi , che fono anche più piacc- 
uoli , feruiranno per coloro , che più deboli fono . 

Vfanlì ancora le tinture, l’eflenze, & gli ertratti dello 
fteffo Acciaro , i quali fi danno alttftefla maniera, cioè con 
rifteffe cautele , che gli altri medicamenti , ch’Acciaro ri- 
ceuono . In Fiorenza que’ Sereniffimi Principi nelle lor 
Fonderie ne fanfare alcuni , & ne dilpen/ano con quella»» 
magnanimità, eh alle loro Altezze conuiene per tutto il 
mondo , & qui in Roma 1 adopriùmo anche ipe/lò con vti* 
lità particolare dcgrinfeimi. Io compofi gli anni à dietro 
a’ preghi d’vna pedona nobile , che non haurebbe voluro 
prender l’Acciaro in bcuanda , & molto meno in Manza, 
vn cflratto, che riufcì poi molto felicerr ente, hauendo con 
effo curato mali diificilifiìmi , & i quali non haueuano ce- 
duto ad altri medicamcnt^anche all’Acciaro fleilo.fi pren- 
de quello eflratto con facilità, & lènza clie cagioni nauiea, 
o vomito , o dolori» & c oltre à ciò comporto di molti me- 
dicamenti tutti confaccuolià quelli mali, ondeiene veg- 
giono effetti lodeuoliflfìmf, si clic cominciando/enc poi al- 
tri Medici à feruire l’iun trouato di quel valore, ch’io dico, 
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& ne hanno Tempre ottenuto buonilfimo fucceflo , ond’io 
hò qui appreflo voluto infegnare il modo di farlo , perche 
ciafcuno * volendo , fe’l polla far comporre à qualunque-» 
artefice li lìa, pur c’habbia (ufficiente cognitione dell’arte, 
& voglia vlarui la debita diligcntia in farlo: fi compone 
dunque à quello modo. Prendefi mera libra di limatura^ 
d’ Acciaro , due once di Sena orientale capata > &ponefi 
prima l’Acciaro, &poilaSenaininfufìonein quattro libre 
di vino potente bianco & due libre di Acqua di Cannella 
deftilfata denteo vn vaio di vetro doppio , tenendolo per 
«re giorni in luogo caldo, & rimcnando il vafo fpeflo ; & fi- 
nirò il detto tempo s’incanta il vafo, & colanfi i liquori , 3 9 
figecraaviarAcciaroj&laSena ponendouene altrettanto 
dell’vno , & dell’altra ne gli fieli! liquori , 3c per altrettanti 
giorni lafcianlt fiate nello lidio luogo rimenando /pedo il 
vaio , tic colando i liquori altifielTa maniera , pallaio il ter- 
mine di tre giorni., &raggiungendoui : , gettato via il vec- 
chio, nuouo Acqiaro , &nuouaSena, &di più vn’oDcia di 
Riobjrbaro-grollamente pelfo , &tre manipoli di’Cime^» 
d’AlTenro- Pontico; tic poicheperrreaIrrigiorni.il rutto- 
farà macerata in detti liquori , colali con diligenza (pre- 
mendo ogni cofa fortemente eccettache l’Acciaro . I Ii- 
quori.costcalati, &pretnuti pongonfi à deftillare fecondò, 
che-l’arte infegna, tic fi lafciano dilbilàr canto finche quello, 
che rimane nelfondò del vaio habbia corpo quali comeu- 
di Mele jall’horaprendònlì leidramine di Riobarbaro fot- 
tshllim mente poluerizzaro , .di tre dramme di Cannella-., 
meddimamence; poluerizata rimenandò ogni cola coni 
diligenria , : falli à modo d’eléttuaria, del quale Tene dà Ia_»> 
quantità d’vnadrainma fino indile oda per fe fteflo in boc- 
coni ò rudcoiàtodè’l bilognocosì riduedeicon meza dra- 
mai di Pillole de cribus col Riobarb irò-, o Maftidne - , ò de 
Hiera: con l’Agarico , ò di .\loclauatacon fugp di Rofe , ò 
altre certo non lipuÒ- dire quinto allo ftomaco fia gra- 
tta <3c con quanta puceujkizafaecia qud, che deefare^» , 
rww Altri 
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Altri modi fi potrcbbono aggiungere à quefto di oprare— » 
quello medicamento • ina la cola anderebbe troppo alla_# 
lunga, fiche me ne patterò à parlar di quei modi . che tono 
più leggieri, & che fi vfjno in perfone deboli , ò in coloro, 
che fuggono il tedio de’ medicamenti , ò che per qualfiuo- 
Bwdi alte* glia maniera glifchiuano, & abbordiamo : facilismo c 
rati con_> quello, che fi fa, preparando vn brodo con herbe apentiue, 
Accur0 * & ponendoui per tutta vna notte in infufione due dram- 
me, ò anche vna fola d’Acciaro limato & legato entro vna 
pezza , Se dandolo la mattina à bere per tpmpo, ò nell’ ho- 
ra,che gli altri Sciroppi fi prendono : non hà necelfità in_* 
• quefto brodo fare elercitio , ancorché il faruelo fcmpre_> 
fia gioueflole ; ma egli vuol'eflere prefo lungo tempo * 
trar fe ne vuole vtilità alcuna , perche altramente per la fua 
vino di debolezza poco può oprare . Più facile ancora è quello , 
Acciaro c he falli ponendo la fera vn pezzo d’Acciaro intiero,© due 
palio? 6 3 dramme della fua limatura in vn bicchiere di vino buono & 
la mattina dopo haucr mangiato tanto » che il bifogno ri- 
cerchi ‘per la prima volta bere , dandoli , & feguitandolo 
almeno per due, ò tre meli , & luol riufeire di non inferior 
valore al fudetro brodo » & io certo hò veduto d'vn tal vi- 
vi no cofe taluolta marauigliofe , & voglio lafciar di raccon- 
tarle , ma vna fola non ne polfo tacere , che non farà dina- 
ro il fcntirla à chi legge . 

Era in Roma vn’ huomo di batta condirione , ma com- 
modo de’ beni di fortuna, & di buon giuditio dotato, il qua- 
le cttendo già in età di cinquantafci anni fù fopraprefo da_» 
vna lunga febre, dopo la quale reftogli il corpo $igonfio ; & 
duro particolarmente dalla parte dritta , doue il Fegato ri- 
fiede , che da-ciafeuno era giudicato , ch’egli non fotte per 
trar la vita fua più ch’à giorni alla lunga, douendo di ficuro 
precipitare in vna irremediabiie infermità ci’Hidropifia;pur 
son cttendo ancora le forze per terra, dicdigli il vino d’Àc- 
ciaro in quella prima forma fopraferitta , & rè riportò gio- 
uamento caie , ch’egli à fatto fi tifano , ringrafiandofi , k 

racqui- 


Lib. I.. Cip. XX J. 14$ 

racquietando il vigore , & il buon colóre delle cimi in ma- 
niera, che molto meglio pareuagli Ilare , che prima non_* 
fcceua,cbe rei detto male cade!) e, fi che in quello cófidato» 
come colui , che perfona incontinentiflìma era, in quattro 
anni di fanitù, ch’egli hebbe,viffe in modo, che peggio non 
potea viuere, chi non haucffe mai in fé Hello prouato , che 
colà folle infermità ; onde tal ricaduta fece , ch’egli molto 
peggio, che nella prima malattia fi ricrouaua, non regolan- 
do per quello in modo alcuno iliùaviuere : egli fi empì 
prima tutto di itti? fierilfima fcabbia, fi (magri hotabjlmctc, 
il ventre fe gl’indurò di ituòuo,& principalmente il fegato, e 
fparfofegli il fide era diuenuto d’ vn colora verde, giallo cu- 
po, ch’altro che Ipauenteuolc cola à vedere non pareua : & 
con tutto quello haueua vna febretta continua , la quale.^ 
benché da prima dipcndefie dali’oppilationi , dipoi fi vede- 
tta manifcllamente andar confumando quei poco humido 
radicale, che gli rellaua: chiamandomi finalmente al furi 
aiuto ,dopo hauer per mano d’altri Medici molte altre co*- 
fc pTouato , & tutte in vano , confidcrando io molto benè 
il luo ftato,& non fapendo che cófigliarli,mi apparecchiaua 
di lafciarlo in mano de’ Tuoi col itolo pronoltico del futuro 
fuccefio,il che neanche era dafare, per nonJafc tarlo dcfps 
rato ; nondimeno ammonita la moglie, & gli altri,a’ quali la 
fua falutc premeua , che qui non era luogo a’ rimedi) , la_. 
moglie iftcfla, Non fi potrebbeegli, dille , ridargli l’Àccia- 
rocche l’altra volta gli apportò tanta vtilità? Non è tempo, 
nlpofi , di quelli medicamenti ; ma tuttauia per. inoltrargli , 
che non l’abbandoniamo , fe gli prepari vn vino con porui 
vn giorno per l’altro vn pezzo d'Acciaro intiero di meza_« 
libra, & diafegli quello vino à bere à palio. Efeguì ladonna 
quanto le fù impofto , nc erano ancora partati quaranta.* 
giorni, ch’egli cominciò quali à riprendere fpirico ^ &fe» 
guendo à prendere il detto vino, gli cefiò la febre , le gli 
mollificò il ventre , fi liberò da quel brutto giallume delle 
carni, de ritornò nelle fuc forze, & nettatoli à fatto da quel-# 
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la noto fa rogna , vfcì di cala à tafciarfi vedere à coloro, che 
non altramente , che morto penfauano di riuederio , dan- 
do il vanto della dia fanità all* Acciaro, Se viuendo appreso 
alcuni anni. - i. . , . > g „ 

. Falli in oltre ne’ tempi deUe vendemmie vn vino motto 
à propolko per quelli mali , prendendo trenta boccali di 
modo buono, & ponendolo in vn tino appefoui vn Tacchet- 
to dentroui vna libra. Se meza, òdue di Acciaro limato. Se 
due , ò tre falcetti di AlTenzo Pondco frefco , laiciandoui 
Ilare ogni colà fin ch’il modo bolla , Se dipoi fi leua il tutto* 
Se fi conferita il vino per i’vfo, che fi vuole, di quedo anco- 
ra fi bee la prima volta à pado , Se veggonfene ogni giorno 
cfperienze grandi ; ma particolarmente fé ne vede cauare 
vtilità a’ nodri Infermi, & alle donne ancora, che ò per que- 
lli dedi mali, ò per l’oppiladoni delle vene dell’ vtcro non 
fi purgano, Se per queda ragione non concepirono , v fan- 
dolo lungo tempo, fi come più volte habbiamo con effetto 
cfperimentato. Ma anche fuor de’ tempi di vendemmia-» 
fi può fare fideffo vino , percioche , con tutto che il vino 
non bolla , caua nondimeno, & tira à sè le virtù dell’Accia- 
io i c ben vero , che vi vuole dare in iniùfione almeno per 
quindici , ò venti giorni , & anche vn mele ; ma l’ Aflenzo 
Pondco, (è pure vi fi vorrà, baderà che otto,ò diece gior- 
ni vi dia ; anzi ch’allc volte col iòlo Acciaro inriero io hò 
confeguito l’intento , facendo prenderne vn pezzo di due * 
ò tre fibre , Se ligarlo con vn filo, siche dia fofpefo in vn_» 
vafo pieno di vino à mezo il vafo > vn mefe , Se poi toltolo 
via oprato il vino, come degli altri detto fi è, & non raen_» 
degli altri efficace è riufcko; & io confederò il vero, che_^ 
non meno mi fono affettionatoà quedo medicamento per 
hanec veduto gli effetti dupcndi, che fi ritraggono opra- 
vo in quelle maniere giàiicordare da prima, ch’iahaucr 
veduto edere pari effetti vfc iti da quello oprato nelle ma- 
niere , che ncli’vitimo luogo hò nominate : ma ne’ feguen- 
*i capitoli) Se nel fecondo libro ancora vi faranno altri mo* 
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di da dar l’Acciaro con altri medicatemi accompagnato, 
& perciò non ne dico per hora più altro, ' -, ■ -,i 

. ■' '• f r' . • • rrjntv n ‘ kj? V 

DEL RIOBARBARO * * 

Gip. XX/. 

L Riobarbaro ancora HA gran parte nella cura 
de’ mali Hipochondriacf» percioche hà tante, 
& sì buone qualità ^ch’oprato può rimediarci 
a molti degli accidenti ,-che i noflri Infermi pa- 
tirono, & curare ancora Atteri principale ; egli primiera- 
mente è diloppilatiuo per roodd tale, Che non laprei,s’aItro 
medicamento dopo l’ Acciaro meglio il faccia ; fi confa 
molto allo ftomaco , & conforta mirabilmente il Fegato , 
& tutte Falere parti naturali , che negl*Hipochondnj fon 
contenute. Aggiungafi, che muoue leggiermente il ventre » 
& purgando la bile viene per accidente à rinfrefeare tutta 
la mafTa del fangue , & quel che molto rilieua , non fanno 
gli Scrittori opporgli vitio alcuno, nè lo fogliono per que- 
llo con alcuna cofa correggere , come negli altri medica- 
menti tutti fi fuol fare . Alcuni nondimeno temono la fila 
calidezza, ma in vano, poiché anche in riguardo del calore 
del Fegato è à propofìto , pur che conuenicntcmentc fia_. 
oprato . 

Ma per due fini principali fi fuol porre in vfo , l’vno per 
purgare femplicemente gli humori collerici, l’altro per 
aprire loppilationi , & confortare il Fegato, & le vifeerei 
tutte ; per quel primo fine non fi dee negl’Hipochondriaci 
oprare folo , perche abbondando efli di molti humori fred- 
di , crudi, & grofli , fe fi dà loro per purgarli il folo Riobar- 
baro , egli fi feema queU’humore , che può efTer quafi fre- 
no degli altri, & contemperare la loro freddezza aiutando-' 
gli à concuocere ; fi che fi dee mefcolare con altri medica- 
menti , che pollino anche gli altri humori purgare : ma di 
quello non voglio più oltre parlare , hauendonc anche di 
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foprafattamentione, vengo à parlare del Riobarbaro opra- 
to per quel fecondo fine , ch’io diflfi , del quale fi foglion# 
comporre varie maniere di medicamenti , & dafli anche da 
fe fteflo con molto giouamento : perciochedopohauere 
purgato bene il corpo , fifa prendere a* patienti vnoferu- 
polo, ò vna meza dramma di Riobarbaro buono, & purga* 
io dalla feorza di fuori, & fallì manicare con vn poco di vua 
palla roda minuta, continuandoli, quindiciò venti giorni il 
pruderlo, vedendofene buonilfime efpericntic del corintio. 
Puofli ancora lo fteffo Riobarbaro darli in poluere có vnJr, 
ò due once di vino bianco buono la mattina tre, ò quattro 
hore auanti il mangiare , perfeuerando à prenderlo lo ftef- 
fo numero di giorni, promettendo anche à quella manie- 
ra prefo gli ftelfi effetti , ch’il precedente * 

Ma di quello fteflo medicamento fi fanno mille campo*, 
litioni per oprarle raafllme in quelli mali, & nelle Spetierie. 
compongono vn certo Sciroppo chiamato di Cicoria col 
Riobarbaro , ch’c molto à propofito.in quelli cali ; ma egli, 
è sì fpiaccuole à prendere in qual fi lia manier a , che lì pi* 
gli,che non fi cruoua chi voglia continuarlo con tutta Tvti- 
Iità, che fe nc polla fperare ; per quello volendo io altrc^ 
volte haucr’vn compofto di Riobarbaro fenza tanti ingre* 
dienti, & che fofle temperato , & à propofiro al Fegato, 
nè folle fpiaccuole aliai à pigliare , mi fon feruito del folo. 
Riobarbaro bollito in fugo di Cicoria , & fettone Scirop- 
po con aromatizarlo con vn poco di Ipetie d- Aromatico 
rofato , ò con Acqua di Cannella diftillata , & ne ho 
dato due once per volta , ò di quando in quando , ò 
fattolo feguitare per otto-, ò diecC^.& più giorni eoa 
tal giouamento , ch’aduni da qpeftó fplo hanno ricono* 
feiuto la fanità, perciothe quello è medicamento tempera* 
to, correggendo il fugodi Cicoria il calore del RiobarbarOy 
& il Kioba; baro all’incontro correggendo la freddezza dei 
fugo di Cicoria, col quale anche fi viene à rinfrefeare il ca- 
lore del Fegato, & col Riobarbaro confortandoli io ftoma* 
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co, & il Fegato ancora, eficndo l’vno, & l’altro di elfo ami- • 
CilTimo; apronfi ancora con quello compollo I’oppilarion», 
l & muoueti con molta piaceuolezza il ventre , nè fi può te- 

1 mere danno alcuno di alcuna parte, fi che io non pollò non 

lodare quello medicamento aliai . Ma fi può anche quello 
Hello Sciropo con altri mefcolare, come con quello de Po- 
mis , di Boragine , con 1* Acetofo femplice, con rollimele , 

& con altri, ch'à propofito fàran giudicati : fi può anche_*» 
l comporre vna malia col Riobarbaro , che faccia Io Hello 
efifetro prendendo il Riobarbaro Ipruzzato di vino buono , 

& odorifero con vn poco di fpico NardoA con fugo di Ci 
coria, ò d’Endiuia, ò con lo Sciroppo delle lidie herbe , ò 
altro facendone palla , dandone poi ò due terzid’vna drd- 
roa , ò vna dramma intiera per volta, formatone vn bocco- 
ne, & beuendoui fufo vn buon bicchiere di Siero di latte di 
Capra, il qual molto col Riobarbaro fi confa , & oltre ad 
aiutare la lua operatione di lòluere il ventre , apre meglio 
l’oppilationi , penetrando à quello modo tutte le vie più 
chiufe , & più occulte ; & potrebbe!! quello medicamento 
continuare per qualche giorno, come per otto, ò diece , ò 
più , le altro all’incontro non vi farà , ouero fi potrebbe.-» 
prendere aircrnatiuamente vn giorno sì, & l’altro nò , che 
le ne cauerebbe pure vtilità grande , potendo ritrarfene^» 
tutti quegli effetti , de’ quali fi è fatta di fopra mentione. 

Dello IlelTo Riobarbaro fi formano ancora delle Roto- Rosette 
lette di Zucchero ò con elfo folo , ò con fpetie d’ Aroma»- 
co rofàeo , ò di Diarhodon Abbate, ò d’alcune altre , ma_# 
oprato in quella guilà non folue il ventre sì facilmente} ma 
molti hanno dilpiacere in prendere quelle Rotolette , do- 
uendole mallicare, che pur cagiona vn poco di abboni- 
mento, nondimeno quanto à gli altri effetti, fi può anche da 
eflelperare, che ben gli facciano , come fa il Riobarbaro 
in altra maniera prefo . Ma molto gioueuole fuole eflert-» ^ conto 
quello medicamento, fe con Io Sciroppo rofato folutiuo fi- Sciroppo 
prende per gli effetti, che noi defide riamo confeguire in rolato f *" 
. K $ quelli 
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f«iuo , ò qucfti mali ; & io l’hò dato alcune volte portolo in infu- 
» one nella fteffa infusone di Kofe folutiue per fuggirei 
oc . quella noiofa dolcezza del Zucchero , ò del Mele, con li 
quali la detta infufione fi fuole vfare ; non eflendo le cofe^# 
dolci altramente che contrarie in quelle infermità: fiche 
prefo il detto Riobarbaro infoio, bollito; & premuto con_» 
la detta infufione folutiua mefchiatolo con brodo di pollo 
lenza fale, & con pochiflìmo Zucchero , l'hò ad alcuni da- 
to con buoniflìmo fuccefiò , ancorché in luogo del brodo 
in altri vi ponelfi la decottione cordiale con la Sena, volen- 
dole egli muouefle più, ò con alcun’acqua rtillata, come 
di Boragtne, di Bugiarti, dì vlelifia, Se limili . Entra anche 
il Riobarbaro in alcuni eletruarij’, ma per li nortri Infermi 
molto à propofito è il Diacatholico,nel quale oltre al Rio- 
barbaro entrano altre cofe tutte à propofito per elfi siche 
dì quello io mi lèruo volentieri dandone vnamez’oncia.* 
per vn’h ora auantr mangiare , vna ò due volte lafettimaoa, 
perche purgando leggiermente conforta le vifeere, & apre 
loppilationis ma per quelli ftelfi effetti io mi fon leruito 
ir . tal’bora del Riobarbaro nella maniera, che fegue. Prendcfi 
«j, poipj mez’oncia di Riobarbaro eretro, e fpruzzafi con vino buo* 
PtuRn«_ no y ^ poi mcttelì in infufione nella già detta infuGone di 1 
fcarbK» . Rofe folutiue per ventiquattro hore , fi bolle dipoi à fuoco 
lento finche caliitterzo , &qurndipremefipcrvn panno 
fitto. Se nel liquore {premuto fi cuoce quella quantità di 
Prugne fecchc dolci , Se polpute» che fi può, fin tanto, che 
fi fiacchino dalToflà ;fè ne caua poi la polpa per fèracao fi- i 
ho * Se in quella polpa fi aggiunge vna dramma, & mcza_# 
dello rtefio Riobarbaro fot tiliffimamente poluerizaro, & 
con Zucchero quanto balla fi f&clettuario , del quale fi dà 
ima mez’oncia, ò poco piàper gli effetti fudetti, continuan- 
dolo poi alcuni giorni. 

“• ' Gli e rtratt i ancora, che fi fanno del Riobarbaro potiono 

commodamente, Se con molto profitto lèruire perii no- 
ftti Infertilii fk il augliorc»pcr quel ch’io ne gjludico,è il fc- 
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guente ne! cafo noftro per edere più temperato, che molti 
altri propoftici da gli fcrittori , che molte ricette ne hanno 
infcgnate. Togliefi meza libra di Kiobarbaro buono , Se 
mondato dalla (corza di fuori, pedafi groflamenre, po- 
nendolo in vn vafo, doue fieno due libre di fugo di Cicoria 
purificato ; lafciafi (lare predo le ceneri calde » ò in luogo 
caldo per ventiquattro hore , dipoi fafli bollire pervn con* 
uenicnte (patio di tempo, ò finche cali il terzo del fugo , Se 
bollito ch’egli è,fi cola, & fi (preme gagliardamente per vrl 
panno di lino , & quella colatura fi pone à difbllare à bagno 
Maria» lafciandoucla fin tanto, che acquifti corpo come di 
Mele; vi fi aggiunge all'hora mez’onciadi Aflenzo Pontico 
(ecco in poluere, & vn poco di Zucchero, & fé ne dà per fi-* 
no à due dramme per volta ; che fé vogliamo farlo più pur- 
gatiuo in vn de’ due feguenti modi fi può fare , cioè ò eoa 
aggiungerui vn’ oncia di Sena in poluere , & vn poco d’ac- 
qua di Cannella (lillata , ò la (leda poluere di Cannella al 
pefo di due dramme .Se mezo; ouero con porui vna dram- 
ma di Diagridio , Se all’hora fe ne dee dare in minor quan- 
tità : Jafcio di proporre degli altri edendo , come dilli, que- 
llo al nodro proposto di tutti il migliore , Se quefto badi 
haucr detto del Kiobarbaro. 


DELL' ASSENZO PONTICO . 

Cap. XX il . 

Vedo non è medicamento , che fia in vfo per 
muouere il ventre ( benché ancor queda virtù 
h abbia ) ma fi opra in quedi mali con grandifli- 
mo profitto per confortare lo ftomaco, il Fe- 
gato > Se le vifeere , & aprire l’oppilationi, per li quali efièt- 
ti , ma principalmente per confortare le parti , è veramen- 
te elficace : fà la fua operatione fenza trauaglio , Se fenza_« 
che l’huomo fi accorga di medicarli . Vuole edere prefo 
col corpo ben purgato ; che per altro non hà contrarietà 
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alcuna , fenon vi fofle chi gli volelfe opporre, che rtfcaldi; 
&diflecchi; ma hò di già altre volte detto , ch’i medica- 
li 1 menti, che poffono confortare , & dar vigore alle parti , fi 
** vfano indifferentemente , & nelli mali caldi , & ne’ freddi , 
perche con quella fola operatione aiutano mirabilmente^ 
la natura , & in maniera , che rinuigoritafupera facilmente 
ogni male . 

■ Viali di darlo in diuerfi modi , de il più comune è il darlo 
in vino ponendolo in infufione dalla fera auanti in quantità 
fufficiente di vino bianco , & buono , & poi la mattina co- 
lali , «Se fe ne prendono quattro , ò cinque once all’hora de 
gli Sciroppi, trattenendo anche il mangiare per altrettanto 
tempo.come negli Sciroppi fi fà . Prendefi ancora in bro- 
do, Se particolarmente da coloro, ch’abborrifcono il vino, 
& daifi, volendo rifcaldarc vn poco più , con brodo di pic- 
cione domeflico , ò anche faluatico, ò di Torre, percioche 
fòccorre mirabilmente alla languidezza, & frigidezza dello 
ftomaco i ma doue non fia bifogno di tanto rifcaldare daifi 
con altri brodi, & accompagnato ancora con altri medi- 
sciroppo camenti fecondo , ch’ai Medico piace . Ma mefcolandolo 
co^rìc ) 10 col Riobarbaro, & facendolo infieme con elfo ( à fuo rem- 
birbjro! po però) bollire nel fugo di Cicoria , Se componendone^ 
con Zucchero fino Sciroppo, diuiene per mia (lima in que- 
lli mali vn medicamento nobile , vtiliffimo. Se faciblfiuio 
tanto à comporlo, quanto à prenderlo Se adempiere quali 
tutte quelle intentioni , che debbono hauere i Medici in-# 
curare quelle infermità; & fe alcuno vi delìdeta altro non è 
che non vili polfa aggiungere , come anche fe defiderafie 
in vece del fugo di Cicoria feruirfi di quello di Boragine. ò 
di Lupoli, ò d’altro . Prendefi quello Sciroppo ò da sè col 
cocchiaro al pefo ,di due once , beuendoui fufo vn facto di 
vino, ò due v ò tre once di brodo , ò fi mefcola infieme con 
vn brodo alterato , con Cedronella , Endiuia , C relp gno t 
Cinquefogh, Lnpoli , Trifoglio, Boragine, Si altre, ò ù dif-r 
follie con alcun’acqua diftillata deli’iilefie herbe , Se in_» 
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tutti i tnodi promette gli dedi effetti » fe conuenieme tem-f 
po lì vferà; nè d può dire quanto allo ftoimco li coqfac ci*a 
malfime Uè viene aromatizato con le ipetie d’ Aromatico 
rofato ,ò con altra cola à quefte equiualente . tìaucndolo 
oprato oltre à gli altri vna perfona nobile quelli anfii à die- 
tro così afciurto , cioè fenza mefchiarui altro liquore , co- 
minciò à d abitare con tutta Tvtilità , che ne fentiua ( comè 
Cogliono fare gl’Hipochondriaci , che d’ogni colà fon dub- 
biolt,& in ogni colà vogliono filofofare ) che nonio rifcat- 
dalTe di fouerchio, li che lafciatolo per quello Ilare la Pri- 
mauera lo riprefe poi l’Autunno feguente mefcalato Con ' 
(èmplice brodo, St ne riportò quell’vtile , ch’elfo Iperaua , 

& ch’io protndlò gli haueua . Molti non fenza qualche.-» Acqua, & 
profitto oprano quello medicamento con torre le cime M 
tenere, & frefche , Se farle bollire leggiermente in acquai 
comune , Se di quell’acqua li feruorto per temperare il vi- 
no, mentre mangiano. Altri poi ne fanno il vino in due 
modi , ò nella vendemmia ponendolo à bollire nel mollo in 
quantità fuflìcieotc , Sterilendolo pqlper li bifogni , oue- 
ro lo pongono in infusone nel vino dentro vn vafo, che * ‘ ' 
poflfa lèruirc loro quattro,© cinque giorni per bere, Stia 
mattina Culi primo del mangiare la prima yolta,chc voglion 
bere, ne prendono vn bicchiere, & continuandolo ne ripor- 
tano vtilirà. manifelta . Vn’antichilfimo Autore compone 

vino di Adenzo à quello modo . Prende vna Mina (la *»* r <*** 
quale è vn pefo di fedici once ) dteime d’ Adenzo Pontico 
pedo , Se inuolto in vn panno di lino rado , Se lalcialo ma- 
cerare per due meilì continui in vn’Amphorà di modo 
< TAmphora è vna mifura di ottanta libre ) [pone anche de 
gli altri modi di farlo, ma quello è il migliore per edere non 
(olo più fiale 3 fare, m per edere meno de gli altri (piace-* 
uolcvcdendo tutti diiaporecat duo, Se che difficilmente fi 
pedono vlare ; le virtù di quello vino fon raccontate dallo 
Aedo Autorevoli quote parole:, egli è vtile allo domaco g 
pcuouuuTOrina, aiuta , Se accelera la concoctione , che 
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pigramente il fa, gioua à coloro ,che di Fegato patirono, 
di fpargimento di fide , ò di mali di Reni ; coglie via il fatti* 
dio , & è vtile i quelli , a’qualidàdafarelottomaco: hi 
virtù concrala durezza degI’Hipochondrij,& il gonfiamen- 
to di etti, & conrra i vermi tondi del ventre, &contr a i me- 
flrui delie donne , che tardi fono i purgarli ; & fe alcuno 
haurà prefo vn certo veleno mortifero chiamato Ixia ,ò 
Chameleone nero , beuendo in gran copia di quetto vino, 

& vomitando, fi libera: quelle fono le parole di Diofco- 
ridc. 

Conscia Falfi ancora di quetto Affcnzo laconlèruajaqualelj 
PoUrico° °P ra con giouamento grande non folo in quelli » ma ih altri 
mali ancora , perche olrre ad aiutar la dige Rione dello (lo* 
maco , ad aprir l’oppilarionii à confortare il Fegato , à gio- 
irne allo fpargimento del fiele, à riloluere i tumori delle vi* 
fcere> à pruouocare l’orina , & i meftrui , & fare altri effetti 
uttthui. buoni, ella è mirabile conrro l’Hidropifia (lecondochcne 
tm fan tedimonianza Medici dottillìmi ) le gl’infermi ne preti- 

ttMU.ii i Scranno mez’oncia per tre bore auanti il mangiare, ancor* 

j. m. ^ fifteflo effetto prometta il mangiare delle cime di que- 
llo iltelfo Affcnzo frefeo ogni mattina digiuno. La Confer- 
ita falfi con torre tre once delle più tenere cime del detto 
Attenzo penandolo nel mortaio di pietra, & poi mefebian- 
dolo con vna libra di Zucchero fino dilfoiuto, & chiarifica* 

. to , oucro fi prendono tre libre di Zucchero fino ,& vna 
bra di cime d’AlTcnzo Portico frclco , & le neleua i torli j 
prendendo folo le foglie ; lì pedano in mortaio di pietrai 
vi fi mefcola il Zucchero poluerizzaro , & di nuouo il tut- 
to fi pella, finche lia bene mefcolato , & fi conferua.»- 
Di vna di quede conlcrue fi prende con vtilità grande vn-* 

; cocchiaro , ò vna mez’oncia , beuendoui appretto tro» 
once di vino acciarato , òvn brodo, nel quale habbiano i 
bollite alcune herbe aperitiue , che non habbiano mol- 
to calore, ma vi .fia prima dato à macerare vn bottone»- | 
no di lunatura d’ Acciaro , & per quelli c’hanno lo domaci) 
v _ 4 p‘h 
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più freddo fi elegge il brodo di Piccione domelUco, ò altro 
Umile . 

I Chimici fanno di quello ,& d'ogni altro Aflènzo fe- 
condo ► che vogliono , vn certo lòie , dairvfo del quale fi *** 
vede alcuni riportare giouamento notabile r di quello an- 
cora ci polliamo feruire , & malfimecbe lènza difpiacere-» 
alcuno li prende : potremo noi co’ brodi alterati viàrio 
dandone vna dramma per volta , ò anche più , ò col brodo 
ifteflo , ò innanzi , & fe col vino acciarato ancora lì defie fe 
ne potrebbe riportare grande vtilità , fe non folTe il timóre 
della mefcolanza del Tale col vino» chefuole offèndere mi- * 
labilmente la teda : ma con falere medicine , che l’Acciaro 
riceuonopuò fare buoniilìmo effetto ». clfendo atto à con- 
fortare il calore naturale» & ad aiutare loperationi degli .«** 
altri medicamenti- 
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Hi vuol ridurli à menre Te due principali caufe_-r 
de’ Mali Hipochondriaci » vedrà facilifiìmamen- 
te quanto à propolito pofla effere il Siero per ;ero . 
curarghl perche, & per moderare il calore fouer- fòTa ville 
chio del Fegato > & defie vene Meferaiche , & di tutte fai nella cura 
tre parti contenute negl’Hipochondri; > &per purgategli 
humori lùperflui»& nettare le ftrade»&i meati det ventre, 

& per altri iodeuoblfiau effètti fi elperimenta aliai efficace, 

Han dubbio nondimeno »& non lènza ragione alcunr.ch’e- K 

gli fia ventole» » effendo Rimato da moiri , che di fila natu- 
ra» & intrinfecamente iia. freddo ,&humido, & che per 
quello molto trauaglio polla apportare non felo infarcir 
Fòpcrationc > roainlafciare poi iìvenrre molto più ingom- 
brato dalle vent olita , Se lo llomaco più raffreddato » che 
prima nonera ^ Ma à quello lìtruoua facile rimedio , per- 
ocché il Siero (forfè per quello rifpetto) non il oprala* 

quelli 
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quelli cafTflolo , ma -aocdmpagnato ò eoo Riobarbaro , ò 
con Attento Ponticoòcon luuht d’heibe. ò con altro, che 
còrteggh tutto quello , thè di male poteflè prometta e ; 
,A ,;.ru ancoiche quelle colè non fi mefcolmo coI’Siero per dirti ♦ 
pare le venrofità, non eflì ndo il Siero ventofo , le non in__* 
quanto è corpo» humidò, ma efièndo di temperamento caU 
do,& Pecco almeno tnqUàkbe : bat'le, non fapendo nè an- 
'Che quelli ,'chOfono di conti aria opinióne, quello in alcun 
jqodo negare .»• Ma il Sterò vèratnenré , fecondo quello , 
ut fm. che n’infegnano i Maeflri dell’arte , è medicamento inno- 
Mitfim. centifiimo , cioè Penza vitio alcuno ; fithèè Vano il timore 
f >dtéf. 9 co i oro } c b e temono la Pua Venrofità . Ma nondimeno 
vn’altro dubbio ci potrebbe dar fallidio 1 , cibèVn’aurorità 
HippMb * idei Maeftro di lutti! Medici, iPquaibprohibifce il dare il 
jifi,tr.t8. j acte j n quelle infamità, perche per quelle fi pofiòno in- 
tendere alcune parole Pue ,per le quali determina, ch’il da- 
re il latte à coloro’, c’han gonfi) gPHipochondrij , fia coPa 
nociuifiìma , fiche prohìbendo il latte , prohibiPce anche il 
Siero ? ch’è parte del latte : ma la cola non ifià così} nel lat- 
tefon delle partioltre al Siero contrarie à gli affetti Hipo- 
chondriaci , dalle quali le farà Peparatòil Siero , non potrà 
s ’ . punto offendergli , fiche quel «.he determinòquel gran»# 
Maeftro del latte , non ha da hauer luogo nel Siero . 

-‘r Adunque fi potrà il Siero lìcuramente oprare in quelli 

m ' mali , & «fi poflon di clPo ccrajiorre diuerfi medicamenti 
tutti vrilifiim i } ma prima ch’io più oltre pafsi , è neccflaria 
S’il siero fi di Poiuere vn dubbio ,'che tra’ Medici moderni è , volendo 
fl^e^ò a ^ cun ‘’ Siero diuenga migliore , & più valoroPo in_* 
bò. S C> ° oprare, & men noiofoàprenderefdel che non fi hàdadub* 
bitare ) le è diftillato , percioche diuiene più Pottiie , & pe- 
netrante , St conPeguenremente più aperitiuo ; Snellendo 
fpogbato mediante la diftittatione dalle Puperfluità>> & dalle 
parti più grolfeV altera molto meglio, & patta più facilmen- 
te. AJPincohtro lonoui altri , che penPano, ch’il Siero di- 
fettato non- habbia maggior virtù di quei , che fi habbia_# 

qual- 


/ 
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quatti uòglia acqua femplicc, Rimando, che permezo delia' 
diftillatione fi fepari quella parte , che più purgatiua è, an- 
dando nel fondo» & difiillandofi folo quella parte acquo» 
fa , che tnfipida, & di niun valore può edere . Io credo,che 
, coloro > che lo diffidano » non poffino affermar di farlo» 
perche acquifii maggior virtù di purgare , ma più tofio & 
i per fa-io forfè più penetrante, & prenderlo più grato al gu- 

i fio non ritenendo egli altro fapore, che di acqua femplice , 

, le fotte diffidata ; si che in quanto ai purgare io credo» che 
fia molto meno efficace , per alterare , & maffimc refrige- 
rando , io concederò» che. fia al par del diffidato valorofo: 
perche fe bene il Siero non è diffidato, hà con fé delle par- 


ie col diffidarlo haurà depofio quelle fleiTe parti, &non_» 
purgherà sì bene , come fi vede ada giornata con effetto 
riufeire; ma lafciato dar di ragionare più oltre di quello, 
«degniamo hormai , come fi polla oprare il Siero in quelle 
infermità * 

Prima d’ogni cofà dùnque nelprcndere il Siero fi licer- a qnair * 
ca » come di altri medicamenti fi è detto , ch’il corpo fi a_. Hipcihó- 
ben purgato, ancorché fia daauuertire, che nona tutti. uenga C ii' 
gl’Hipochondriaci fi dee dare indifferentemente, ma à co- Siero . 
lóro folo farà principalmente à propofito , che fentono più 
degli altri gli effetti del calore delle vifcerc , c’hanno ama- 
rezza di bocca , che fan rotti , i quali rapprefentano vn fa- 
porc , come di voua corrotte, c’han prurito’per la vita , ò 
j poflemette, ò puflulc , & calore nelle parti eflreme , & che 
patifeono altri accidenti , che moflrano Io ftempcramenta 
caldo: & fe con tutte quelle colè patiranno ò rogna, ò vl- 
( cere , ò altra limile cofa, tanto più farà loro di giouamento-.. 

| Decfi poi dare per quattro, ò cinque bore auanti il man- 
; giare , nè fi dee per modo alcuno donnirui sù , anzi nè an- 
che poi eh e compita la fua operatione;percioche nonfolo 

come 


ci piu calde, con le quali e piu purgatiuo ; nondimeno pur- 
gando meglio, & tirando fuori del corpo gli humori più . .ut ,, 
caldi , viene per accidente à riufrefeare più, ch’egli non fa. 


'.Vsrj' 


1 5 3 De* M àli Hip oibottdr taci 

come medicamento, che muoue, hà per inimico il fondo , 
ma anche dUua natura fuaporando facilmente alla rettaci 
onde coloro , che della tefla patifeono, debbono eflerc au- 
uertiti in vfarlo , ancorché oue il male Hipochondriaco ca- 
gionaffe mali di ceda affai caldi , de fecchi , io non lobiafi- 
merei , ma come debbia oprarli in quelli cali , io lo dirò i 
fuo luogo , & per hora verrò à dire delle diuerfe maniere , 
con le quali quello medicamento fi fuole vfare . 

M,f in j, Or’in prima prendendoli il Siero folo fi fceglie fra tutti il 

fimfi.e. q. latte di Capra, la quale fia giouane , di pelo nero, Se chete-» 
Eiem'one già di due meli habbia partorito , ò anche più di frefeo , Se 
dei latte , c’habbia hauuto, de habbia tuttauia buon pafcolo; de il lat- 
daziare tc vu0 ^ c effere frefeo , di buono odore , de di buon faporr. 
n siero. Di quello latte fi caui il Siero nella maniera da gli Autori 
infegnata , & fe ne prenda alla quantità d’vna libra fino in-» 
tre, le per purgare fi dà, per ciothe dadi ancora per Templi- 
cernente alterare, ma in molto minor quaotità:& chi terne» 
che non gli commuoua delle ventofità » vi può mallicare ò 
quattro Anali confetti, ò Coriandri inzuccherati , ò Can- 
nella coperta medefimamente di zucchero , ò del Finoc- 
chio , ò altra cola limile frà va bicchiere , 6c l’altro» Seme 
il Siero à quella maniera prefo per purgare gli humori col- 
lerici , de tutti quelli che fieno dal calore riarfi, benché po- 
nendoui poi altri medicamenti in compagnia , efpurghi an- 
che gli altri humori , ch’il Medico vorrà purgare . 
siero con Per quefte nollre infermità fi prende con l’ AfTcnzo Poo 
pòucó °& t ‘ co con vt ^ c g”nde ; percioche non folo purga piaceuol- 
(ue valiti, mente, de netta, de laua, de alTottiglia,ma apre molto meglio 
l’oppilationi , de conforta le vifccre diuenendo anche più 
confaceuole allo llomaco , de fi può prendere in due modi; 
il primo de' quali è buono , ma il fecondo è migliore , per 
quanto io l’hò efperimentato . Il primo è la femplicc de- 
cottione dello fteffo AfTenzo fatta nello ftefTo Siero, & po» 
colato , de poftoui vn poco di zucchero, prendendone vn* 
librai ò vna libra, de meza con TifteHc cautele già alerei 

volte 
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volte ricordate. li fecondo lì fa così : togfionfi due mani-» 
poli di cime d’ Afì'enzo Pontico frefco, & leuatone i gambi 
fipongono in infuiione in due libre di Siero di latte di Ca« 
pra frefco , lafciandoucgli tutta vna notte, prima nondime- 
no , ch’in infusone fi mettano., fi pedano in vn mortaio di 
pietra leggiermente ; & poi che per dodici bore in infililo - 
ne fono dati, fi fan bollire, & poi colafi il Siero per vn panno 
lino non molto tado, 6c fi preme fortemente , & aggiunto- 
vi vn poco di zucchero , fi prende caldo . 

Ma chi vuol fare irSiero più purgatiuo , può farlo in . 
molti modi modratici diligentemente da’ nodri Autori;de* 
quali tutti modi io non farò particolare mentione , perche 
il libro troppo crederebbe ; fi che mi baderà infegnarnc_j 
vno , ò due modi di più , che fono i feguenti . Si prend a . 
mez’oncia di Sena capata , vna dramma di femi di Cedro 
ammaccati, & vn poco di Àfienzo Pontico frefco , & fatto 
dare il tutto in infùfione in vna libra , & meza di Siero per 
dodici hore , fifa poi bollire à fuoco lento finche cali il ter,, 
zo, & poi fi cola , & daffi rutto in vna volta,pcnendoui an- 
che vn poco di zucchero fino: è vero , che l’AlTenzo Pon- 
tico, non volendoli bollir tanto, fi potrebbe porre à bolli- 
re à fuo tempo dopo ch’il Siero con la Sena haurà bollito à 
badanza . A quella maniera è molto à propofito per l’hu- 
mor malinconico» onde per li nodri Hipochondriaciè me- 
dicamento falutifero , pur che lo continuino à prenderei 
per qualche giorno fecondo potranno , & fecondo ch’U 
male ricercherà; ancorché polfa anche in queda maniera-, 
feruire per vna medicina ordinaria; & chi vuol fapere quan- 
ti buoni effetti può produrre, vegga le proprietà dell' vno , 
& dell’altro medicamento apprefTo gli Autori, che ne han- 
no fcritto . Non pone egli in moto gli humori , ma con*, 
piaceuolezza grande gli purga , e fcaccia fuori del corpo , 
lafciando la perfona più leggiera della vita, & più allegra-, 
affai, hauendo la Sena virtù particolare in quedo:or volen- 
do noi > eh’ il Siero purghi anche gli humori flemmatici , fi 

altera 
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altera con medicamenti atti à tirare i detti humori, ma per 
li noflri Infermi Tempre fi han da eleggere i più deboli , & 
per quefio fra tutti è migliore il Cartamo, & il Capeluene- 
re , benché quello ancheJa collera purghi . Tolganfi dun- 
que due libre di Siero , & vi fi facciano bollire due dram- 
me di Temi di Cartamo con vn poco di Anali ammaccati, 
finche cali il terzo, prima che dal fuoco fi leui via, vi fi pon- 
ga. tanto Capeluenere frefeo , quanto può prenderli con_» i 
tutta la mano; fi laici bollire vn poco, & lì coli , & fi dia , <5e 
volendo, vi fi aggiunga il zucchero. Si può anche con que- 
llo Aedo mefeoiar la Sena * perche habbia virtù di trarre-» 
rutti gli humori fuperflui. 

siero col Ma il Siero quando vi s’infonde il RioJbarbaro,& fi opra 
Rìobatbj I’infufione, ouero anche fi cuoce, & poi fi cola, & fi preme 
diuiene vn medicamento affai buono, & facile per gl’Hipo- 
chondriaci , percioche & in purgare , & in nettar le Arade 
tutte delle vilcere interne , & in aprire i meati chiufi , & in 
confortar notabilmente ' le parti è efficaciffimo : ma ène- 
ceifario perfeuerare in prenderlo otto , ò diece giorni , ò 
anche più , s’il patiente il comporta , che fe anche in que- 
Ao fi aggiungerà la Sena, io non sò qual medicamento pò- 
tefle hauer maggior vanto di quefio in curare quefii mali. 
Non iarebbe mica al Indetto inferiore , anzi più toAo hau- 
rebbe qualche maggior vn tu , s’il Siero 1» preparadc con_# 
tutte le cole dette, & oltre ad eifìe vi fi a gglungefle qual- 
che poco d’infulionedi Ho(e,ò Viole folutiua ictondo che 
piu l’vna, che l’altea foflè à propofiro , prendendo dtece-» 
once di quel Siero cosi preparato , & aggiungendoui due, 
ò tre once d’vna delle dette infulìoni ; & chi anche in vece 
deU’infiiiioni vi volefle lo Sciroppo Rofatofolutiuo , òil 
Violato folutiuo , ò il Mei rofato medefimamente folutiuo 
( che farebbe più à propofiro , perche il Mele dà maggior 
virtù al Siero ) al pelò di due, ò tre once , haurebbe vn me- 
dicamento aliai valorolo per purgare fenza trauaglio i & 
veramente tanto la Rofà, quanto la Viola con la loro pracc- 

uole 
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noie frigidezza molto fi conuengono contro il calore fo- 
prabbondante del Fegato , ancorché la Rofa non folo Io re- 
frigeri , ma anche mirabilmente il conforti , & fia più amica 
dello ftomaco , & di tutte le vifcere naturali . Ma douendo 
continuarli il Siero nella maniera detta , farebbe troppa la 
quantità de gli Sciroppi , & farebbe neceffario più torto ac- 
crefcere la quantità del Siero , e fcemare Io Sciroppo , co- 
me per efempio pigliando vna libra, ò quindici once di Sie- 
ro , & due once iole di vno de’detti Sciroppi , & così fi po- 
trebbe continuare almeno per fette , ò orro , & anche più 
giorni, che fe ne ritrarrebbe quella vti!irà,che da qualfiuo- 
glia altro medicamento fimile potette fpcrarfi. 

Finalmente chi volettc- fare, ch'il Siero hauefle maggior 
forza in aprire l’oppilarioni , & diffolucrc i tumori delle vi- 
fcere , potrebbe con ferma credenza di hauet ne effetto fi- 
curilfimo mcfcolarui l'Acciaro, &f potrebbe comporlo à 
quello modo, hauendo Tempre riguardo al confortare Ie_j 
parti . Togliafi vna libra , & meza di Siero , & vi fi pongano 
in infufione di Sena Orientale capata due dramme , Anali 
ammaccati vna dramma, Acciaro limato , & figaro in vna-. 
pezza di lino vna dramma, & meza: fi lafci ogni cofa Ilare-# 
per dodici hore preflò le ceneri calde , & poi fi bolli à fuo- 
co lento finche cali il terzo ,' nel fine vi fi ponga vn poco 
d’Attenzo Pontico frefeo , fi lafci bollire vn poco , & poi fi 
coli ogni cofa fenza premere , & fe ne diano otto ò diece 
once per mattina caldo, facendo anche vn poco di efer- 
citio. 

Ma il Siero non folo c valorolo in purgare muouendo il 
ventre , ma anche in altre operationi , & principalmente in 
purgare per orina, & à quello effetto puolfi per li naftri In- 
fermi porre in vfo, purché fi auuerta di mefcolarui altri me- 
dicamenti, che rifletta facultà diuretica habbiano, cioè che 
mflbuino l’orina; hauendo Tempre à mente di elegger quel- 
li » che men calidi fono , anzi potendo, quelli fi clegghino , 
che fono piu temperati, ò anche frigidi; à quello fine faran- 

L no 
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no à propofito tuttcle Cicorie , & l’Endiuie , & la Pimpi- 
nella, & i Trifogli, & il Cinquefoglio, & I’herbe capillari , 
tutte, cioè il Capeluenere , il Pollitrico, la Cctracca, & ol- 
tre à quelle l’Agrimonia , l’Altea , la Liquiritia , l’AfTenzo 
Ponrico, & altre, con le quali lì poflono bene anche mefco- 
lare dell’herbc più calide , perche l’vna contemperi l’altra , 
come farebbono, il Finocchio, l’Apio , il Petrofèllo , l’Hif* j 
topo, il Kufco, i Cappari , & alcune radiche , & Carri anco- 
ra, & mille altri. Or dunque di alcune di quelle herbe ,(èmi, 
& radici lì faccia la decozione nel Siero , & colatolo fe ne 
prenda per quindici giorni , ò venti non meno di otto » ò 
diece once , & non più di vna libra ,dc fe ne vedrà quell’ef- 
fetto, che fi de fiderà . 

DEL BRODO DI GALLO VECCHIO , 
di quel di Gallo giouane , & di quel de ’ Piccioni • 

Gap. XXIV. 

Stato celebre quello medicamento di brodo di 
Gallo vecchio in quelle fpetie di mali,& in altri 
limili , & è medicamento antichilfimo , ma riu- 
feiua così difpiaceuole à prendere, comela_. 
maggior parte de’ medicamenti antichi ( curando poco 
que’ Maellri di alfecondarc ij gullo , purché potelfero ha- 
uere gli effetti defiderati ) che gl’infermi prellilfimo lì fto- 
macauano , nè così facilmente farian tornati à prenderlo di 
nuouo. I Moderni han pur migliorato in qualche parte Uu 
lua' conditione ; fiche fi può pure fenza molto tedio prelu- 
dere , & ritrarne giouamento notabile ; ma è comienienrc 
più ch’ad altri à coloro, i quali abbondano d’humori grolfi» 
crudi, frigidi, & flemmatici, & che hanno di quelli ripieno 
lo llomaco , & tutte le cauità del ventre ; egli purga anche 
con tutto ciò gli huraori di fouerchio ribaldati , me/chiaà- 
doui malfime delle cofe à quello fine detonate : apre in ot- 
ite l’oppilationi, & tutte le vie chiufc ,che fi crucila incoa- 
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tro, netta i meati , & è dello ftomaco amico , confumando 
le ventofirà ch’in effo , è altroue fi ritruouano :vn vitio fo- 
I Io fe gli oppone, per colpa del quale egli dourebbe bandir- 
i fi dalla cura di quelli mali ; pcrcioche haucndo noi più , tic 
piu voice detto » tic replicato , ch’in elfi predomina Tempre 
calore, & liceità , cerco è emettendo quello brodo di Gal- 
lo falfo , tic nitrofo , tic confeguencemente caldo , tic fecco , 

; non potrà efferc in quell! mali fe non di molto danno . Ma 
i non c per quello, che l’arte non fappia per alcun modo cor- 
I. reggerlo ; & nondimeno oue fi veggia abbondare il calore 
I & la fecchezza , 8c Tlnfermo fia magro, tic afeiutto, tic hab- 
| bia fece , tic bocca amara , tic non fi ritruoui ripieno di hu- 
naori freddi, ò almeno grotti , egli fi dee da quello medica- 
mento attenere, dico dal brodo di Gallo vecchio , perche 
in Tuo luogo poflòno oprarli i Galletti giouani, il brodo dei 1 
quali è più temperato, cflendo meno nitrofo, tic fàlfo . Ma 
in altri , ne’ quali foprabbond ano molti humori freddi , e 
grotti, tic tenaci, 8c lo ftomaco fi ritruoua anch'eflo raffred- 
dato, & vi fono per altra parte molte oppilationi, tic durcz- 
i ze nelle vifeere , egli fi dee prontamente venire all'vfo di 
, quello medicamento , il quale per li fini diuerfi, che dee_^ 
hauerc, fi hà da preparare in diuerfe maniere , & narrerò 
prima vn modo vfato da gli antichi , tic à loro inaitatione_> 
da’ Moderni, il quale è quello. 

Prendefi vn Gallo vecchio più che fi può hauere di pela- 
i * ne /J 0 ?° * ? r< ^ t0 9 ^ ^ er °ce , tic legali per modo, che non._. 

, poffa fuggire convna funicella alquanto lunga , &percuo- 
teficon verghe facendolo per vn pezzo dibattere, & adira* 
re, tic fatto quello fi fcanna , fi pela, fi fuencra , tic fe gli leua 
il capo , tic i piedi , & tutte l’inreriora, fi Iaua , tic fi fala ; & 
dentro il ventre fi pongono que’ medicamenti , che fi giu- 
dicano edere più à propofito per l'infermità, che fi dee cu- 
j r *r? » perche volendo per efempio, che quello brodo pur- 
ghinel nottro calo gli humori flemmatici > vi fi pone il fe- 
• me di Cartamo , & alcun’altro medicamento leggiere , per 
, r L z non 
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non incorrere in quelli inconuenienti , c’habbiamo detto 
auuenire dalle medicine purgatine, che gagliarde fieno , I 
oprate in quelli mali ; ma vi fi aggiunge ancora ò la Sena , I 
òil Polipodio in riguardo dcH’hutnor malinconico, & in^* I 
riguardo del petto la Scabiofa , il Capeluenere , l’Hiffopo , I 
l’Altea, la Farfara, & in riguardo del Fegato,& dello doma- 1 
co l’Affenzo Pontico, & in riguardo della Milza la Cetrac~ 1 
ca, la Fillitide, il Tamarice , & altri, che lì giudicheranno al 
male, à gli accidenti , alle parti più gioucuoli: le virtù arerò ' 
buite à quello medicamento da gli antichi , & confermate 
da’ moderni , fono molte , come appreso di elfi veder li 
pqò, ma, come dilli, riefee medicamento vn poco fpiaceuo- 
le non folo mefcolandoui i medicamenti detti , ma perche» 
fc non vi li vfa vna tal cautela , che il detto brodo li con- 
ferui, corrompeli j perche cuoccndofi tutto il Gallo è ira- 
potàbile , che ciò non auuenga ( ancorché dandofene per 
due libre, com’alcuni vogliono, fi fchiui quello inconuc- 
nicnte ) Ma i moderni hauendo ciò molto prudentemente 
confiderato, vccifo, & purgato che hanno il Gallo , & (ala- 
tolo, diuidonlo in quattro parti , & ne cuocono vna per j 
volta, Se à quella maniera riefee molto meno Ipiaceuo/e, & j 
prendendoli fatto di frefeo fà molto migliore operatione , 
la quale è varia , perche egli non folo muoue il ventre , ma , 
anche l’orina, & apre mirabilmente,&diflòluci tuinorifec- I 
chldelle viicere, Se molto più le oppiiationi antiche , & an- 
che le febri già inuecchiate i & hà mille altre virtù di mol- 
ta conlìderatione ; ma in oprarlo per pruouocar l’orina , vi 
fi vogliono anche mefcolare de’ medicamenti , c’habbiano • 
quella facultà., come negl’altri elempij fi c detto. Non hà 
però da effere l’illeffa quantità dibrodo quando fcrue per 
altri mali fudetti ; anzi che ne anche quando fi dà pcrìnuo- 
uere il ventre , dee effere darolèmprencH’illellàquantifà.i, 
ma s’egli datà il folo brodo , lipuò arriuare alla quantità di ! 
vna libra), e meza fino i\ due , s’egli è accompagnato da al- 
ni* medicamenti > è necctàmo moderare la detta quantità 
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fecondo la virtù de’ medicamenti , f he vi fi melchiano; ma 
1 quando quello brodo fi dia per purgare le vie deiforme , ò 
1 per aprire l’oppilationi , ò rompere , Se difiòluere le vento- 
1 (Ita , all’hora (ette , ò otto once di elfo fono (ufficienti . 

Nondimeno è da dire, che quello medicamento nom_» 

! conucnga indiffesertemente à tutti gl’Hipochondriaci , 

I perche ne' corpi magri, & lecchi, & ne’ quali fi truoua-* 

1 gran calore, fenza vederuifi notabile abbondanza d’humo- 
ri flemmatici, & grofli , Se d'altri limili , egli non fi dee per 
i modo ale uno oprare ; ancorché non ci fi toglia il poterei 
in maniera temperare quefto brodo, che col fere tutte quel- 
! le buone operationi , eh a quelli mali fi confenno , fia pri- 
llo di poter nuocere colfuo louerchio calore ; anzi, che—r 
non lolo potremo come dilli, temperarlo, ma accompagnar- 
lo con alcuni medicamenti, ch’aiutino à fare quegli effetti, 
de’ quali più negl’Hipochondriaci vi c bifogno , come fa- 
rebbe il brodo leguente. Tolgali il brodo di Gallo vec- A i trobro . 
chio (perche meglio purghi, netti, apra, Se conferai le ven- dodi Gai- 
tofità; che non può fere quel di Gallo giouane ) preparato lo p ,ù **■ 
al modo detro di fopra, cioè con far morire il Gallo, poiché pent0 : 
lungamente farà flato battuto , Se elfo diuenuto più roflo 
I per ira , accioche la fua carnediuenga più nitrofa , & pur- 
gatiua , & vi fi faccia bollire vn poco di Cicoria, Se di En- 
i diuia , & di Boragine , & alcune cime d’Afienzo Pontico , 
i & due dramme di Sena , Se vna di Anali; Se poi ch’ogni co- 
I fa dalla fera auanti , che fi dee pigliare , fia bollito , fi coli , * . 

Se in diece once di elio polle in vn pignattàio capace pon- 
gali à macerare vn bottoncino di vna pezza di lino entro- 
ui due dramme d’Acciaro limato, Se tengali predò le cene- 
ri calde , Se tolto via il detto bottone , diali la mattina à pi- 
gliare; & à quello modo pare à me , che quello brodo li 
polla prendere da’ nollri Infermi con maggiore ficurtzza , 
non hauendofi à temere del feo calore , & potendone lolo 
j Iperarc quelle buone operationi , che da qualfiuoglia altro 
I Ipcrar fi potellero . Ne penli alcuno, che le ludette herbe 
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pollino togliere, ò fcemarc la virtù della falfedine. Se nitro- 
fili della carne del Gallo, fi che non fàccia i Tuoi effetti, 
perche anzi più tolto l’aiuteranno offendo alcune di elTc-/ 
anche partecipi dell’iftefla nitrolìtà , con la quale anche-/ 
fono in qualche parte purgariue , potendo con l’altra aiu • 
tare gli altri fuoi effetti, concorrendo efli ancora negli ftef- 
fi . Ma chi pur non voleffe Aar contento à quello , & tuc- 
tauia tetncfTe negl’Hipochondriacih& maffime in quelli nel 
quale predomina vn calore più acuto , & mordace , Se tee* 
chezza notabile oprar quello medicamento il laici Aare , & 
volendo fupplire ainfielTe intenrioni , alle quali quello pò- 
teua fupplire , ancorchepiù debole fia per riufeire . potrà 
Brodo di (bruirli del brodo di Gallo giouane,iI quale le fi vorrà tetti- 
©allo g!o perato , s’vccidcrà il Gallo , fenza pcrcuorei Io altramente 
«“** con verghe , ò farlo dibattere , & adirare ; & quanto più 
giouane farà, più temperato riulcerà,ma farà priuo quali di 
quella falfedine: potrà nondimeno alterarli con medica- 
menti conucnienti, Se per aprire, & nettare le vie chiufe, 

& per confortare le vifccre, & romperei dilfipare le ven- 
toGtà, &per pruouocare l’orina, ò per digerire gii h umori t 
per vie occulte , & infenfibili ; ma vuole edere oprato mol- 
to più alla lunga , & in quefio ancora fi P^o macerare 1 Ac- 
darò , Se aggiungere la Sena, ò altro fecondo eh il Medico 
giudica necelfario , 

Brodo di Più caldo del brodo di Gallo giouane , e quefTo de Pie- 
piccioni, doni, ò che domeAici fieno , ò làluarichi > anzi ha tan- 
to calore, che non vi è mancato chi habbia voluto 
mancamento del brodo di Gallo vecchio douerfi oprare-/ 
quefio, ma io pcnlò» che non habbia quefio quella faiiezza, 
la quale fi ritruoua nel brodo di Gallo vecchio , Se come- 
guentemente Aimo, che non polfa fare fiAefla opcratione, 
nonelfendo neceflàrio,che la càrne del Piccione, percnc-r 
egli è caldo, habbia feco del Nitro, come quella del Gallo: 
le mi perfuado , ch’il calore del Piccione per queAo fia piu 
tconfaccuolc al calor noftro > onde polla rifiorarlo, aiutati* 

CO 
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do tutte le Tue operationi . Egli è di più aperitiuo , & con- 
fortatiuo affai » & è principalmente amico delio bomaco ; 
onde per gi'Hipochondriaci, ne’ quali lo flomaco è debo- 
le, & languido , & raffreddato, non vi hà medicamento , ò 
cibo, ch‘à par di quello il confoli, Se puoffi oprare fenza ti- 
more alcuno del calore , il quale per effere, com’hò detto, 
amico , Se confaceuole al calor naturale , non folo non of- 
fende ribaldando, ma mirabilmente gioua, non così già al- 
cuni altri cibi, ò medicamenti calidi , il calore de* quali non 
hà fìmiglianza tale col nofVro ,& per quello alle volte vfaci 
nocciono aumétando il calore bramerò più tolto che con- 
fortando il naturale . Et nondimeno chi vuole può anche 
Io beffo brodo di Piccioni temperare co’ medicamenti fri- 
gidi altre volte accennati , muffirne volendofene bruire per 
aprire l’oppilationi, ò pruouocarc forine , perche oue folo 
per r fcaldare lo bomaco , Se aiutare la fua concorrione b 
douefle prendere , egli più cobo fi dourebbe con altri me- 
dicamenti calidi aiutare! ma io non voglio parlare più oltre 
di quebo medicamento riferbandomi ad infegnare alcuna 
modo di darlo nel fecondo libro, parlando della languidez- 
za, & frigidezza delio bomaco . 

DELL' AC^VA DEL TETTUCCIO. 

Cap. XXV* 

II; , V* .J Lv’c. 

Rà quei rimedi) , de’ quali i Medici fi vagliono 
ne’ mali lunghi , Se pertinaci , fi bimano di gran 
valore f Acque de’ Bagni , delle quali ogni 
giorno veggiamo riportarli effetti marauiglio- 
fìffimi ; fi che effendo quebe infermità Hipochondriache di 
lor natura diffìcili à curare > & molto contumaci, è neceffa- 
rio alcuna volta in curandole ricorrere all’Acque di alcuni 
Bagni naturali! frà le quali però niuna nè più vfata ve n e>nc 
più ficura , nè più facile , ò meno fpiaceuole , che quella , 
che chiamano del Tettuccio , della quale per quid fine , de 
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come dobbiamo fcruirci in quelli mali hor bora mi appa- 
recchio di dire ; in prima però fi dee fapere , che quéft’ac- 
qua non hà con fe altro , chefale : (chi non voleffe per il ca- 
lore attuale , ch’elfhà, dir c’habbia anche qualche poco di 
, folfo , ma egli non vi fi lènte per penfiero ) ma è in modo 
temperato con ella, che la natura non poteua meglio tem- 
perarlo i percioche efiendo il Sale di Tua qualità caldo , & 
lecco , & l’Acqua all’incontro fredda , & humida ne rifiilca 
dall’vno mefcolato con l’altro medicamento , che con vrc_, 
calore benigniflimo produce mille buoni effetti , fenza ha- 
virtù dei- uer kco vitiò alcuno notabile . Egli principalmente purga, 
l’acqua del & netta tutte le vie impacciate da qualfiuóglia humore, di- 
Teuuccio co le prime vie, &infieme anche le feconde, non ch’egli 
palli à quelle di necdfità per purgarle , & nettarle dalle lu« 
perfluità, ma vi arriua con la fola fua virtù, & vi produce,-» 
quali gli flcffi effetti, benché più debilmente, che nelle pri- 
me vie Tuoi fare, vedendoli, che netta le reni , e Icaccia le-» 
renelle , & le pctrttzze,ch’ih die fi generano. Conforta poi 
mirabilmente tutti que’ meati, per li quali pafTaV& più di 
quelli Io llomaco, ribaldandolo moderatamente, & per 
quello confuma ancora, & dilfipa le ventofità, ehm eflo , ò , 
nel ventre fono , aiuta la digefiione , rifueglia l’appetito de’ | 
cibi , & in fomma è medicamento tale , che bene hà detto 
<t, Vn diligente Scrittore«di limili materie, ch’ella è ben degna 
. Ttrm» defler confer uata non altramente, eh’ vn dono celelle. 

<, Or tutte le liidette operationi fon molto àpropofito per 
li mali Hipochondriaci , ritruouandolì nella maggior parte 
di elfi lo llomaco debole , & pieno d’humori crudi, freddi, 
grolfi, & di akre qualità, & il ventre ancora, & tutte le par- 
li in elfo contenute degli ileifi humori fopra modo impac- 
ciato, & per quello fempre abbondando gl’infermi di ven- 
tofità, fàcendo ledige fifoni difficilmente. Se viuendo per lo 
più con poca voglia di prender cibo . Quelche hà di più 
queft'Acqua, & ch'io hò già accennato, è che fi efpcrimen- 
u unto focile , Si piaceuoie in fore la lua operatone , che 
: ne’ più 
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ne* più di coloro , che la prendono , non fi vede pure ca- 
gionare ftanchezza tale, quale cagionerebbe vn delicatilfi- 
mo medicamento di Manna , ò di Caffia , ò cofa limile; on- 
de da quello raflìcuratifi i Medici non lòlo le ne feruono 
nelle perfonc di mediocri forze , Se le quali pure in piedi fi 
fomentano , ma anche in perfone debolilfime, che dal male 
abbattute fori fo rzate ftar Tempre in letto , nè pofiono per 
la languidezza della lor virtù altramente (lare , & fé ne ve-., 
de in quelle non meno , che negli altri Infermi effetti buo- 
nilfimi, preludimi ■ & ficurilfimi . 

V’è nondimeno chi ne teme due cole , com’anche di al- 
cuni altri medicamenti , cioè , che fouerchiamcnte non ri- 
baldi , & che medefimamente troppo non diflecchi , per- 
che il caldo , Se il fecco fono qualità inimicilfime à quelli 
mali; quello per lo nfcaldamento del Fegato , delle vene—» 
Mefcraiche , Se dcU’altre vifeere naturali , quello per la na- 
tura dcU’humor malinconico; onde parrebbe, che potendo 
eila per l’vno,& per l’altro capo accrefcere le caufe del ma- 
le, egli non fe ne polla più fperare giouamento, che Iterar- 
ne notabile danno , & per maggior pru®u3 di quello fi 
può vedere, che dopo hauer beuura quell’acqua per qual- 
che giorno , rellano gl’infermi con fete di qualche confi- 
deratione ; Se di più non può clfere , che non cagioni lliti- 
chezza di ventre, mentre che con la virtù del làle iltclTo pur 
ga, dilfeccando euidentemente, & altringendo , fegni tutti 
dc’vclligij , ch'ella lafcia nel corpo della iecchezza , che vi 
cagiona . 

Ma chi confiderei bene il modo di purgare di quello 
medicamento , 8e il tempo nel quale fa la fua operatione , fi 
accorgerà facilmente» ch’ella non può per conto alcuno 
nuocere , percioche arriuata , ch’ella è nello llomaco vi fà 
sì poca dimora r che non hà tempo di potere ribaldare len- 
fibilmente il corpo , ancor che fare il potefle , non tratte- 
nendomi! per lo più lo (patio di due hore , ancorché molte 
volte non fi è finita di bere , che fi rende , Se à quella ma- 
niera 
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nicra nè col calore , nè con la (lecita può alterare il corpo 
& à quel, che fi aggiunge per pruoua, cioè, che cagioni (c- 
te > fi dice, che quello non tanto procede daU’introdurrc.j 
Cecità nel corpo,quato dal purgare, & confumare Thumidi- 
tà fuperflue , che vi ritruoua, oltre che l’iftelTa euacuatione 
Tuoi cagionare fete > come in tutti i medicamenti fogliamo 
efperimentare ; onde per quello la fudetta fete non dura_» 
più > ch’vn giorno , ò due in coloro , ne’ quali fi rifuegfia^ 
( perche veramente ne’ più non vi fi vede) & con faciliflimi 
rimedij à vn tratto fi fupcra. Ma che quell’acqua renda-» 
iteti* (litico il ventre è falfo , fe crediamo àdegniflìmi Scrittori, 
iu*t»nf+ c j ie nc hanno trattato , i quali quella lode particolarmen- 
fr* insù. ^ pattribuifeono , ch’ella oltre al purgare il corpo , il laici 
per l’auuenirc lubrico, dote certo fingulare di efia,non ve- 
dendoli alcun medicamento folutiuo hauerla limile, dilfec- 
cando tutti gli altri, & Iafciando veramente (litico il ventre: 
ma chi vuol’alficurarfi,che veramente quell’acqua non dif- 
fccchi (confidcrato prima , che non può elTcre tanta la lic- 
eità del Sale malfime riceuendone in tanta poca quantità 
che non fia fuperata dall’humidità dcjl’iltefla acqua)!! con- 
fermi poi in quella opinione col vedere, che coloro, che^> 
l’vfano più tofio ingranano almeno dopo qualche tempo , 
che fmagrilchino , il che al contrario auuerrebbe, fe l’opi- 
nione contraria foflc vera . Ma infegniamo hormai il mo- 
do, come fi hà da prendere , & quali cofe fi ricerchi fare_j 
prima che fi prenda, & nel prenderla , & poi che fi è prefa. 
Se fi deb- Alcuni , anzi i più de’ Medici defiderano , de procurano 
bia purga- prima, che la dieno, ch’il corpo fia ottimamente purgato , 
chc P fi I dia temendo altramente, che pofla tirare da tutto il corpo 
l’Acqua allo llomaco, & alle parti indilpofle (nclcafo nollro malfi- 
«uedo!" mc ) humori vitiofi , onde fi facciano maggiori oppila- 
tioni,non potendoli per efia fu Ardentemente purgare. Ag- 
giungali. che pericolofacofa è, non efiendo il corpo purga- 
to , fe per finiilra ventura quell’acqua in alcuna maniera.» 
paljàfic alle reni , come (i vede Tempre in qualche parte 
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re ; perche all’hora di quali danni può elfere cagione? oltre 
che prendendoli quell’acqua non folo per purgare gli hu- 
mori vitiofi » & nettare lo ftomaco , gl’inteftini , & tutte.* 
l’altrc parti del ventre inferiore dalle fiiperfluità , che vi di- 
morano ; ma principalmente per rauuiuare il calore dello 
Hello ftomaco, Se confortare la lùa virtù, Se aiutare la dige- 
diane, & per fare olrre à i primi altri effetti vtiliflimi, ficura 
cofa è, che concefTo ancora ch’ella pofTa purgare fenza pe- 
ricolo, non potrà fare altramente bene alcuna delle fudette 
operarionijtruouando il corpo da molta copia d’humori in- 
gombrato . Io ftimo,c’hauendo queft’acqua due virtù, cioè 
di purgare, & di confortare Io ftomaco, & altre parti fomé- 
tando il loro calore, dandoli per purgare non habbia al- 
eramente bilògno di altro medicamento prefo auanti , che 
purghi i ma s’clla li dà per confortare , & per fare l’altre_/ 
operacioni , ch’io dilli , vtile colà ftimo , che leggiermente 
con vn lenitiuo le prime vie fi venghino ad espurgare ; an- 
corché la fteflà acqua à quello lùpplire potefle. A quel che 
fi dice, ch'ella palli alle leconde vie , Se che per quello fia_» 
pericolofa cofa il darla fenza purgare prima il corpo, rifpó- 
do, ch’ella fteflà fupplifce à quello, & prohibilce ogni peri- 
colo mentre la prima operationc, ch'ella faccia, fi c il pur- 
gare à vn tratto quanto nelle prime vie le le fà incontro , 
prima ch’alle feconde qualche fua parte ne polfa paflàre->i 
onde hauendo gli humori dalla forza dell’acqua il corfo 
per gl’inteftini, 6c per Q Ventre, fono trauiati da poter pe- 
netrare al Fegato , alle vene , alla Milza, ò alle Reni , & co- 
sì fi fchiua ogni inconuenience, che temer fe ne potefle : fi 
può dunque ella prendere anche fenza purgare il corpo , 
anzi che fi può prendere in vece di altri medicamenti folu- 
tiui, & così hò vdico vfarfi dalla nobiltà Lucchcfe, che l'ha 
vicina , vfandola indifferentemente nc'bifogni lenza fare-» 
altra purga prima che la prendano, nè vedendofenc riùfci- 
re mai danno alcuno . Or douendofi queft’acqua vfare , fi 
hà da vedere in qual tempo G dee vfàrc , in che quantità, in 
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•ter po di q Ua l maniera, Se fe fola, ò con altra cofa accompagnata . It 
Rcq5i_i tempo di vfarla è doppio vniuerfale , Se particulare : l’vni- 
de! t«- merlale è la flagione, ò parte dell’anno , nella quale à pren- 
^ uccio ' dcr fi hà : il particulare è la parte del giorno , nella quale (i 
prende . Quanto al primo tempo egli fi può dire, ch’effen- 
do ben conferuata d’ogni tempo dell’anno, che vi fia la ne- 
cctfìtà di pigliarla, fi può prcnderejma fe altra neceflfìtà non 
ci sforza, il miglior tempo da vfarla farà l’vltima parte della 
Primauera , ò dal principio di Maggio fino à i diece di Giu- 
gno, e dopo queflo l’Autunno dal principio d’Ortobrc per 
tutto Nouembrc ; & qucfto perche ricerca vn tempo di tal 
conditione,che temperato fia, ma ch’ai caldo declini, qua- 
le à punto è l’vno , & l’altro de’ fudetti . Ma il tempo par- 
ticulare del giorno farà la mattina al leuare del Sole;perche 
oltre all’eflere quelt’hora più temperata , il corpo anche lì 
ritruoua più libero dalle fuperfluità degli humori,&più 
agile ,& più in forze , elfcndofi fatte tutte le concottioni, 
Se nutrite tutte le parti, fecondo ch’il lorbifogno richic- 
deua. 

Quantità . *- a c l uant ' t * » c ^ e ^ dee P rcn dere , fi può confiderare - 0 

che fi deè doppiamente, cioè, ò quella, che fi hà da prendere in vna_* 
Ffc "tl' volta , ò quella, che fi hà da prendere conforme il male ri- 
de A ; C TctT’ cerca , cioè quanti dì fi debbia prcndere . Quanto alla pri- 
tuedo . ma non fi può determinare vna quantità ftefTa,chc fia à tut- 
ti conucniente , come ne anche può determinarli dell a fe- 
condi: baderà nondimeno dire, che meno di quattro libre 
non fe ne dieno , nè più di diece , ò dodeci , & debbiamo 
in quello regolarli con le forze dell’Infermo, & con la_* 
qualità , & grandezza del male , come ancora lì dee olfer- 
uare nel numero de’ giorni da pigliarli , perche in alcuni lì 
vede in vn giorno lòlo à baftanza operare , Se in quelli tal- 
uolta col replicarla vna , ò due volte l’anno , fi hà tutto 
quello, che fi defidera . In altri è neceilario replicarla per 
tre giorni, in altri per cinque , in altri per fette , Se in altri 
anche piùima la natura iltffla alle volte fuol darci ad intea- 

dere 
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dere di non hauerne piu oltre bifogno, perche poiché tre, 
i ò quattro volte fi è prelà, volendo continuarla , lo ftoma- 
\ co non la riceue , anzi per vomito la rigetta, &all’hora è 
i legno, che più oltre continuarla non bifogna . Il modo 
, come fi deeprender quelt’Acquaèilfeguencc. Toglicfi 
l quella quantità d'Acqua, che fi vuole, & dentro vn fiafco, 
ò altro vafo di verro ponefi in vn paiuolo d'Acqua co» 
nume fredda > accioche fcaldandofi l’Acqua del paiuolo , 
venga à ribaldarli quella del fiafco,il che non folo falli per 
Acutezza ch’il fiafco fcaldato altramente non fi fpczzi, ma 
anche perche 1’ Acqua che vi c dentro non ifuapo ri mol- 
to, & diuenga men efficace di quefichc deurebbeelfcre: fi 
Iafcia fcaldarc fin tantoché bere cominodamente fi porta, 
& cominciafi poi à berne il primo bicchiere) che fia gran- 
de capace almeno d’vna libra, & più , & fogliono alcuni 
berne i primi due feguitamente come fogliono anche altri 
porre nel primo bicchiere tre , ò quattro once di Mei ro- 
fato , e di Sciroppo rofato folutiuo l'vno, & l’altro , ò al- 
trettanta Manna, ò cofa à quella equiualente ; ma altri fi 
contentano, ch’il primo giorno folo fi vii quella diligétia , 
& à dirne l’opinion propria l’vlarla ogni giorno, benché 
fia colà noiofa , è più ficura ; egli fi potrebbe bene andar 
moderando l’vfo degli vni, & degli altri ò con darla»* 
alternatiuamente con vno de’fudctti lòlutiui , ò con darla 
Iblo il primo giorno ,)& ne gli altri aggiungevi qualch al- 
tra cola, che si noiofa à prendere non fia, come farebbe-/ 
vn poco di làie , ò due dramme , ò anche più di Gromma 
di Botte, che chiamano Tartaro, il quale è medicamento 
piaceuohffimo , & in oprare , & à prendere , ma fi via pi- 
gliarlo ò lemplicemcnte come fi Icua dalle botti, ò ridutto 
in candidi Ifirao fale > benché più efficace fia quello , che_> 
quello. Ben fi potrebbe quello lidio Tartaro far più folu- 
tiuo , che non è, perche à dirne il vero è molto pigro in_* 
muouete , ancorché in quello calo fia fufficienre, non do- 
, uendo bruire per altro, che per aggiunger qualche Ili- 

molo 
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molo aH'Acqua.Puolfi anche invece del Mei rofato,ò Sci 
roppo rofaro fo!utiuo,od altro dare alcuna poluere purga- 
tala nel primo bicchiere, come farebbe quella . Tolgali di 
Sena Orientale buona, e feelta mez’oncia,di Tartaro buo- 
no^ bianco vn'oncia , di Cannella, & di Anali due dratn- 
*- ’ me per ciafcuno,di Zucchero fino tre dramme, falli d’ogni 
cola poluete, & danfene due dramme, & mero per volta, 

& non è punto al gufio difpiaceuole . Che fe pure alcuno 
vie, che non fi voglia fidare di quelli medicamenti più 
deboli , & per altra parte abborrifee il Mei rofato , & lo 
Sciroppo rofato folutiuo , ò altro medicamento , che li 
debbia con la fiefia Acqua del Tettuccio {temperare; può 

vn’hora auanti, che cominci à prender l’Acqua pigliare » ] 

vno, ò due bocconi di alcuna cofa folutiua , come farebbe 
vna mcz’oncia di Diacatholico , ò di Diapruno , ò alcuno 
altro di quelli Elettuarij , che Lenitiui chiamano , ouero 
. vna dramma di Pillole de tribus,col Riobarbaro,ò di quel- 
P leader dl ^ Hiera con Agarico , ò di altre si fatte . Ma nella Cit- 

i'Acqui_> tà di Lucca , appreflò la quale à poche miglia nalce quell* 
ciòtto act l ua > v & no ( P cr quanto alcuni nobili Cittadini mi han- 
in mcca. no affermato) il prender la mattina Itefla , che pigliano 
l’acqua per tempo vna beuandetta delle già nominate^# , 
cioè ò di Mei rofato folutiuo, ò di Sciroppo di Polipodio, 
ò in luogo di quefte vn’oncia di Diacatholieo , ò altretan- 
ta Calila , ò due dramme d’vna delle fudette Pillole , Se 
afpcttano, ch’il ventre cominci à muouerfi, & alThora fe- 
guono à prender l’acqua fenz’altro in quella quantità che 
vogliono . Qui in Roma nondimeno vfiamo , come dilli , 
à dare il primo bicchiere con alcuna cofa purgatiua,& poi 
trattenuto l’Infermo per vn quarto d’hora , ò poco più, fe 
gli fà feguire à bere la quantità d’acqua , che fi vuole > Se 
parmi , che quali in tutti riefea felicemente : credo però, 
che in prenderla all’vfanza di Lucca ella fi trattenga molto 
manco nel corpo , il che può elfer di qualche vtilc per vna 
parte , 8c per l’altra non può forfè far tutte quelle opera* 
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tioni fi bene , che fé n’afpettano , mentre si poco tempo 
nel corpo fa dimora . 

Nel prender queftacqua coloro , eh 'in buone forze-» 
fono , han da palleggiare leggiermente fenza ribaldarli, 
percioche l’cietcitariì in modo , che la perfona fi ribaldi , 

& malfime che ludi, non foloimpedifce , che l’Acqua non 
faccia operatone» come deurebbe fare, ma è caufa ch’ella 
penetri alle vene > cofa di non poco pericolo ; oltre che fi 
fanno ad vno fteffo tempo due moti contrarij , I’vno del- 
l’acqua,chc fuole hauer il moto per il ventre di fua natura, 

& l’altra di quella parte dcll’ifteffa acqua > che per forza-* 
dell’efercitio palTa alle vene . Ma coloro , che muouerfi 
non poflòno, debbono ftar còme poifono afpettando,che 
l’Acqua per fe fteffa faccia quel che dee , nè per quello , 
che la perfona non li muoua , ella non opra , benché forfè 
alquanto più tardi il faccia. Finita l’operatione, la quale—» 
finibe perlopiù in quattro , òcinquehore (ancorché—» 
ch’in alcuni in due , & anche in vna li finifca ) lì dee pren- 
dere il cibo, che Ha di buon nutrimento , & che facilmente 
fi fmaitifea , fuggendo a tutto Tuo potere ilfonno del gior- 
no. Con la fteffa regola , che li è prefa il primo giorno , fi F ; nir3 ^ 
prende anche gli altri feguent i , & dopo hauerla finita al- prendere 
cuni Medici per dubbio ( malfime fe molti dì fibra prefa ) 
che nel corpo qualche parte reftata non ne fi a , che poffa f^e . 
poi corromperli , & rifuegliare qualche raale,& altramen- 
te danneggiare l’Infermo, danno à prendere qualche—» 
leggiero medicamento , che habbia Virtù di tirar fuori del 
corpo l’Acqua , come farebbe il feme di Cartamo , ò l’E- 
lettuario, ò le rotelle, che dello fteffo feme di Cartamo, & 
delle fpetie deU’ifteffo Elettuario fi fanno;ò in vece di que- 
fto danno vna dramma , Se mezza , ò due d’vna radice In- 
diana chiamata dalla regione , ou’ella nafee Mechioacan ; 
cucio danno vna fola dramma d’vn’altra limile radice In- 
diana chiamata medefimamen te dalla patria Xalappa ; la_» 
prima nondimeno è più leggiera , Se più ficuraj la feconda 
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«più gagliardi ,& trauaglia vapoco più nell’opra re, n 
è però violenta affai ; fi che di quella ci Temiamo ne' co: 
più delicati , & di quella ne’ più robulli : dalli l’vna, & I 
tra ò con vino , ò con brodo , & dandola col brodo v. 
mefcola ò vn poco di Acqua di Cannella dillillara , ò \ 
poco di Anali, ò deU’ifleffa Cannella in poluerc . Il med 
fimo effetto fi promettono dal Tartaro,ò Gromma di Bc 
te , Te due dramme con Vino , ò con brodo alla medefìm 
maniera Te ne piglieranno; ma quello è fi pigro medica 
mento , ch'à pena Te ne può Iperar quell’effetto, che b i/o 

t na , benché al prendere fia delicariffuno . Ma cono feci 
icilmente Te nel ventre è reilata notabile quantità di Ac 
qua col premerlo , toccarlo, & rimenarlo in quà, & in là, 
percioche & li fente più diilefo , &più gonfio , &più duro 
che prima non era , & nel rimenarlo fentefi l’Acqua gor- 
gogliare , & diguazzare per lo lleffo ventre ; fentefi di più 
l’Infermo qualche fallidio nel refpirare , & alcuna difficol- 
tà nel cantinate, & qualche frigidità & humidità di più nel» 
lo llomaco , & all’hora lenz altro fi vuol venire à medica- 
menti ludetti. 

Rellacifolo di dire quel che fi habbia à fare nel prender 
l’Acqua, & come fi debbia cacciar fuori dal corpo , fe per 
niun modo fi rende: quanto al primo punto già dicem- 
mo , che fi vuol lentamente palleggiai e, ma oltre à que- 
llo , perche alle volre fi foglion muouere delle ventofirà , 
che generano dolori di ventre di confideratione, ù può 
fra l’vn bicchiere , & l’altro mallicare alcuna cofa, che le 
vcntolità polla rompere , come fono Anali, C.oriandri , ò 
Finocchj , ò Cannellini tutti ò crudi> ò coperti di Zucche- 
ro, & fe fi voglion l’iflcffe colè con l’Acqua mefcolarenon 
fata errore alcuno, poluerizandole prima, & mefcolando- 
ie nel primo bicchiere. Non rendendoli poi l’Acquain 
alcuna maniera , fi hanno à far de’ crellicri della lidia Ac- 
qua , aggiuntaui bifognando alcuna colà di più , come fa- 
rebbe vn poco di Elettuario chiamato Elelcoph, ò vn po- 
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co di Hiera , ò di Benedetta jòdWtro^ ór le anche i ch'-i 
ftieri non fono (ufficienti, fi vuole ilgfoVno feguenté pi- 
gliare alcun di quei medicamenti > che di fopra furon no- 
minati per tirar fuori l’acqua* . .ì 

i filir . - ilni ìiottii’ii i^iiupo oia.^ 
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A ancorché l’Acqua del Tettùccio per gli ef- 
fetti , ne’ quali' fi ricerca, Ila da lodare fopra'à 
tutte t’altre acque de’ bàgfii naturali, non è per 
quello, ch’alcre non ve'ne^fieriò , che debbia- 
no hauer parte, Se meritare anche qualche vantonella 
cura di quefii mali . Ne fon propofle dagli Autori mólte » 
le quali però tutte hanno vno (fedo fine di nettare i mea- 
ti , & purgar le parti naturali . d’aprir Toppilàtioni , & di 
corroborare , & di refrigerare il calore del fegato ò per fe 
ftclfe', ò per accidente . Io farò mentiorie'particulare di 
quelle , ìiche piùinvfo qui habbiamo ; & dell’altre baderà 
faperne il nome, potendo/l^oi appretto gli Astori cercar- 
ne le fàcultà,& ll modo di vfcrle:la piu celebre dopo quel- 
la del Tettuccio ( parlo di quelle che pdtton hauer luogo 
in quella cura) è l'Acqua della Ficoncella; quella è ne’ ba- /* C qo a 
gn» di S. Cafciapo in Tofana nel dominio Senefe , &è di <*eita Fi- 
miniera di ferfòctìrtquakhemefcolanzadi AJume : ^òdi t0,lceI!j ' 
Mitro ; & cèrto fertufeiifero eoo effetto le Poti di queft’ 

Aeque fecondo che fi'lcriuono > egli non fi trouerebtxL# 
medicamento più apropofitoperii m^i Hipochondiiaci; 
percioche niuna cofa da più da f.«re a' Medici ìncurar que 
(li mali, ch’aggiuflare i medicamenti in maniera. ythciè—» 
per vna parte debbono rifaidare , per falera bòmhathrdi >4 • ..,s 
dino, &.COSÌ fe debbon: raffreddare , che non rifaldinoiSì - ^ 
quello per ritrpuarfi ne gl’Hipochondriaci contrari^ .de 
ineguali ftemperamemi th caldo, & di frcddo,,tanto nr gli 
tumori, quaaco nelle parti, e (fendo che f come fi è più 
i M volte 
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yqlte replicato, pelle vepe Mcferaiche , nel fegato, & in_» 
altre parti , firitruoui gran calqre fpcoportionato all’opc* 
te della natura, & lo rtpiqaco per lo più , & la Milza, & al* 
tre parti più tòrto raffreddate , Se oltre à ciò nel ventre»,» 
tutto copia di humori caldi , & freddi , collerici , & pitui- 
tofi, Se malinconici. Qr le è ver.q quel, ch’i Macftri di me* 
dicina di queft’Acqua hanno fcrittó,ch’elJa gioui,& rifcal- 
dando , «Si raffreddando , & che poffa ad vno fteffo tempo 
purgare gli humori & caldi? & freddi, & grofTì, Se fottili, & 
infieme nettare , Se confortare le parti , aprire l’oppilatio- 
ni , Se dar vigere alle yifeere , che andiamo noi cercando 
d’altro miglior, medicamento? Ma quanto inferióri divfe* 
tù con effetto .riefeono i medicamenti di quello , che gli 
Autori ne feriuono^ Qpcft’ Acqua, ancorché partendo 
bene , poffa veramente partorir buonifiìmi effetti , il più 
delle volte nondimeno non parta liberamente come dou- 
rebbe,& l'huomo retta della conceputafpcranza inganna* 
to « E'verorchc l’Arte fuok in qualche maniera aiutarla, 
ma non può già Tempre con tutto ciò confeguire il fuo in* 
tento, che s’ilporefle confeguire egli fi potrebbe i’irteffe 
vtilità ritrarre da effa,che dall’ Acciaro i percioche ha I’i- 
fteffe virr mettendo la fua miniera di ferro, per quello ell’c 
sì amica del fegato, che fen’hà acquiftato ilnomc,effendo 
il fuo proprio Fegatella non Ficonceila . apre anche con_» 
l’iftcffa virtù l’oppilationi mirabilmétc,affottiglia gli humo 
ri groflì, eftingue la fere , rifueglia l’appetito de’ cibi , Se fa 
mill’altre operar ioni lodeuoliflìmerma fopra ad ogni colà-, 
li confa tanto curila Natura,ch’in ogni debolezza di qual* 
fiuoglia patte è efficaciflìma ; anzi fi è veduto taluolta-, , 
ch’alcuni fmagriti,& diuenuti in modo, che pareuano Eti- 
"Bjut.nb.é ci, ò Tifici, han riportato da qnert’acqua non folo l’intiera 
d» Tki,m. fàlutc,ma ncmpiucifi,& ringrafiatifi talmente, che pareuan 
3 ‘ mutati à fatto di compleffione ; onde da quello fi può ve- 
dere quanto vàriamente remino alcuni di dar queft’Acqua 
ad alcuni Hipochondriaci > ausi quali à tutti opponendo 9 
- > - - . - - cìTefll 
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ch’efli non hanno forze fufficientl,& ch’ella diffccca nota- 
bilmente, l’vna , & l’altra delle quali cofe fanamente hà da 
efler (entità : & quanto alla prima la debolezza dcgl’Hi- 
pochondriaci per lo più procede, & dalla foprabbondanza 
degli humori fuperflui , & dal molto calore (tramerò, che 
fa continuamente rifoluere il calor naturale , & gli /piriti ; 
fiche temperando quell’acqua il calore , Spurgandogli 
humori fuperflui , che tengono la natura aggrauata , non 
potrà fe non dar’occaflone , che il calor naturale fi auanzi, 
che gli /piriti fi rinfranchino, & che la natura refli più libe- 
ra , & quafi alleggierita da quella Toma, che la premeua . 

Ma dal vedere, che le perfone molto eftenuate con_* 
Tv/ò di que/V Acqua s'ingraflino, fi può tor via l’altro dub- 
bio, che ci porria fare aitenere di vfarla nella cura di que- 
Ai mali ; perche da queflo effetto , che da que/V Acquai 
procede , egli fi conclude necefTariamcnte , che humetri , 
com’i Medici dicono , foflantiflcamente, di/Teccando l’hu« 
midità fuperflucjnè quello dee e/Ter marauiglia ad alcuno, 
fperimentando noi Vi/lefib in altri medicamenti,!* quali, an- 
corché difleccanti fieno* & per quella principale intenrio- 
ne di di/Teccare fiadoprino , nondimeno manife/lamente 
fi vede,che di/Teccano l’humido fuperfluo , Se aumentano, 
& rifiorano il radicale, com'hò detto , il che della Chinai 
auuiene , della Salfapariglia, & di altri. 

* Oue dunque il bifogno così ricerchi , potranno fenza_» 
timore gli Hipochondriaci vfar que/l’Acqua della Fi- 
concella , la quale io credo , che per fotza del ferro po/Ta 
cflere antidoto de’ loro mali non meno , che per opinio- 
ne di dotti/fimi Medici fi fia detto e/Tcr l’Acciaro : anzi hà 
quc/VAcqua confe vna virtù grande, che non hà l’Accia- 
ro » la quale è di purgare in/ìeme quanti humori ritruoua , 
il che l’Acciaro non può fare fenza l’aiuto d’altri medica- 
menti , & pur quella è cola defiderabili/Iima nell’vfodi li- 
mili medicamenti . 11 modo di prender queft’Acqua_* 
non è altramente differente dal detto nell’Acqua del Tet- 

M x tuccio, 
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tuwio.j-,qaando fuor del bagno fi prende ; In quello fola 
vi è differenza , che quella del Tettuccio palla lolo per il 
ventre, & per fecefiò , quella pafia , & per fecefio , & per 
orina ancora; onde fi hà da auuercire , che mentre fi hà in • 
tendone di muoucre più per il ventre , chfcper l’orina , vi 
fi, ponga nel primo bicchiere alcun medicamento purga-' 
fluo di quelli , che fi fon già altre volte nominati > ma fedi 
prende per muouer l’orina, ò rinfrefear le reni , & nettare 
i condotti , & i meati , ch’all’orina ferirono , all’hora vi fi 
ponga alcuna colà, che l’orina pwati&i qhe chiamano 
Diurctiche,come farebbe per cfetppi<a4o.Spirpppp l di Ca- 
pelvenere , di due radici ,& di cinque radaci, di Cicoria-* 
comporto , i’Acetofo , & pflitnelc fetfipljce >\& comporto, 
& molti altri , & fe al patientenon fi «Hanno gli Sciroppi , 
Vi fi può mefcolare vn’oncia di fugo di timoni con vn po- 
co di bucchero;, ma quando fi.di.quefi’ Acqua per limili; 
effetti ì eglivupl efiere il corpo ottunaqaeiate purgato , al-, 
tramenre npn fi prenderebbe lenza maniferto pencolo. •> 
Et poi che l’ Acque della Fieppcellaper la lor miniera 
di ferro faqno fi buone operati ooi v certo è, che l’iftefie fi 
pofiopo afpe.ttare da tutti gli altri bagni , che miniera di 
ferro habbiapo, che moiri ne lòno non folo in Italia , ma_* 
anche in Eresia , & in Germania , & in altre prouincie_> 
dell’vniuerfd tutto, |e virtù de quali fono copiofamcnte 
narrate -da’ noftri Autori, da’ quali ancora fi puq fapere il 
modo, & il rempp di prenderle , che concorrerà tanto IV- 
no i quanto l’altro col modo , & tempo di prender quelli 
no Ur ani , che nortrani chiamerò non folo quelli della Fi- 
concclla , ma tutti gli altri , l’ Acque de’ quali ben conlpr- 
uate facilmente fi potefiero hauere , come ne fono alcuni 
in Viteroq, & altri nell’llola d’liehia detta anticamente Pi- 
thecufii., delle quali tutte acque fi vegganogii Scrittori , 
che diligentemente , & particolarmente trattato ne han- 
no, ch’io qui non voglio allungarmi nè in nominarle tutte, 
nè in dir altro delle loro virtù > m adirne che hauendo ab- 
r , . ‘ boadantia 
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bondàntia di quella della Ficoncella, che per mia ftima_. , 
migliore dell’altre è, vana colà nji parrebbe il volere andar 
cercando dell’altrc , delle quali folo hò accennato quanto 
di (òpra per coloro, che quella non potettero per la lonta- 
nanza hauere. Finalmente per non allungarmi più di quel, 
che fàdibilogno inparlardeHacquedc’ Bagni, io con- 
chiuderò quello ragionamento con dir qualche coli» del- 
l’acqua di Nocera, la quale anche come quella della Fi- 
concclla , del Tettuccio, della .Villa, & di altre li conduce 
qua in falchi , & è celebrata da dottiflimi Medici come—» 
efficaciflìma per curare vna moltitudine d’infermità tanto 
beuendoia , quanto bagnandomi! : la maggior virrù 0 che 
fe le attribuita , è di fuperare i veleni , & particolarmente 
quello ‘del Cane arrabbiato , & delle morficature deila_. 
Vipera , & di altri ferpenti velenolìflìmi , la qual virtù vo* 
gliono, ch’ella ottenga dal a minicra,ch’eli’hà di vna qual- 
che terra di facultà limile al Bolo Armeno, ò alia terra Sa- 
mia, ò Sigillata, ò altra : ma quella è forfè qualità occulta 
di quell’acqua, ma quanto alle qualità manifelle elle di 
temperatura fredda , & lecca , & nella fonte illelfa li fenre 
a toccarla freddiflìma;& è marauigliolà colà il veder, ch’al- 
cuni lauandoui fenz’altramente fcaldarla, le viceré delle—» 
gambe, & di altre parti, le fani con mirabile facilità, non_» 
hauendo le piaghe per altra parte colà più inimica ch’il 
freddo : ella non hà in oltre fapore alcuno , nè facilmente 
lì potrebbe ò per quello , ò per altra colà dilìinguere dal- 
l’altrc acque) lèmplici oprate per vfo quotidiano di bere, 
& collumano quali tutti di berla fredda, come nafee , anzi 
vi è chi prendendola in altri luoghi fuor della fua fonte—; , 
la fa raffreddare con la Neue , perche li habbia à prender 
con quella frelchezza,deila quale nella propria fonte e/Ter 
fi fente. vana diligentia à mio giuditiojanzi che mi cred’io, 
che non fa errore Io fcaldarla almeno tanto, che Io fto- 
maco la polTa fopportare , & malllme douendola dare à 
perfone , c’habbiano Io llomaco freddo , & languidojpcr- 

M j che 


Acqui di 
Nocera, « 
tue virtù. 


7 


*ucfti 

U. 


1 8 a Di M ali Hipocbondriact . 

che douendofi prendere digiuno, & in molta quantità, non 
può cffcr che col Tuo fouerchio freddo attuale non offen- 
da in qualche parte Io fteffo ftomaco , ancorché io voglia 
concedere, che per Io ftomaco fia gioueuole . 
p*r <?uai Hà queft’acqua due virtù , in riguardo delle quali può 
m^di*No ta ^ uo ^ ta e ^ crc à propofito per li noltri mali ; l'vna di can- 
tera fia_ fortare tutte le vifeere naturali, Se infieme anche il cuore , 
vtiie in_. l’altra di rinfrefeare notabilmente le parti di fouerchio ri- 
fcaldace: ma egli è neceflario prima di purgar molto bene» 
Se diligentemente il corpo tutto , perch’ella paffa per le-» 
vie dcll’orina , onde non trouando il corpo ben purga- 
to, ella può fpingerà forza gli humori vitiofi dentro le— » 
vene , & effer cagione di molti mali , ma quefto hà luogo 
oue lì bea come acqua di Bagni , cioè in quantità la matti- 
na digiuno, percioche anche fi vfa co’ cibi in luogo di ac- 
qua comune per temperare il Vino, Se fe ne vede in alcuni 
effetti buoniffimi , Se hauendola io fatta vlàre ad alcuni de* 
noftri Hipochondriaci , che di molte ventofità abbondai 
nano , & haucuan calore delle vile ere notabile , Se patiuan 
dolori taluolta intollerabili maflime nel far la feconda di- 
geftione, pcrl’vtilità, che ne han; ritratta, Ce Icforu_* 
poi affettionati di maniera , che non han mai più voluto 
tralafciarla : bcuuta à quella guifafà con la longhczza del 
tempo gli ftefifi effetti , che fà in pochi giorni bcuuta à gui- 
fa deli altre acque di Bagni, ma quando fi prende com’ac- 
qua di Bagno , purgato prima ottimamente il corpo , co- 
me di già hò detto, fi può bere, Se volendola fcaldare fi 
fcaldi , & le ne beua almeno fei libre con pomi dentro al- 
cuno Sciroppo cordiale nel primo bicchiere, come fareb- 
be quello de Pomis, di agro di Cedro, di Boraggine,di fu- 
go d' Acctolà j ò altro limile ; le mattine feguenti fi vìJa_» 
detta quantità accrelcendo, finche fé ne prenda al pefo di 
diece, ò dodici libre, & poi fi và feemando , finche a fiuto 
fi tralafcia; perche non fi dee prender per pochi giorni» 
ma almeno per diece ,ò dodici , pcrch’eU’opra alterando» 
... •. ^ più 
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più ch’altramente , & ha per quefto di tempo bifogno ; è 
da notar nondimeno, che fé coloro , che la prendono fen- 
tono manifeftamentc raffreddarli Ioftomaco, & tutto ii 
corpo , fi debbono attenere di più oltre viària , & intanto 
fomenteranno lo ftomaco fletto con Affenzo Romano , & 

Vino potente, vntandolo poi con Olio Nardino,ò Cofti- 
no, ò Mafticino, ò di Noce mofcata,ò di Cedro diftillato , 
ò altro che poffì rifcaldarlo , & confortarlo . 

Ma fe non fi fente limile raffreddamento fi può feguita- 
reconvtilità , pcrciocheellaèparticolarmedicinaperlo 
rifcaldamento fouerchio , e ftranicro delle vifeere , qual fi 
ritruoua negl' Hipochondriaci , per quetto ammorza il 
feruor della collera , ettingue la lcre,& conforta tutte le-# 
parti naturali , & oltre à quelle cofe tutte ella hà vna cer- 
ta occulta proprietà contro la maligna natura deH'humo.r 
malinconico , perla quale egli è non altramente ch’il vele- 
no alla fletta natura inimico, onde non meno è contro etto 
queft’Acqua efficace, che fi Ha, come di già fi ditte , effica- 
ce contro a’ veleni , che di fuori vengono ad offenderci’; 
onde io lodo ii configlio di coloro, eh anche contro la ma- 
lignità delle febri fe ne feruono , & con ragione , s’il Bolo 
Armeno c vero, c’habbia tal virtù. 

DEL bagno di acqva dolce. 

Cap. XXV 11. 

Abbiamo parlato deir Acque naturali per vlò 
di bere , hora conueniente colà c parlar del- 
l’ Acque per vfo di bagnarfi,& ancorché, molte 
ve ne pollino effer’ottime per quefto effetto, io 
nondimeno di altra mentione non farò , che deH’Acqua_» 
dolce, effendo il Bagno di quella cosi celebre, che parlan- 
doli di Bagni , & proferendoli il nome fempliee di Bagno, 
egli s’intende il Bagno d’Acqua dolce . E' rimedio quefto 
per li nuli Hipochondriaci di fomma vtilità , vfatocon_» 
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buon filarello anche da gli Antichi, haucndocon quello 
folo rimedio fupcrato più volte le pazzie già confermate , 
che per colpa degl’Hipochondrij fi erano rifuegliate; quel 
che più anche il può far accetto è la facilità di vfarlo , Se il 
diletto , che nello llelfo vfo luo fuole apportare , Se fi può 
veramente chiamar rimedio nobile , & efiendo proprio , 
&conueniente a perfonc delicate > & auuezzc agli agi del- 
la vita , & meritamente veniua riporto già frà le delitie del 
viuere;ma per il nortro bifogno io certo l’hò fempre giudi - 
Vtìiità del caco ^ e * maggiori, & de’ più vtili rimedi j, che fi vfino in cu- 
bagno di rar quelli mali: fi è detto mille volte, che negl’Hipochon- 
Acquadoi siriaci predomina vn tal calore rtraniero caufa principale 
dei male,ò più torto de’ mali,ch’effi patifcono,& niun Time 
dio per fuperar quello calore vi è più efficace, ò più lìcuroj 
dico più ficuro, cioè , che opri con maggior ficurezza_* , 
& certezza d'ottener il fine , per il quale fi opra . Si è det- 
to ancora , che taluolta la Grettezza delle vene , & de gli 
•altri meati delle parti naturali concorrono alia generano- 
ne dello Hello calore, Se perpetuamente Io fomeritano, & 
il bagno d’ Acqua dolce rilavando , & mollificando piace- 
nolmcnte c cagione , che gli rteffi meati fi vadano dilatan- 
do , & confeguenrcmente che gli humori habbiano per 
elfi più libero tranfito , effetto , che da altro medicamen- 
to, à pena fperar fi può . Si è detto, che negl'Hipochon- 
driaci predomina infieme col calore notabile liceità , Se ab- 
bondanza di humor malinconico, Se tanto per l’v.najquan- 
ro per l’altra di quelle due caufeil bagno d’ Acqua dolce 
è efficaciffimo , humetrando manifertamente il corpo , & 
rendendo benigno , de trattabile l'humor malinconico di 
iua natura maligno , Se intrattabile . Si è detto Ch’in que- 
lle infermità vi è gran quantità di vapori calidi,acri,& mor 
daci, da’ quali procedono mille accidenti noiofiffimi, & 
fi,;\ pericolofilfimi , & l’vfo di quello bagno più ch’altro rime- 
dio gli tempera, & gli rifolue . Si è detto, che negl’Hipo- 
chondnaci abbondano delle crudità, & quello bagno.non 

eflcn- 
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eflendoui però febre , le digerifee , & efpurga di più tutti 
gli humori per li pori della carne, fiche è cagione, ch'il 
[ corpo tutto alleggierico dalla lor moltitudine, acquifti fa- 
cilmente la iànità . 

J ‘ Ma molte cofe dall’altra parte fi oppongono , le quali Ragioni 
ci potrebbon pervadere, che quello rimedio ne’ mali,dc' 
quali ragioniamo non conuenifle, & primal’hauer Tempre gno d’Ac- 
gl’Hipochondriaci lo fiomaco ripieno di humori crudi più 9** dolce * 
torto dee impedire, che perfuaderc il lùo vfo , effondo che 
il bagno,& raffreddando , & rilavando più lo rtomaco può 
elfor cagione & che quelle, che di già vi fon generate, non 
fi digerifchino,& che delle nuoue fe ne generino, oltre che 
può farle penetrare alle vene Spandendole per tutto il cor- 
po . Sono di più ncgl’Hipochondriaci molte oppilationi , 

Se tumori nelle parti nel ventre contenute ,’ per cagiona» c> 
delle quali ognun sà quanto pollino ellcrc da quello ri- 
medio danneggiati. Il bagno in oltre fà alzare molti va- 
pori alla tefta,: onde mentre di già da gl’Hipochondrij fi 
vede vfcir Tiftefib effetto , verrafii ad aiutare., & fomenta- ; 

re la caufà de gli accidéti del male con molto danno degl’ 

Infermi . Altre cofe ancora fi poflòno opporre , le quali 
come che fieno in parte vere, non fono in tutto, & per tur- 
ato , nè vniuerfalmente vere: egli fi ricerca in quefto,come 
in catti gli altri rimedi; grandi , vna parricolàr diligenza in 
adòpraiio, con hauer riguardo à tutte quelle cole, ch’il 
loro vfo potelfero prohibirci: le crudità dello rtomaco im- 
pedifcono l’vfo di quello Bagno vfato tiepido hauendo la 
febre congiunta, altramente nói anzi égli è vtile medica- 
mento per le crudità dello rtomaco fenza febre, fe credia- 
mo a’ più dotti Maeftri dell’arte. Nè la frigidità dello ftcf- 
fo rtomaco .dee farcene attenere, perche come tutti 1 Dot- (t f. j. 

tori per vna voce affermano , egli hà virtù di rifcaldar le * 

parti raffreddate i & di raffreddar quelle , che ribaldate— » 
ìono , dote particolare di quello rimedio , per la quale fi 
vede quanto è conueaiente in quelli mali, ne’ quali fono 
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(temperature contrarie. & ineguali : quanto alToppilatiò- 
ni ii Bagno può certo eflcr loro contrario, fegraui, & 
molte fono, ma ouc la cofa non iftia così, non è altramente 
contrario . A i tumori duri delle vifeere potrebbe in qual- 
i<> che parte nuocere , benché mollificar gli pofla, ma non in 
tutti gl’Hipochondriaci apparirono quelli tumori , per- 
che coloro » ne’ quali apparifeono, fi hanno da aftenere-» 
di viario . Quel che fi dice de* vapori è vano, perche il Ba- 
gno cifrefcando il calore dcgl’Hipochondrij prohibilce—»» 
che non fi alzi tanta quantità di vapori , de fé pur fe n'alza* 
dò alcuni conia lua humidità gli rende di natura più pia- 
ceuoli, rendendogli men’acri,& mordaci di quello, ch’era- 
no . Ben fi dee apertamente confeftàre , che quello fia vn 
di que rimedij , i quali han bifogno di gran diligentia in_* 
Conditio. porgli in vfo, & prima d’ogni colà vuole il corpo tfler per- 
ni , che f« fettamente purgato, Se maflìme in coloro, che di molti, de 
neh’ vfo° vitiofi humori fon ripieni , nè fono molto magri , & cfte- 
dei bagno nuati ; perche in quelli, oue non vi fia graue necelfità di 
dolce 1 . 1- ’ maggiore , ogni leggierilfima purga farà (ufficiente , & alle 
volte anche feoz’efla fi potrà venire all’ vfo del bagno , nel 
quale fi dee hauer l’occhio à più co fe , allaqualità dell’ac- 
qua, fecondariaméte al lùo calore, terzo all’fiora, nella qua- 
le vfar fi dee, quarto quanto al luogo, doue fi dee fare il Ba 
gno, de in qual tempo anche dell’anno, quinto à quel che^fi 
dee fare prima d’entrarui, fello al tempo, che vi fi deedimo 
rare,lectimo à quel che dopo il Bagno, fi habbia à fare, alla 
quantità delle volte, che fi hà da reiterate , ò che fia nel di 
Jg* fteflò, ò in altri. Et inquanto alla qualità dell’acqua, pcnlà- 
qua dd no alcuni, che fia migliore l’Acqua de’ Fiumi ^ che delle-» 
bagno, fonti, & qui in Roma molti più rodo tralafcerebbono di 
fare il bagno , che farlo con altr’acqua * che del Teuere—u 
Io all’incontro (limo, che trattandoli di far il bagno di ac- 
qua femplice naturale , quella delle fonti fia più femplice , 
che quella de’ fiumi, & maflìme de’ fiumi grandi , com’il 
Teucre è: perche lafcio (lare della moltitudine deU’immó- 
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diete , che quotidianamente riceuono, & dalie quali le lo- 
ro acque fono manifcflamente alterate , egli è in oltre co- 
fa nota a ciafcuno , ch’i fiumi maflime grandi fon ragunan- 
2e di molte acque per lo più alterate da’ luoghi , donde*» 
partano , fiche può l'acqua de’ fiumi hauer con fe alcuna^ 
qualità cattiua , Se contraria a quelli mali . Io concedo 
nondimeno , che nella Scabbia , Se altri mali delle parti di 
fuori , ne’ quali vi è bifogno di nettare la cotenna dà quel- 
le infettioni , porta alle volte crter più à propofito l’acqua 
di alcuni fiumi , ma nel cafo noftro io fempre loderei l’ac- 
qua di fontana > la quale habbia quelle conditioni tutte*» , 
ch’allc buone acque hauer fi conuiene . 

Fatta elettionc dell’acqua ella fi dee rifcaldare tempe- 
ratamente fi ch’ella fra tiepida, ertendo che porta, ò che nei 
caldo, ò che nel freddo ecceda, apportar mille danni di 
confideratione . S’ell’è troppo calda rifolue, Se debilita le 
forze del corpo , & di tutte le membra , infiamma le parti 
più calde, & diflfecca più rollo , c’humctti ; scile fredda, ò 
men calda , che tiepida , raffredda le parti , che tocca , Se 
condcnfando , Se chiudendo i pori viene quali ad impri- 
gionare il calore, & le fumofità, che di dentro fi alzano, & 
accrefce la caufa di quelli mali, cagionando altri danni. Hà 
dunque l’acqua per Ù bagno da vlarfi ne*noflri Hipochoa- 
driaci ad efler tiepida, auuertendo , che volendo tempe- 
rar l’acqua di fouerchio calda con la fredda, conuiene dar 
tempo, che fi pollano bene mefcolare prima, che vi fi en- 
tri , perche altramente la fredda Uà per qualche fpatio 
d’hora feparata dalla calda , Se per lo più quella affondo 
fe ne và, & quella al fommo fe ne viene: fi vogiion dunque 
, prima mefcolar bene infìeme , Se poi entrami . 

Quanto ali’hora , nella quale fi habbia à fare il bagno, 
può efler quella della mattina vna, ò due hore auanti il 
pranfo, Se la fera per altrettanto tempo auanti la cenajper- 
cioche tanto in quello , quanto in quello fi ritruoua lo 
ftomaco hauer fatto la digertione , Se muffirne la mattina , 
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& il corpo fi truoua più (carico di efcrementi, ancorché^» 
la fera, tnafftme ne' tempi caldi della fiate , a molti foglia.» 
affai meglio riufcire , perche quefìi fogliono effere offefi 
dallo ftar lo fiomaco troppo voto -, oue la fera , benché 
fmaltito fia il cibo della mattina, non fi truoua per il mino- 
te fpatio di tempo, che corre fraTpran(ò,& la cena sì bifo- 
gnofo di nuouo alimento, che per quefia cagione faccdo il 
bagno qualche rifolutione di (piriti , fe ne fente la mattina 
più che la fera lo fiomaco offcndere.-oltre che par, che più 
lì confaccia alla natura quefio bagno nel tempo più caldo» 
com’è nella State quel del giorno,, che non nel più frefco , 
com’è quel della mattina. Có tutto che coloro, che fi ba* 
gnano,fi fentono il giorno sìrinfrefcati,che no pruouano il 
tedio del caldo efiiuo,come quando non fi bagnano. A me 
piace per li noftri Hipochondriaci più queU’hora, che par, 
che più loro fi confaccia, nè molto fò differétia trà l’vna , ò 
raltra:ma quefio appartiene al tòpo particolare del giorno; 
ma in qual tépo dell'anno ci hauremo noi à valere di que- 
fio bagno?& è colà certa c’hauendo noi per fine principale 
in ciò di temperare il calore delle vifcere, & addolcire, per 
dir così, Thumor malinconico , molefiando gl’Hipochon- 
driaci il calore più nella fiate, & foprabbondando l’humor 
malinconico nell’Autunno, il più conueniente tempo di 
vfarlo farà ò la State, ò ('Autunno ; ma la State molto più» 
perche oltre ad haucr noi l’intentione noftra di temperare 
il calore di dentro viene à difpor(ìanchc,&à prepararli in 
maniera il corpo,che nell’Autunno feguentc l’humor ma* 
4inconico nè foprabbonda tanto, nè può effer tanto mole- 
fio . Potrà nondimeno domandarmi alcuno , fe effendoui 
neceffità di quefio rimedio, fi poffa anche ne gli altri tem- 
pi vfarc è Kilpondo, che prouedendofi in alcun modo alla 
rigidezza , ò altra contrarietà delle fiagioni , fi polla inai 
ogni tempo bifognando vfare . Prouedefi à quel , che di 
contrario le fiagioni hanno, & maflime al freddo, &a’ven« 
ti bagnandoli in danze calde > Se chiuie , Se riparate dal 
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freddo, & dal vento, reftando di prendere aria, ò di efpor- 
fi al freddo, & con altre cautele note a’ maeftri dell’ Arte . 

Quanto al luogo , ò alla ftanza , nella quale fi hà da fare Condi- 
li bagno, ella dee efier temperata, non ombrofa, nè humi- , t ‘“ n ' o 
da , & molto meno fredda ; fia ben chiufa , & non vi entri u u e lJ f ^ 
aria di forte alcuna finche la perfona fi bagna > & molto fre il, ba- 
meno vento : fia ben luminofa, & chiara, non habbia però gno * 
molte feneftre, ò aperture , & fe vi fono , fi chiudino , la- 
rdandone vna aperta, quanto balli ad illuminar la ftanza. 

Ma prima che nel bagno fi entri fi vuol prouederc allo che coli 
ftomaco con alcun medicamento, c’habbia virtù di con- C dcc ^ 
fortarlo, & mantenere il fuo calore , percioche fi ftima_» » /j"ntri nei 
ch’egli lo rilafli , & debiliti alquanto . Viali dunque vntar- bagno . / 
lo con Olio di Noce mofeata , ò di Maftice , ò Nardino , ò 
Codino, ò con quello da ftomaco de’ Sereniffimi di Tofca- 
na , ò con quello di Melaranci , ò di feorze di Cedro ftilla- 
to , ò altro Amile , ciafcuno da per fe, ò mefcolati alcuni di 
loro infieme , vntandone tutta quella parte , che circon- 
data daU’ofib di mezo del petto, & dalle code, anzi quella 
che lotto Io ftcfib oliò, ò cartilagine del petto, oue a 
punto è la bocca lùpciiore dello ftomaco , ancorché vo- 
glino alcuni, ch’ella fia più vicina alla midolla Ipinale dirin- 
contro alla detta Cartilagine, & per quello non lolo vnta*; 
no, &; fomentano il Irrogo già detto , ma anche quello, che, 
rilponde alla detta midolla Ipinale > & il medefimo fanno 
nel porre i ccroti ponendone vn dauanti, & l’altro dietjco, 
nè fi può queflo le non lodare, benché fia cofa di maggior, 
briga, I ceroti > che per quello ideilo effetto fi oprano fo- 
no "p^iMaftice;, ò di vna certa Gomma chiamata Tacca*’ 
irtacca , ò d’vn’altra chiamata Charanna , 4Qc rie polfonO 
comporre di molti più di quelli efficaci con quelle, iftefle 
tornine »;con Bclzuino , con fpetie d’Aromatico rofato , 

^ altro fecondo il volere de’ Medici . Si fanno quelli cefo? 
ti informa d’vno feudo appiccando la parte più acuta fo*< 
prala Cartilagine del petto, & all’iftelTo modo, volendo, & 
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fa dalla parte della midolla (pinate, Se fi tiene l’vno , Se Tal • 
tro fin tanto, che fi dimora nel bagno , & poi lcuatigli per 
.« non tenergli così humidi , vi fi pongon gli altri ralciutti 
per tutto il tempo , ch’il bagno fi hà da vfare , & anche_*> 
t qualche giorno dopo: laido di dire, ch’auanti il bagno, 
-v facendoli la mattina , fi dee hauer' hauuro il benefitio del 
ventre , altramente non fi hà per modo alcuno da entrar- 
ui , Se così anche non hauendolo hauuto la mattina , non 
fi dee fare il bagno la fera fenza hauerlo ò da fe, ò con al- 
cuno ftimolo di qualche criifiero , ò foppofta . 

Quimo fi 11 tempo, che fi dee Ilare nel bagno non può efler fem- 
dimorir* P rc * n * ' n tutt * : ne> principi) conuicne flarui me- 

nci big.no. no , andando innanzi vi fi può fiar più, come per elèmpio, 
il primo, Se fecondo giorno vi fi dimori Io (patio d’vna_« 
mcz'hora, il terzo, Se quarto la metà più, finche nel quin- 
to, Se negli altri vi fi dia vn’hora, ò anche vn’hora,& meza 
conforme la tolleranza de* patienti , dalla quale principal- 
mente fi hà quello tempo da regolare.Coloro che più ca- 
lidi , Se Pecchi di natura fono , & maggior bifogno ne han- 
no , vi polfono fpcnder più lungo tempo , gli altri più bre- 
ue : coloro che facilmente fi rifoluono , & lòn debili di 
forze , Se dì Itomaco per poco tempo vi (fieno , all’incon- 
tro vi (fieno più lungamente coloro, che nè l’vno,nè l’altro 
di quelli difetti hanno . Il medefitno può dirli tanto del 
numero de’ giorni al bagno delfina» , quanto del numero 
delle volte, ch’in vn giorno dee farli ; percioche non fi hà 
mica fempre da (lare in fu’I rigore d’vfarlo vna volta il gior 
no, potendo venir’occafione, & neceflità ,che due, & tre 
volte il giorno fi debbia fare, come fi truoua appreflb gli 
Antichi vfato . Noi certo difficilmente più di due volte^» 
il giorno l’vfercmmo, pure io hò voluto accennar quello , 
perche fappia chi fi fia ne’ bifogni anche di quella hcentii 
valerli. Ma nè anche è fempre necelTario di continuarlo 
ogni giorno , perche puofli , fc così l’occafione porta, fare 
altcroatiuamente vn di sì, de l’altro nò, ò vno sì, Se due , ò 

tre 
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ttc nò ; ò farlo per due , ò tre dì continuati , & tralafciarlo 
ppi vno , ò due } ò più dì , rimettendo quello olia prudetv- 
za dei Medico , che dee configliarlo . 

Dopp il bagno dee la perlòna con panni di lini bianchir q uc! chc 
fimi rafeiuttarfi, nè vi è di bifogno di rifcaldargli, fe il tem- fiLbbia a 
po maffimc è caldo , anzi nè anche in qualfiuoglia tempo do P° 
fi debbono ribaldare in coloro, che macilenti, Se fccchi,& ' 3S °°‘ 
djuenuti fono; percioche quella farebbe occafione, che». » 
tanto maggiormente gli ipiriti firifoluelfero, &il corpo 
più fi difcccalfe , Se fi fmagrilfcro gl’infermi più torto, che ✓ 
s’ingrairalfero; la doue s’i panni làran frefehi, eifendofi già 
le carni tutte imbeuute dell’humidità dell’Acqua, col fre- 
feo di que’ panni vengonfi à ferrare i pori , onde quell’hu- 
midità non ifuanifce, Se cosi i macilenti vengono col ba- 
gnoad ingrartàrlì : anzi fi vfaua dagli Antichi (quando pe- 
rò vfauano quella fpetie di bagno per gli Etici , Se per gli 
fmagriti affai) di gettar loro addolfo nell’ vfeir dal bagno 
dell’acqua fredda, ma riufeiua in alcuni cofa di qualche pe~ 
ricolo;più ficuro era vntargli con alcun’olio frigido, come 
il Violato, ò il Rofiuo , che fenza difpiaccre poteuano fare - 
il medefimo effetto . Nel rafeiuttarfi dall’acqua non fi dee 
altramente la perfonafare llropicciare fe non piaceuolilfi- 
mamente , & tanto, che non fi rilcaldi . Rafciugata ch’el* 
la farà, dee porli à giacere in letto fenza però dormi- 
re, nè fudare, ma fola con pofarui per vn’hora, 

Se dopo quello prenda il (olito cibo, il 
, qual fia di fàcile digellione , Se d’ab . : 

-f;. tre qualità lodcuoli , auuer- * 

tendo di fuggire il fonno 
anche dopo il 
mangiare , martìme à colo* 
i ■ ro, ch’alle dirtillationi 
fonfoggetti. 
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DEL LEGNO SANTO, DELLA CHINA 4 

della Salfa pariglia , dal Sandalo , del Sajfifrajfo , del 
Legno •vijco quercino , del l entifco , & altri. * 

Cap. XXV 1U. 

* ; ’»“ .*- £ /k j # -li*» \ L'iti A ■ 

I V occafióni fi porgono al Medico in curare i 
mali Hipochondriaci, per le quali è forzato 
talora di vfare alcuni medicamenti , che di na- 
tura loro diseccano » & confumano le troppo 
abbondanti , & iuperflue humidirà del corpo , ma due fo- 
no le principali, Tvna>& l'altra delle quali molte volre non 
togliendoli via, impedifcono in tu: to , & per tutto , che-/ 
quelli mali curar non fi pollino; l'vna è qualche dilfillatio- 
ne della teda; che precipitando alle parti inferiori cagiona 
mille cattiui effetti, fomentando, & accrefcendo i mali , Se 
le loro caufe.Taltra fi c la fouerchia humidità dello doma- 
co , & delle vifcerc ancora, dalla quale procedono mede-* 
{imamente gli ftefli effetti i Et con tutto ciò potrebbe^ 
parer cofa poco conucneuole l’vfar quelli medicamenti 
difcccanti in mali , ne’ quali vna delle principali caufe è TU 
ftelfa liceità, & quel eh e peggio quelli medicamenti han 
congiunto con fe quali tutti calore manifello , & pur fi è 
tante volte replicato , eh’ vna delle cofe , che bilogna più 
fuggire in curar quelli mali > è il ribaldare notabilmente 
il corpo t fi che per vna parte ribaldando , Se per l’altra_* 
togliendo via l’humido , il quale è quali freno-dei calore , 
non porranno fe non euidentemente nuocere , auanzan- 
dofi tanto, il calore mocor principale di quelle infermità : 
ma rifpetto anche dell’humor malinconico quanto poiro- 
no elier nociui quelli fteffi medicamenti dittcccando? Ap- 
pretto hauendo elfi virtù di mandar gli humori per ludo- 
re, ò infenfibilmente per li pori della carne, &fapendo 
noi che quello fpurgamento impedilce, & difuia tutte l’al- 
tre euacuatiom delle fecce , Se dell’orina, certo è, che con 

molto 
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molto danno de gl’infermi fi porranno in vfo, eflendoper 
gl* Hipochondriaci altrettanto à propofitò l’euacuatione 
per i^ventre , & per le Kcni , quanto fuor di propofioo è 
quella fatta per li pori della carne del rutto . 

Con tutto ciò è da dire, che le ragioni fiidetre han luo- 
go quando quelli medicamenti fi vfano direttamente per 
curar quelli mali Hipochondriaci ma non han luogo qua- 
do indirettamente s’adoprano,& folo per tor via gl'impc- 
dimentiche non permettono, che 1: peflin cura» e^omo ■ • * 
fono la dillillatione continua deila teda , & la frigidità de 
humidità dello ftomaco ; & perche anche indirettamente 
oprandogli non fi può negare, che non facciano gli effi tei 
fopranominati , per quello l’Arte con la Tua induftria_* 
procura in maniera migliorar la conditone di elfi 
giouino fenz’aitramentc apportar nocumento alcuno de 
veggiamo tutt’il dì oprargli con profitto grandilfimo in_» 
quelli mali, quando il bilògno così richiede, eflendo che 
la maggior parte di loro, come altre volte hò accennato * 
dilecchi i’humidirà fuperflue,& nimiihc della Natura, aiu- 
tando per altra parte, & aumentando l’humido radicale^» 
del che non fi truoua cofa in quelti mali più profitteuole . 

Sono durque quelli medicamenti ilLegno fanto,il Saf- 
fafrafio , la Salfapatiglia , la China, il Sandalo, & altri , ma 

10 lafcierò flar di parlar di tutti particolarmente , ragione- 
rò di quelli, che per eflèr più vtili , & più efficaci fono an* * 

. che più de gli altri in vfo , cominciando dal Legno lànto , Del Lega* 

11 quale perche rifcalda , & difecca difouerchio , non può 
Lenza dubbio alcuno eifer molto cóueneuole à quelli tna- 
li,ma(fime vfato per fe Hello, ma le per Anidra forte conu 
quelli farà congiunta qualche infettione di Malfranccfe» 
allora di neceffità conuicne vfarlo , non eflendoui medi- 
camento, che più ficuramente pofla debellare, & cllirpare 
quello morbo; in tal cafo adunque farà necefiario mc- 
(chiarlo con gli altri, che più temperati fono , come parti- 
colarmente è il Sandalo , & perche tanto non rifcaldi fi 

N può 
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il mangiare quattro hare . Ma per li noftri Hipochondria- 
ci molto meglio farà , fe fi cuocerà ne’ brodi, è decotti le- 
guenti . Adunque fi prenda vna dramma di SairafralTo,& 
pongali in infufione in due libre, & oieza d’acqua comune 
per ventiquattro hore j dapoi bolla stU loco lento finche 
cali il terzo, allhora vi fi ponga vn piccione di prima piuma 
tagliatone il colio, c fuentrato, & netto benifiimo, & lafcifi 
cuocere infieme col detto SafiafrafTo , & cotto che fia fi 
preme, & fi ferba il brodo dandone cinque once per mat- 
tina, doue vi fia bifogno di rifcaldare , & aiutar la concor- 
sone dello llomaco, ma doue non fi ricerca tanto calore, 
egli farà meglio in luogo del piccione prendere vn polla- 
ftrcllo tenero, & aggiungerui anche col Safiàfr affò da pri- 
ma vno fcrupolo di Sandalo bianco, lalciando ch’ai mede- 
lìmo modo fi cuoca ogni cofa,& daflene altrertanra quan- 
tità. Mefcolafi ancora il Safiafrafio,& conia Salfapanglia, 
Acconta China ad effetto di conferiiarlavinù dello fio- 
traco, efiendo che & l'vra,& l’altra rikifi alquanto , & al- 
lora fi farà il decotto , ò il brodo in vno de 'modi feguenti 
accennati nel parlar tanto della China, quanto delia Saffi- 
pariglia. 

Qucfia è medicamento molto temperato nelle primeJ» Della taf» 
qualità, difccca fenzapCto rifcaldare, & hà quella proprie- f" 1 * 1 *»* 
tà altre volte accennata di accrefccr J’humido radicale^ 
confumato il fuperfluo,& contrario alla Natura , per que- 
lle fue proprietà è medicamento lodatilfimo, & da oprar- 
li anche ne’ bifogni in quelli mali, quando vi è neceilità di 
diflcccare, ò alcuna fi uffione della tefta, ò humidità fouer- 
chia d’altra parte.che pofia dar loro fomento, & accrcfci- 
«nento: viene biafimatafolo perch’ella fia inimica dello 
llomaco, il quale par che nell’vfo di efia fi affiacchifca , Se 
diuenga languido, ma à quello rimedia l’Arte con aggiun- 
gerui alcun medicamento confaceuole allo Hello llomaco 
mefcoladola cq vn poco di Legno fanto,ò con vn poco di 
fiallàfraifo,ò di Sandali^ ponendoui altra colà,ch’à quello 
* ■ . N » fine 
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iìnefia Iodata ilcomunemodo di vfarla è quello. Preti* 
defi di Salfapariglia ottima purgata, & ragliata minutame- 
le due once, nel cafo noftro fi aggiunga Tempre vna dram- 
ma di Sandalo bianco, ò Citrino, & fi pone ogni cofa in_. 
infu (ione in cinque, ò anche Tei libre di acqua, lafciandouc- 
ia per ventiqumro horc ( v’è chi folo dodici bore ve la_* 
tiene ) dopo quello fi bolle à fuoco lento finche redi l’ac- j- t 
qua ad vn terzo folo .colali, & ferbafi, dandone da quattro 
ooce fino in otto la mattina cinque hore auanti il mangia- 
re, & fe bifogna prouocare il fudore, l’infermo fi ponga , 
prefo il decotto , nel letto > & beniffimo coperto fudi per 
vn’ hora , ò quanto potrà . Quello è il modo di dare la_# 
Salfa più comune anche oue vifia fofpctto d’infettione_j 
di mal francefe;ma oue quello tal folpetto non vi fia , per 
li noftri infermi fi vuol quello decotto più leggiero prepa- 
rare , & baderà vn’oncia,& meza di Salfapariglia , & vna_# 
drama di Sandalo, ouero vna oncia di Sjlfr*& vna di Legno 
Tanto, ò vna di Salfa, & due ottaue di Saflafrado da porli in 
Mufloné in fri libre d’acqua pdr dodici hore , cuocendoli 
tutti tanto che l’acqua fia feeraara la metà,ò anche il ter- j 
zo, dandone poi da quattro once fino in fei,& non più fen* 1 
za prouocare altro fudore , fe non ve ne folfe. molta ne- 
cedità . 

Sciroppo Si compone anche della Salfa vno Iciroppo, ch’alrre.^ 

4' tiifapa- volte io hò prouato efficaciffimo ,fe però il dolce non è 
r,filu * per nuocere a chi ’1 prende ,& fi fi àqueda maniera . To- 
glionfi quattro once di Salfapariglia buonifiima tagliata-, 
minutaméte ,& Iauata con vino bianco buono,& mez’on- 
cia di Sandalo Citrino , & ponefi ogni colà in infufione^ 
per ventiquattro hore in Tei libre di acqua comune, dipoi 
li bolle à fuoco lento finche fian cófumare due libre, cioè 
il terzo dell’acqua, allora tolta via la Salfapariglia dal vaiò» 
pedali nel mortaio di pietra, & pedata fi ritorna à far bol- 
lire nella fielTa acqu3,che rimafe, baciandola cuocere fin__» 
canto , che l’Acqua rimanga à due libre fole : colali , & fi 
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preme forte, & con quantità badante di Zucchero fino fi* 
nefà feiroppo, dandone due once per volta ò con brodo , 
ò con decotto appropriato, il quale ( fe fi vuole, che lo fri- ' . 
roppo muoua il ventre) potrebbe eflereil feguente.ToI- 
ganfi due dramme di Sa(fafraflo,& vna dramma & meza 
di Anali, & vn’oncia,& meza di Sena oriérale capata,* cuoi 
cefi ogni cofa finche cali il terzo, fi cola, & prede di quello 
decotto quattro oncci & due once del fopradetto Icirop* 
po, dalli la mattina caldo .digiunando per cinque hore. Ma 
molto à propofito per il noftro cafo farà il decotto fegué- 
te fatto in brodo in quella maniera . Prendali vn’oncia di Df rer# 
Salfaparigha tagliata minutamente, & vna dramma di Sa- di 
dalo.oue vi fia calore fouerchio, altramente vna dramma p« 
di Safiàfralfo , & fi ponga il tutto in infufione per dodi- fhondria* 
ci hore in quattro libre di acqua comune ; fi lafci poi boi-» «. 
lire fin tanto, che fia confumata vna libra di acqua, allhora 
vi fi ponga à cuocere vn pollaftrello tenero pelato , & ta- 
gliatoli il collo, & netto beniflimo da tutte Tinteriora, ò in t 

vece del pollaftrello vi fi ponga vn pezzo di Vitella da lac- 
I . te fenza graffo di poco più pefo, che di meza libra , ò in_* 
luogo di quella, le vi è necelfità di ribaldare vn poco più , 
fi prenda vn-piccione di prima piuma al medefimo modo , 
come altre volte fi dilfe, & vi fi lafci cuocere finche Ia_# 
carne dallofia fi diuida, colili, & premali per vn panno di 
lino,& dianfene da quattro , ò cinque oneejò lèi ancora., 
auanti il mangiare . Poftbno aggiungerli à quello decot- ^ 
to dell'altro co fe,& principalmente per difender lo doma- • ,v. >n t 
co farà à propofito , fatto che larà il brodo , aggiungerui * . 1 
vna mez’oncia di Coriandri ammaccati , Se molto piit vtile 
iàrà raggiungerai delle cime di Aflenzo Portico ; Ò> le— > 
molto calore fentono gl’infermi l’Endruu, TAcetolà r la^; 

Cicoria, il Crefpigno, & altre herbe limili, & volendo ami* 
che far quello brodo più cordialr,la Cedronella, Id fiorai 
gine;i femi di Cedro; ma il tutto li hà da regolare confor* 
mcl’intentione,& fine , ch'il Medico fi propone , eflcr.da 
; N 3 infini- 
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infinite le maniere di oprare Se quello , Se gli altri medica- 
menti, fi che lafcio ilare di parlarne più oltre • 

Del Saa- Del Sandalo ancora fi fan de’ decotti molto vtiliin que- 
ftc infermità , & certo c , ch’egli eflèndo di temperatura-, 
freddo ,& amicifHmo del fegato, & dello ftomaco , può più 
ficuramcntc ne gl’Hipochondriaci oprarfi , che qualfiuo* 
glia altro dc’già nominati, ò da nominarli : bolidi ò da fr_j» 
fiefio in acqua al pelo di vna dramma in diece once, ò vna 
libra di acqua finche redi la metà , ò il terzojò cuocefi nel 
brodo, come de gli altri fi è detto, & mafltmenel brodo di 
Piccione le per riguardo della freddezza, & humidità del- 
lo ftomaco fi via i frac compagna con altri medicamenti 
j ancor a A principalméte con quelli, che più caldi fono per 

'? moderare il loro calore: dato con l’Aflenzo Pontico èva- 
lorofo per il fégato A per Io ftomaco, & prendefi con faci- 
liti: non deli e tuo altro modo di darlo dcc fuggir la lun- 
ghezza. 

Delti Cb : . R citami à pai far della China , la quale anche fi dima più 

teroperata,<he la Salfàpariglia, Se hàriftefià virtù di difet- 
tare Fhutmido fuperfluoA aumentare il radicale A è tanto 
propria della duna quella qualità, ch’ella fi prende taluoh- 
ta à quello ibi fine d’ingraffare ; anzi di più ella aumenta-, 
il Teme genitale in maniera,ch’incita quelli, che la prendo- 
no notabilmente à i diletti carnali : onde i Chinefi , cbc_» 
quella hu» virtù molto- conolcono, per tuttofi tempo, 
mtrtMs c ^ c ^ fanno ftar lontane dalle danze, ou’efiì dà* 

». ir Art mormone donne, accioche dimoiati dal medicamcto non 
Gabbiano- oceafione «rincorrer più facilmente in alcuno 
errore* Ma altramente viali pigliare quella radice nella 
China, oue nafcc,che qui in Europa,» airroucA è sìdirfè- 
renteA tanto inferiore il noftro modo al Ioro>ch’elE forfè 
dì noilimenercbbonbetfé lenza &e. Elfi han la China-* 
fiele bilfimaA lènza difètto alcuno, & ne oprano quantità 
quattro volte maggiore , che non facciamo noirma che*» 
■wrauiglia è quella, franche co a k carni la mangiano à 
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guifa di quello, che Tacciarti noi delle Rape ? Noi all’irtcon- 
tro rade volte habbiamo quella radice , che non fìa vec- 
chia, & non è poco quando, che non fia tarmata l’habbia* 
no , nè deH’ottima qui (è ne vede mai, & nondimeno le-» 
n’opra in pochidima quantità hanno alcuni dubitato^h’eH- 
la qui non fi potria foflèrirealtramente per il molto caló- 
re, hauendo alcuni Medici in fé ftelfi prouato,che prende- a ,n a 
do il decotto Tuo caldo,s’infiamaua loro in maniera il fega- 
to, ch'era necelTario , lafciatolo Ilare , pigliare altri decotti 
da rinfrelcare,& trarli l'angue, & cambiare il vitto in refri- 
gerante, de à baflanza ancora potrebbe mollrarci il Tuo ca- 
lore lo liimular,che fà,come dilli, alla libidine;& nondime- 
no la comune opinion’è, ch'ella fia molto temperata quà- 
to al calore, & quello meglio fi manifella daliefier di niuit 
fapore,& di niuno odore, nè potrebbe, cred'io, così ingral- 
fare,fe tanto calore hauclTe,come alcun credere potrem- 
mo noi con maggior ficurezza oprarla in quelli mali al- 
meno lenza correggerla con cofe refrigeranti , come con 
Sandali ; con Orzo, con Cicoria ,con Endiuia,& altre . Ma 
per mia liima ella fi può liberamente in quelli mali oprare 
fenza timore per quel ch’ailacalidczza appartiene, & fi 
oprerà conforme ail'vfo comune , il quale è di cuocere-» 
mez’ oncia di China, poich’in infufione fia prima fiata per 
ventiquattro horc,in cinque, ò fei libre di acqua finche-» 
calino i due terzi , dandone fei once la mattina , & altret- 
tanto la fera ne’ maggiori bifogni quattro hore auanti il 
mangiare ; quello è il icmplice decotto, il quale può varia-* 
mente alterarli conforme la diuerfità de’ fini, ch’il Medico 
hauerà: ma per grHipochondriaci ella fi può cuocere alla 
«nedefima maniera con le carni, come della Salfapariglia_,, 

& del Saflafrafiò 1 1 dille, & farà molto più à propofito . de 
fe fi teme dello fiomaco ( ancorché vi fia chi voglia, ch'cl- 
la fia dello fiomaco amicarvi fi poflono mefcolare di quel • 
le cofe, che già dilli effer'atte à mantener la fua virtù , & à 
difenderlo, che dal medicamento non fia offefo , il che &- 

N 4 rane 
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rà ne gl' Hipochondriaci più ficuro . Puofli anche la Chi- 
na con gli altri medicamenti difeccatiui mefcolare fecon- 
do già hò detto , non folo per correttione di ella, ma an- 
che per meglio,* più efficacemente difeccare,* per altri 
effetti di fopra raccontati . Vna cautela nondimeno vnn 
uerfale,* comune à tutti quelli medicamenti lì dee vfare, 
& è ch’il ventre ffconièrui di continuo vbbidiente , * oh 
tre à quello ogni otto giorni almeno lì prenda alcuna co- 
la purgatura , come farebbe ò vn poco di feiroppo rolato 
iòlutiuo,òdi Polipodio, ò mel rolato folutiuo, ò conferua 
di Kofe folutiua , ò alcuna prugna preparata con léna , Se 
Polipodio, ò qualche boccone di alcuno Elettuario lenitin 
uo,com’è il Diacatholico,il Diàpruno,& l’Aleffandrino,* 
in quei giorni lì può lafciar Ilare il decotto i che fe i’huo- 
mo s’infalìidifce troppo di quelli medicamenti potrebbe 
almeno prender due volte la fettimana vnameza ottaua 
di Pillole de ttibus in vn boccone^ s’il ventre diuiene Uh 
tico, fi porri neghiteli! brodi ò decotti bollir due dramme 
difoglie di Sena orientale capata con vn poco di Cannel- 
la, ò di Cotiandri vn giorno sì,* l’altro nò,* così lèguita- 
re fino al fine. 

Prendefi.la China ne’tempi più temperati,* ne’ bifogni 
d’ogni tempo, ma fafli il decotto , s’il tempo è caldo aliai ». 
più leggjero, come fi fà ancora nelle complelfioni, * tem- 
peramenti più caldi : fi vuoi continuare il medicamento, 
almeno vinticinque , ò trenta giorni» ma prendendoli due 
volte il giorno ballerà pigliarlo dodici, ò quindici; ma in^ 
quelli malli] più ficuro farà andar più lentamente, Se balli 
darlo vna volta il giorno* & più tofto fi continui al trente- 
più auanti,maffime s’il decotto è leggiero , cioè ò 
fettoconmaggior copia d’acqua ò con ‘minor quantità dà 
China , ò con farlo bollire manco tempo ► 

Kefiota dì Finalmente quanto à quel , ch’appartiene alla dieta., , 
Ti«ic ne! cioè alla regola del viuere, fùole elfer varia in ciafcuno di 
prendere quefo medicamenti anche quando fi prendono per lupe- 
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tire il Malfracefe,percioche ftrettilfima fi richiede nel le- 
gno Tanto, & nella Salfaparig!ia,vn poco più larga lì vfa nel 
Saflafraffo , & più anche nel Sandalo, ma nella China fi vfa 
tale,che purché il patiente fi aftcnga dalle carni cattiue,& 
da’ frutti crudi, & alcuni altri pochi cibi di mal nutrimen- 
to^ da’ Pefci ( ancorché i Chinefi anche de’ Pefci man- 
gino nel prenderla ) può nel rimanente mangiar quelche 
appetifce ; ma noi non trattiamo hora del malfrancefe,ma 
de’ mali Hipochondriaci, & parmi , ch’oue quelli Teropliq 
fieno,& lenza fofpetto alcuno di quelcattiuo morbo, non 
fia necelfario , anzi che non fi debba vfare quella Uretra^ 
dieta , che fi dilfe, vfarfi nel prender il Legno Tanto, & Ia_, 
SalTaparigIia,ma che fi debba vTare vna tal regola di viuc- 
f e, ch’inclini àdifleccare moderatamente , & per quello 
non penTo,che fia di necelfità l’altenerfi à Tatto dalle mine- 
lire, ma più tollo,che fi poflino vTare ò giornalmente, ò vn 
dì sì,& l’altro nò: fi tralalcino con tutto ciòTherbe,&i 
frutti , &le carni grolle ,& humide,ipeTci, & ifalumi, & » 
latticini in tutto, & per tutto, & la Tera fi mangi fenza mi- 
ncllra,& in poca quantità, vTando in vece di carne l’voua , 
o le pur fi vlèranno le carni fieno poche, & di buona,& fa- 
cile digellione . Nel bere ancora fi dee vfar qualche re- 
gola , & conforme all’vfo comune fi vuol bere l’acqua.* 
alterata con Tifteffo medicaméto,che fi piglia, cuocendola 
con quel, che rimane dopo elferli fatto il primo decotto ; 
ma quando vi fi mefcolano altri medicamenti , & maflime 
cuocédouifi le carni, la feconda acqua per bere non fi può 
fare delle dette reliquie , perche farebbe troppo al gullo 
fpiaccuole, fi che è neceflàrio farla con gli Ile Hi legni nuo- 
ui,ma Te ne prende poca quantità,& fi cuocono in molta.* 
acqua,& fifan bollire poco tempo, & quello puolfi fare—» 
oue il bifogno così richieda; per altro io non fo molta fti- 
ma, che prendendoli quelli decotti folo perii mali Hipo- 
chondriaci, dico in riguardo di effi,cioè per eftirpar le cau* 
finche poflon fomentargli^ aumentargli, fi beua anche-» 
’ w ‘ aprilo 
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à parto quella feconda acqua, & più torto mi perlùado,che 
debbia crter più vtile l’vfo del vino, il quale c tanto confa* 
ceuole à quelle infermità malinconiche: che fe oltre al vi- 
no lì vogliono anche le fudette acque oprare , oprile pu- 
re chi vuole, che niun danno, ma poco vtile è per ritrarne; 
balla ch’il vino lì temperi conacquebuonilTune,& che ò 
non habbiano difetto alcuno, òhauendolo fieno in qual- 
che maniera dall’ Arte infegnataci purgate ridutre a mi- 

glior natura. 

DELL ’ ANTIMONIO , ET DELL HELLEBORO . 
C»p. XXIX. 

A fuole alle volte per finirtra forte de gl’infer- 
mi auuenire,chc nè alcun dc’medicamenti già 
raccontati, nè altroché raccontar fi portono , 
arriuano à poter vincer, non dico in tutto, ma 
nè anche in parte la pertinacia di quelli mali , anzi che_» 
auanzandofi ogni giorno tengono l'huomo in continue.^ 
pene , Se affanni , che foglion render più defiderabile la_. 
morte , che la vita ; quelche di peggio auuiene fi è , che-» 
taluolra gl’infermi perdono l’vlò di ragione, & impazzano, 
male infelicirtìmo lenza dubbio più che qualunque altro fi 
fia . In quelli cali i Medici ricorrono ad alcuni medicamé- 
ti potenti, Se valorofi , per procurar con la lor virtù di fu- 
perare la fierezza, & oftinationc del male; & quello perche 
limili medicamenti, benché con violentia il facciano, arri- 
uano à purgar gli humori più rebelli , & pertinaci dalle^ 
più intime, & remote parti del corpo, al che gli altri medi- 
camenti nó fono /ufficienti, rimancdoli dopo il loro vfo gli 
ftefli humori fifsi,& inetti al moto,& à fatto inoperabili, & 
in particolare gli humori malinconici più degli altri vitiofi, 
& inimici della Natura , & principaliffuna caufa di quelli 
mali. Ma due medicamenti fi celebrano per quello effetto 
( che di due foli farò mcntionc,benche molti ve ne fieno) 
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vno famigliare a’Chimici, l’altro già dalle prime fafce della 
Medicina vfato ; quello c l’Antimonio , quello c l'Ellebo- 
ro ; de’ quali , s’io deuo dir liberamente quclchc Tento , io 
poflo con verità afFermare,ancorchc in altre occafioni va- 
lorofi,& vtili lì efperimentino , non hauerne ancora vedu- 
to effetto, che mi pofla raflicurare ad oprargli in quelli 
mali : ne hò ben fentito ad alcuni farne le grandiflime ma- 
rauiglie , le quali à me non han mai corrifpofìo con gli ef- 
fetti di gran lunga : io parlo Tempre in cjueltc infermità $ 
perche ncU’aItre,dico in alcune di elTe piu lìcuramenre gli 
oprerei, Se aTpetterei migliori effetti , Se tuttauia anche.-» 
in quelli mali,oue ci lì foglia ogni Tperanza di Tanargli con 
altri rimedi;, hauendogli tutti inutili efperimentati,io non 
fono alieno di oprare Se l’vno,& l’altro, Se così anche con - 
figlierei altri ad vfargli,pur che con le debite cautele il &- 
cclfe, Se Topra à tutto, che mifurafle le forze de’ patienti, ri- 
cercandoli, che quelle fieno in buoniflìmo flato, non olia- 
re le milanterie de’ Chimici irrationali.ch’indiffcrentcmé- 
te ad ogni perfòna il loro Antimonio Toglion dare, mettè- 
do innanzi alcune loro nuoue preparationi,& alzandole-» 
con le lor lodi fino al cielo . Ma nel calo noflro io dico , 
che non fi dia in maniera alcuna , Te gl’infermi in buoniffi- 
me forze non fòno>& quello non Tolo in riguardo del me- 
dicamento iflelTo , che violento è ; ma in riguardo dello 
fteffo male, che da’ medicamenti limili fuole notabilmente 
cfàcerbarfi, onde trouando le forze deboli , l’infermo può 
incorrere mille pericoli graui. Hà ben quello medicamen- 
to di buono , che douendolo noi vfàre in mali già inuec* 
chiati,& difficili, ne’quali gl’infermi fogliono irremediabil- 
mente abborrire ogni rimedio , Se particolarmente quan- 
do gli ftefli infermi hauendo dato in deliri; , Se perduto à 
fitto i’vfo della ragione > non lì pofiono medicare fe nz 'in- 
gannargli, quello medicamento fi confà loro per prender- 
fi lenza fallidio , Se per poterli dare lènza che l’inférmo fi 
accorga di prenderlo. Dalli dunque ò con viao*ò con al- 
cuna 
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cuna conferua, ò con brodo, ma in quantità diuerfiu 
fecondo ch'in vn modo , ò in vn altro è preparato , per- 
che di ral’vnofe nc divarino lei grani, chè d’vn altro an- 
che dodici, & quindici, & diciotto fe ne porranno dare;& 
in determinar la quantità è ncceflàrio faper le fue prepara- 
tioni,& la forza, che fi rirruoua. 

Ma io non voglio già porre qui le varie prepara rioni 
di effo , nò anche procurarle da altri co’ modi di darlo , Se 
con raccontare le mirabili opeiarioni,che molti fe ne pro- 
mettono, perciochc di quelle cofe fon piene tutti i libri de* 
Chimici, & di alcuni dottiflìmi Medici ancora , che de’ ri» 
medij Chimici fi fon dilettati, riducendogli (empre nondi- 
meno fotto la regola della vera, Se rational medicina, non 
oprandogli già à guifa d’Fmpirici fenza elettione alcuna; 
fi che mi balli , che chi legge , ne cerchi appreflò di loro » 
ch'io non voglio con la molta lunghezza , & con replicar 
le cole dette da altri ò apportar tedio, ò acquillar nome-/ 
d'vfurpatore delle cofe altrui, biafimo ch'ho tenuto da me 
fempre lontano con ogni mio potere à par di quallìuoglia 
cofa,chel’honore d'vn’ honefta perfona poffa macchiare k 
Di vna foj maniera farò mentione in vfar quello medica- 
mento per eficr Hata celebrata da vn Medico per altro 
dotto, ma che con tutto che lì auanzalfe di honore aliai in 
fcriuerc altre cofe dottamente, egli non ne perde poco in 
voler milantare vna certa poluere da non sò quale Alchi- 
milta compolla, la cui principal virtù cólilìe nell’ Antimo* 
njo , che riceue , & come è vfanza de gli Alchimifti d’im- 
porre a’ lor medicamenti nomi ftraniflimi, & lignificanti di 
diremo valore, & efficacia,co!ui , che quella poluere ri» 
trouò , la chiamò Cerbero per eller compolla di «re cofe, ; 
fi come Cerbero con tre capi fi dipinge, che con le boc- 
che horrende aperte trangugiauano . &diuorauano qua- 
lunque incontro lor fi facefie , onde alla medefima guifiu» 
volle, che quella poluere con que' tre ingredienti diuoraf- 
fc,& inghiottire tutti i mali . Sono quclte.colc l’Antimo-. 

nio 
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nio, la Scamonea , &la gromma di Botte chiamata Tarta 
rOjComponefi di elfi la poluere con quella propor:ionc_*, 
chc.fi prende vna parte di Tartaro > due d’Antimonio , & 
tee di Scammonea tutti però preparati nel modo , che_^ 
L’Autore commanda ò che l’Autore, ch’il libro ne compo- 
fe, c’infcgna: or quella poluere fecondo voleua chi la_, 
propone , Se. fecondo (lima chi la protegge , & fecondo fi 
dà ad intendere lafemplice credulità di alcuni , fana tutte 
l’infermità,che da copia , ò mala qualità d’humori dipen - 
dono, fi confa à tutte l’età, anche a i fanciulli di latte, à tut- 
te le c“omple(fioni,à tutti i mali limili, in ogni (tato del ma- 
le, in qualfiuoglia conditione,chc fi ritruoui 1 infermo, an- 
corché efTendo donna foife grauida , Se in fomma chi dice 
quella poluere dice il tutto , & il tutto bene fià, & che fi 
potcua al fecolo noftro defiderar più , che ritrouare vn_. 
medicamento che fani predo, & ficuramente,& fenza noia 
tutti imali ? adunque chi hà feco quella poluere non folo 
no tema de’mali Hipochódriaci, ma ne anche della morte. 
Ma lafciamo andar le fauole da canto, coloro, che per mio 
confeglio alle volte han prefo l’Antimonio per quelli mali, 
ò anche quella poluere non hanno gran fatto migliorata 
la lor conditione , nondimeno hò prouato hauer apporta- 
to maggiore vtilità l’Antimonio folo ben preparato, che_*» 
la detta poluere, la quale, le fi hà da parlare conforme alle 
redole della buona Medicina è compolla séza regola, ò ri- 
guardo alcuno , ma che perdo io il tempo à parlarne piu 
oltre è Parlo hora dell’Antimonio dato ò ih quella, ò in_» 
altra maniera , & dico,che douendolo dare vi fi ricercano 
alcune conditioni,& prima, come già fi è detto, ch’il corpo 
fia in buon vigore: fecondariamentc,chenó fi dia ne tepi, 
nc' quali fono interdetti i medicamenti purganti, & malli- 
ine i più valorofi.Terzo, che non fi dia à perlònc,che fieno 
fmagrite notabilmente. Quarto che non fi dia oue fi veg- 
eta abbondanza di calore più ch’ordinario . Quinto, che^» 
Chi lo prende non babbi» il petto tiretto, ò il capo debole 
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aliai , nè (la (oggetto à rotture di vene . Sedo, che non fi 
dia à donne grauide per modo alcuno, nè à vccchi,che ro* 
budifTimi non fieno , & molto meno à fanciulli , benché-/ 
quelli da mali Hipochondriaci non fogliano efler moietta- 
ti . Vlcimaraente non ottante le pazze licentie date da^ 
chi della fudetta poluere fcriflc.tanto quella quanto I’An- 
timonio altramente preparato non fi dia fe non ofierua* 
te le conditioni > che fi ricercano ne gli altri medicamenti 
purganti, & violenti . 

Ma palliamo hormai à dire alcuna cofa dell’Elleboro ; 
quello è medicamento celcbratifliino nell’infermità ma- 
linconiche , de malfime nelle pazzie ,le quali perche alle-» 
volte fi rifueglianoper colpa, de indifpoutione degl’Hipo- 
chondrij , de allhora gli altri medicamenti riefeono in cu- 
rarle vani, non hanno maggiore Antidoto dell’Elleboro , 
vtpnM per attellationc di Maefiri grauilfimi di Medicina : onde-/ 
fmfiit 0 g n i volta che il bifogno ci coftringe, debbiamo venire-/ 
*** ,9 ‘ ali’vfo di efib,vfatc però prima quelle cautele » che fi con- 
ueogono, & principalmente fi ha da elegger il tempo op- 
portuno, il qual farà ò la Primauera,ò l'Autunno , & fi po « 
trà vfare in diuerfe maniere , & prima , fecondo alcuni , (e 
ne può far poluere nel modo feguentc . Prende!! l’Elle- 
boro negro ( che quello lolo di prefente opriamo, & fola 
fi dee oprare ) preparali conforme, che l’Arte infegna , Se 
fe ne fa poluere, & toglie fi di quella poluere vno Icrupu- 
lo- di Odimele vn oncia, di vino bianco, & odorifero tre-/ 
once, dalli ogni cofa la mattina per tempo, lafciando , che 
l'infermo prenda fonno ; ouero prenderli l’iltclTa quantità 
d’Ellcboro preparato, & altrettanto di Anali in poluere-/, 
& dadi ogni cofa con vino bianco, & buono al: medelimo 
mo< *° • Auuertafi nondimeno, che non è ficuro l’vfo del- 
l’Elleboro in poluere , elTendo troppo acuto , & potendo 
impiagare le fauci , & la gola con la fua tanta acrimonia,# 
per quello molto più ficuro farà il dare la fua infufione , la 
quale falli in diuerfe maniere, come ndToffimele,in decot; 
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ti di Anafi,di Pulegio,di Finocchio, di Temi di Cedro, & fi- 
mili.in brodi ancora con qucdi ideili medicamenti. Puoffi 
dare anche il Tuo decotto, «Se farà più efficace, con far pri- 
ma dare in infulìone vna dramma, & meza di Elleboro ne- 
ro in brodo di Cappone , ò altro limile fenza Tale per do- 
dici hore, & con farlo poi bollire finche cali folo la terza.» 
parte : le ne fa anche vnofeiroppo propodoci davnAu- *>-*•*«• 
tor Moderno, & c il fegucnte.;Prendi di feorze di Ellebo- *^1/2’ 
ro nero once due, di feraid’ Anali, & di finocchio meza^ «/ »*• 
dramma per ciafcuno,di femi di Cedro, & di Cannella vna 
dramma per ciafcuno, di fpigo vno fcrupulo: s’infonde_j 
ogni cofa in quattro libre di fugo di Rofe,& poi fi fà bolli- 
re finche fi confumi la terza parte, & con vna libra! & me- 
za,© due di zucchero fallì Iciroppo, & danfene tre once ò 
da fe,ò con altri medicamenti. Fanlène mille altre maniere 
di rimedij,& principalméte de gli efiratti , ma vno ne vien 
propodo da vn diligcntilfimo Scrittore,fàtto con l’Accia- 
ro, ch’àmiogiuditio èpiùd’ogni altro nel cafonodroà 
propofiro, & è il feguente : fallì foluere l’acciaro con Io EWratt0 ^ 
fpirito di vitriolo & aggiungendo à queda folutione alcun Elleboro 
acqua, ch’allc vifeere habbia riguardo, con quedo liquore «««*• • 
fi preparano le radici di Elleboro, &faflcne l’edratto effi- 
caciflimo ne’ più difficili cali, che prefentar ci fi poifino . 

Ma le fenza tata fatica vogliamo anche dell’Elleboro fer- viloac . 
uirci.egli fe ne può fare ilvino acciarato in queda maniera. ciarat© co 
Prendali mez’oncia di Radici d’Elleboro nero, & tengali 
in infulìone per vetiquartro hore in tre libre di vino buo- 
nilfimo, & odorofo , & poi fi coli, & in quedo vino fi pon- 
gano trconce di Acciaro preparato, ò della fua limatura.* 

& mez’oncia d’Anafì ammaccati, & due dramme di Garo- 
fani lafciandoueli per tre giorni , nel fine de quali fi potrà 
il vino cominciare à prendere, fecondo fi dille de gli altri , 
fi cominci nondimeno con minor quantità, & baderà le 
prime mattine prenderne tre once>& le feguenti vna mez* 
oncia di più, finche quattro intiere fe ne prcndino,& altho- 
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ra fecondo la tolleranza deifinfermo fi accrelcerà,ò dimi* 
nuirà la quantità detta . Sarà anche efficacilfimo l’efìrarto 
feguente, cioè, fi prenda vn oncia, demeza di radicid’El- 
leboro nero , & s’infondano per ventiquattro hore_-> » 
in quattro libre di vino bianco ottimo , dipoi fi coli, 

& fi prema , & in quello vino fi ponga à macerarti 
per tre giorni continui vna meza libra d’Acciaro limato » • 

dopo il qual tempo colato deliramente il vino con incan- 
tare il vafo , vi fi pongano di nuouo in infufione vn’oncia 



lafcino vcciquattro hore,& poi fi lafcino bollire finche ca- 
li il terzo del vino : fi cola apprclTo il vino, & fi preme , & 
ponefi à di.lillare lafciando che quelche nel fondo reila » 1! 

diuenga groflo,come Mcle,allhora vi ii aggiunga di Alsé* 
ao Punico fecco fatto in poluere,&: d’Ulopo lecco mede* J 
fimamente in polpere due dramme per c i.<lcuno ; fi meteo - 
la bene,& fi conferua : di quello cllratto fi può dare vna_» 
dramma fino ad vna,& meza, & oprerà lenza violcnria_, > 
con fperanza di ritrarne vtilità grande. Ne fono appref- 
(o gli Autori altre infinite ricette, delle quali jo non ion_* 
per fare altra mentione,per parermi colà luperflua il farla, 
mentre ciafcuno può apprello i Tuoi autori ritrouarle. 

del terebinto, et de’ fiori di solfo . ® 

Cap. XXX . 

HE cofafia il Terebinto c noto, egli hà molte ' 
virtù, alcune delle quali fanno aliai à propofito 
nel cafo nollro ; percioche mollifica il ventre, 
netta, apre, conforta , prouoca l’orina , allotti * j} 
glia , e fminuifee la Milza operationi tutte alTai buone per 
lanar quelli nollri mali ; & benché il fuo vfo non fia fre- J 
quentejn quella cura, pure con l'efperientia fi è veduto tal 
uolta, alcune perfone da quelli mali, oltre àmodo traua- 
ghate,che dall’aiuto di altri medicamenti non fi erano pit- 
to lol- 
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to fòllcuatf»'eflcr(ì col beneficia di queflàa&i TihauutOì 
& anche totalmente liberate . Ma fi teme da alcuni IVlò 
di efio prima per elfer di fuftanza fi tenace, & vilcofa, di* 
fàcilmente attaccatoli allo runiche dello fiomaco,hon co- 
si facilmente difiaccar le nc può ; ondo fi fon troùati di 
quelli, che fehza poterlo fmalrire l’han portato nello fio- 
maco otto y& più giorni con molta molefiia. Temono 
anche molti il Tuo eccellalo calore , hauendo ancora lèco 
mordacità & acrimonia > con la quale può afiai nuocere al 
fegato, & alle vifeere ribaldate, come Tempre fi truouano 
in quelli m li. Ma quanto alla prima difficoltà io coRfelfo, 
che vi fieno alcuni fiomachi , che digerir non lo pollino , 
ma all’incontro molti ne hò veduti , che facililfimamente 
lo digerirono, & ne riportano quella vtilità,che difidera- 
nO; adunque non fi hà egli da bandire, perche alcuni (mal- 
tir non lo poffono,fei più benilfimo lo finali ifcono;& for- 
fè anche coloro , che non lo fmaltifcono , ne prendono 
maggior quantità di quella, ch’il loro fiomaco comporta . 

Quanto alla feconda obbiettione già fi è detto altre—» 
volte , che molte cofe, ancorché fieno calide, nondimeno 
ò con purgar gli humori calidi,ò con alTottigliarli,fe grofli 
iono,ò con aprir l > opillationi ] ò con dar forza allo Hello ca- 
lor naturale vengono à giouarc anche nc’ mali calidi , Se 
quanto alla mordacità & acrimonia che Te gli attribuire , 
dia facilmente fi emenda col lauarlo , & prepararlo , Si à 
quella maniera non folo non può nuocere al fegato, ch’an- 
zi per eflergli amicilfimo & ad elTo , & à tutte le vifeere.-» 
dà forza, & vigore: fi che fi può fenza timore vfare ne’bi- 
fogni, Se il modo di viàrio farà, che prima il corpo diligen- 
tiffimamente fia purgato, anche con hauer tratto fangue > 
fe la nccclfità il ricerca^ purgato che fia il corpo,hauen- 
dofi intentione di nettar lo fiomaco, & le vifeere da gli hu- 
mori , che vi faranno attaccati , di diffipar le ventofirà , di 
concuocere gli humori crudi, d’aprir l’oppilationi , di pro- 
uocar l’orine, Se di aggiuflar finalmente gi’ humori in mo- 
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do, che pollino e /Ter dalla natura regolati, diali 11 Tcrebin* 
to ò per fe lleffo,ò melcolato con altra colà, la quale ò ac* ' 
crefea la Tua virtù. ò emendi fe alcun vitio li ritruoua hauc- 
re; ma li vuoi prima lauar molto bene con acqua comune, , 
& poi con alcun’acqua Pillata, che faccia à propofito, co* 
me con Acqua di Capeluenere«di Cufcuta, di Agrimonia, 
di Cicoria,d'Endiuia,& limili , de di quello T erebinto eoa 
lauaco lì potranno prender due dramme per mattina, con* 
firmandolo per dodici, ò quindici mattine, & lì fuol darete . 
in bocconi rnuuolto in cialdama per alcuni, che non pof- 
lòno prenderà bocconi, li è da alcuni Medici pollo in cam* 
po,di ftemperarIo,& darlo in beuanda,& fan quello corv-» 
vn roffo d'vouo prima rimenandolo, & poi dillemperado- 
lo con alcun’acqua diUiliara , ma egli diuiene sì ipiaceuoltf 
à pigliare, & cagiona tanto abborriméco,c’hauendolo due 
volte ordinato à due diuerfe perfone , mi fecero confon* 
dere in narrarmi l’horribilità del fapore,che ne haueuan._» 
fentito, /pergiurando di hauer fatto fermo proponimento 
di non mai più voler prender limile medicamento, ancor- 
ché in bocconi folTe loro offèrto . Ma non mancano altri j 
modi di darlo in bocconi, & prima volendo noi temperare 
Ufuo calore, &muouere anche vn poco il ventre , òpro- 
uocar l’orine, lì può melcolare con altrettanto fior di Cuf- 
fia, & dalli ogni mattina per diccelo quindici giorni, come 
fi dille, & à quello modo prefb preferua anche dagli acci* 
denti di quelli nollri mali , ne' quali nondimeno io voleri* 
ticri foglio mefcolare con quello Terebinto alcuna cola , 
eh ad elfi, ò a’ loro accidenti lia appropriata , come per e- 
fempio, le lo llomaco è raffreddato, vi mefcolerò vn poco f 
di Affenzo Pontico in poluere , cioè vn mezo fcrupolo » 
L’hò mefcolato alcuna volt 3 conl’eflrattod’Acciaro, del 
quale già inlcgnai la delcrittione, dandone vna dramma-^ 
dell’vno,& vna dell’altra , & riulcì Tempre con buoniflimo 
effetto. In coloro,che patilcono più della Mifza,che del 
Fegato ce ne polliamo promctcer'anchc affai , & maffime 
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fe (ari aiutato con alcuna colà à propofito norrfolo lauarv- 
dolo con acque confàceuoli à quella parte, come fono 
uelle di Tamarifco,di Cufcuta,di Ccrracca,di Milzarellà, 
i Lingua ceruina.di Capc!ucnere,di Hdenio detto fcnula, 

' & limili, ma anche purgandolo con fughi delle dette ber» 
bi,& mefcolandoui delle polueri di alcuna di effe, piglian- 
do vno fcrupulo d’vna di quelle polueri con vna dramma , 
& mcza , ò due di Terebinto . Ma più di tutte le maniere 
dette, Aimerei , che folTe nel noAro calo per elTer più effi- 
cace quella, nella quale diffimelcolarli quello medicamen- 
to con 1 ellratto d* Acciaro ò noftro,ò altro fecondo , che 
meglio giudicherà il Medico,che dee oprarla. E ben vera 
che per hauere il noftro t Aratto con fe alcune cofe,cbe-/y 
muouono il ventre , & anche forine, par che lìa per edere 
più efficace & nell'vna , Se nell’altra operatione , potendo 
ncUVca,& nell'altra aiutar la virtù del Terebinto mirabil- 
mente. 


degli altri li è detto, & quello è il fiore di folfo , il quale-* 
è llimato amicilfimo del fegato, Se più del petto foccorré- 
dp à tutti i maji, che Io moldlano,come all' Alma , ò alla»# 
difficoltà. di relpirarc, alla Tolfc vecchia, aJ catarro petti «- 
nace , Se ad altri . Ma egli non lì dee oprare tndifiérèritci. 
mente in tutti i mali Hipochpndriactjtna in quelli!, doueii 
calore non e molto ecceffiuoi& ne'quali patifeono le par- 
ti fpirituali, perche allora mefeolandoui alcuna colà, che ri* 
guardi anche la cauli principale dell’infermità , non fe nc 
.può ritrarre fe non vtiliti grande;puoffi dunque da ieilef- 
fo prendere al pefo d’vna mcza dramma fino ad vna con_à- 
brodo alteratalo fcbietto,& fe fi vuol che fia alterato v| fi 
cuochino dentro alcune delle Arguenti herbe fecondo che. 
vna parte piu ch’vn’altra ricerca più quelle, che quelle-» , 
cpmc fono (a Cicoria, il Crcfijigno^Hepatica/fiodiuia, 
t! • • O x la 


Ma oltre al Terebinto vn’altra medicamento par che 
da alcuni Ila giudicato di gran profitto in quelli mali opra- 
to O per le iteli 0.0 2CCOmr>nan:>rrYrr*n airi r rnfr rmvi* • 
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la Boragine,la Meliflfa,la Cerracca,*! Capelneriefej i’Ènu- 
la, l’Agrimonia, la Scabiofa, la Farfara, & altre: ò fi prenda 
con Tacque (filiate di alcuna delle dette herbe ; ouero con 
alcuna conferua , come di Viole ,di Rófe,di Boragine ,di 
Buglofla. Puolfi ancor quello melcolare con Teftrartodi 
Acciaro al pefo di vno fcrupulo , & cosi anche col Tere- 
binto, che àquedo modo pef purgare, & confortare il fe- 
gato farebbe etììcaciffimo, pur che fi andade temperando 
il fuo.calore con alcuna cola, come beuendociappreffoò 
acque (filiate di Cicoria* d’Endiuia,d» Pimpinella , di Cre- 
fpigno,& alcre,ò vn brodo con Tiftefie herbe alterato. Ma 
a mio parere ottimo diuicac fe col fior di Caflta fi mefeo- 
la, dandone due fiJr.itpiiii,ò vna dramma con due dramme»' 
ò tre di fipr di Gaflu|fSt continuandolo alcuni giorni. /». n 
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DI ALCV N 1 ALTRI MEDICAMENTI 
d'occulta proprietà contro i Mali Hipocbondriacù 'i 
» ir. • Cap.XXXL &.vit. 

Medicamenti,de’ quali fin hora hàbbiam ràgio- 
W ' ; nato, oprano contro quelli mali , de’quali rrat- 

uf-i riamo , per le qualità manifelle ribaldando , o 
dilTeccando,ò humetrando, ò purgando , ò di- 
gerendo, ò nettandolo aprendo, ò altramente foccor ren- 
do à bifogni;che ftveggiono prefenti . ’Mifonuénfc alcu-' 
ni altrbchd non per le dettr qualità manifefte,ma con vna 
loro occulta proprietàferuono quali di Antidoto per deb 
bellargli,& lalciando darei’ Acciaro, & alcuni pochi altri , 
ch’anch’elfi parch’oltrc alle qualità manifefte habbiano 
non so che di occulta virtù, in curar quelli mali ; hauendo . 
già di quelli ragionato, diciamo bora alcuna cofadell’Oro» 
il quale io non faprei , fe per ederein tanto piazzo nello 
fpendere , fi hàbbia acquetato anche opinione apprettò 
alcuni di hauer viitù pari alTifielfo prezzo in fanare i mali» 
& dar vigore alla natura» ancorché non vi debbia edere-/ 
i a o 4ub; 
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dubbio alcuno , che fe non hà tanto valore , quanto gli 
viene attribuito, almeno non fia priuo di qualche legnac- 
ea virtù in fouuenire ad alcuni mali, che trauagliano i no» 

(hi corpi. Han {limato alcuni, dotti Medici, che l’Oro non- cuuj. <u 
altraméte,che l’Acciaro poffa in quefti mali giouarc,cre- / ** 
dendo poter ritrarne tutte quelle vtilità,& maggiori, che 
dall* Acciaro ci fi promettono! all'inconrro non mancano 
altri dotti, ch’inutile lo (limano Se in quelli v & in ogni al- 
tro male , l’opinion de’ quali nondimeno troppo mi par , 
che fi (codi dal vero, nien tre attribuendo virtù grandini - 
me ad herbe, à legni, à Pietre, & ad altri metalli, vogliono 
che l’oro ne fia à fatto fenza* ma chi vuol vedere le virtù, 
ch’altri dotti Medici ne predicano, le veggia regiftrate_^ , zmou.zb. 
& compilate da vn’ Autor Moderno Portughcfe prattico, % r 1 j*\ u 
Si 'dotto, il quale bà (limato con altri maeftri efpertifiìmi, mtdiJH*. 
che roro,oltre à molte altre virtù, habbia le proprietà, eh* ctm - 
io di(fi,in curar quelli mali .Ne han dunque alcuni prepa- * 6 ' 
rato vna poluere non alcramente,che dell’Acciaro, & la_, cImmM.vH 
danno come rifteflb Acciaro in infufione nel vino, dando ^ frm * 
poi l’iftelfo vino,& in fomma lènza differéza alcuna opra- 
no l’vno,& l’altro^acendo anche dell’Oro. & gli eftratti>& , \ 

le Tinture,& l’E(Tentie,& gli ori potabili, & dandogli all’i- ,, 'V 

fletta guifa ; Se benché vi fia chi vuole , che non li debba 
Toro vfare per quefti effetti , come l’Acciaro , effendo di 
natura diuerfa da quello, [nondimeno quello non efdude, 
che l'oro non polla & con le prime, & iccóde qualità ma- 
nifèlle, & con l’occulte infieme far molto buoni effetti, Se 
forfè migliori , che l’Acciaro far non può ; perche fe per 
ragione fi dee ritrar la verità del difeorfo, fi può (limare , 
che Toroicome compollo , Se metallo perfettiflìmo,bab- 
bia molta conformità dol corpo fiumano , che fra gli altri 
Amili perfettilfimo ancora è»& che per quello, & per altro 
polfa mirabilmente confortar le viiccre tutte , & il cuore 
principalmente,& il calor naturale.Ma chi vorrà negare, 
di’egli non habbia virtù di aprire i meati chiufi,di allotti- 
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gUar li humori groflì , & di fare altri effetti à quéfti fimi* 
gliantifegli è neceflario,che fe nel ferro fono parti fra l’al- 
tre più fottili , piu pure;» & più Ipiritofe » che l’oro ne-», 
habbia in maggior quantità, & fe le bà, qual’ifapc di- 
me to effemi può»ch’egli con eflènon faccia pati anzi mi- 
gliori operationi dell’Acciaro $ fi die io fon d’opinione ^ 
che almeno eoo la continua efperiétia fi debbia ftudiofa* 
mente ùi si, che gli effetti ci habbiano finalmente i ma* 
' firare la verità, & io pesl’amienire non mi afferrò di opra* 

l’oro almeno intiero à guifa, che dell’Acciaro fi fa^àcen*, 
dolo ftare in infafione nel vino,& dandolo da bere Apo* 
lèdo anche oprarlo in aktc maniere non tralafeerò di fer * 
lojfinche l’efperiéxa m’infegni ò ch’egli fiaà fatto inutile, 
ò di qual giouamcnro polla oliere A fe pure alcun buono 
effetto io ne vedròào ftimo ) che oielcofeodolo poi,& ra*fc 

♦ * • cerandolo con l’Acciaro fia per riofcire medicamelo n<h 

bililfimo,& efficacilfimo,hauendo fenza dubbio l’ora mo| 
to del confortatiuo A l’Acciaro molto ddl’apemiuo.M* 
non penfi peròalcuno,che per no haucr io fin horapro- 
^ nato di dar l’oro, per quelli mali»non v’habbia de' macftrii 
f'Z. i. che l’bànno più volte oprato , & efperimentato con fife- 
frai.adm, ce ff 0 feliciflùno non Colo incflrattOjjBa in poluere ancor* 
l0 ‘ dando à bere dell’oro potabile fei gocce con vn poco dì 
Maluafia vn giorno sì , & l’altro nò , ò in luogo di quella 
• dando dodici grani deli’iftella poluecc ben preparata co« 
alcuna conferita cordiale, onde potremo ancor noi aliai* 
medefima maniera fornircene con fermilfima fperanzij* 
che debbia produrre piàlicttrùdcmi^ferLefifecti }> clta«t 
l’Acciaro non fa:. . . : 

Dell* Ar- Il medefimo dubbio,eh’eca dell’oro, incrauiene anche 

* em0 * dell’ Argento» & non vi manca chf non altramente, che—» 

l’oroA l’Acciaro voglia^h’iaqucfti mali fia vtileA in al- 
tri ancorandolo & in foftazaA in infitfione,& in eftrat- 
to . Ma in quello hò io qualche maggior difficultà ( dico 
quanto al paragonarlo io virtù coal’oro)perch’io penfo^ 
1 ch’ai*. 


m. >. cap. xxxn Ì15 

ch’altrctrànto più vaiatolo fi a l'ora in fouacmre à quelli, 
& ad altri mali, quanto auanza di pregio lo fletto Argen- 
to ; ma egli è neceflario, ch’anche quello habbia delle^ 
pani purgati(fimc,& fottiliflime , Se lpirirolc,che pollino 
trasfonderli nel vino, ò nell’Acqua vite,& in quatlìuoglix 
altro liquore , che fia à propofico , Se i quella maniera^ 
l’Argento ancora haurà le foe virtù ancorché più deboli» 
che l’oro : potrafli dunque almeno con l’Attento intie- 
ro, purché jjurgatiffimo fia, procurar di fare il vino prepa- 
rato * & efperimentarlo in quelli mali, Se in alni, a i quali 
Ci paniche potta apportare qualche giouamenro t qual- 
che di particuiare fi hàda notare in quelli due medica- 
menti è , ch’etti fono molto più amici del cuore , & dello 
flomaco, & di rutteie vifcere,che l’Acciaro ; & in quello 
hanno maggior proprietà occulta, ancorché anche per le 
qualità manifelle pollino operare . 

Ne’fopradetti medie am 6 ri hauranno alcuni atta» mag- 
gior cófidentia,che in quello, Che fegue:ch e il Bezuarro* 
perche in quello sì, che non vi fi può confiderai qualità 
alcuna tnanifeila,comein quelli , mediante la quale potta 
fere alcuna buona operationcjdelle qualità occulte molti 
fi fanno bette, & almeno come di occulce non par che fec 
ciano grande llima , & ancorché non vi manchi chi pur 
rammette, nondimeno non fi fanno pervadere, ch’il Be- 
zuarro polla far’altro, che refillere alta mala qualità diue- 
nuta, come velenofa de gli humori, ma ch’egli potta con- 
tro l’humor malinconico , nè fe io danno si facilmente à 
credere ; nè qui sì può con ragioni contrattare . Non hà 
ceno il Bezuarro qualità alcuna, per mezo della qualc-r 
potta in quello fatto operare, & con la quale noi facendo- 
ci forti, polliamo defenderlo, ma s egh è cordiale, cornea 
li più no neganojcon la medefima virtù, che può ricreare 
il cuore, & gli (piriti , può anche fuperare l’humor malin- 
conico^! quale di fua natura abbatte la virtù del cuore, & 
conturba, & cllingue gli /piriti ; a quella maniera dunque 
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può apportar molta vtilità in quelle infermità malinconi- 
che, & da quello molli alcuni moderni cominciarono ad 
elperimencario,& hauendone poi veduto buonilfimi effet 
ti, l’hanno à gli altri celebrato . Si può dunque oprare in 
diuerfe manierenroppo tx>auaglio(à è quella, che. ci propo 
94 hùm. nevn de detti Autori moderni in volerei che inogni co- 


dt B,yf. {a }C he fi mangia, & fi bee,fi mefcpli il Bezuarro; & di piq 
'Vl£. portarlo nell’ Ahella , (òpra il cuore>& in bocca , à me ba- 
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.* p'*- fterebbe,che poi ch’il corpo è beniflimo purgato, fi pren-; 
'*•* dinoper alcuni giorni lèguitatartéce almeno diece, ò do-. 
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dici*fei,ò fétte grani di Bezuarro orientale vcro>ò noue— * 
dell’occidctale ottimo, ò con vino buono, òxon alcup’àc j 
qua cordiale, ò con alcuna conferua cordiale per vn’hora 
auanti il mangiare . Non credo già , che folle fe non di 
molto valore , fè nel prender ’il. vino Acciarato Vi fi met- 
tefie la poluere del Bezuarro, perche non hà dubbio, cjiq 
difènderebbe il cuore molto meglio, & rallegrerebbe rin- 
francando gli (piriti; (limo bene, che non folle conuenien- 
tc il darlo ogni giorno, nè iL darlo con lo fteffo vino , oué 
follerò mefèolati medicamenti purgatoli, perche forfè no 
lafcerebbono, ch’egli facefie la Tua operatione , ma prima 
che la poteflè fare lo porterebbono fuori del corpo. '• t 
Io mi perfuado ancora, che ponendo vna pietra di Be- 
zuarro in infufione nel vino, che fi bee à pafto,foflè per ef 
fèr di gran folleuamento in quelli affetti malinconici , che 
fè il detto Bezuarro con iftare nel vino,fi liquefaceflc, fa- 
rebbe neceffario colare il vino con diligétia incantando iL 
vafo fenza che il Bezuarro vi fi mefcolafic, di quello vino* 
ò ch’à tutto palio lì bellette , ò che folo fui ptincipio del, 
mangiare , fi ritrarebbe molta vtilità ; auuerrendq però » 
che la pietra di grandezza fia proportionata alla quantità * 
del vino, nel qual vien polla in infufione ; come pet elèni - 
pio,elTendo la pietra di pelo d’vn fèrupulo , il vino.non__» 
patti la quantità di due libre, & così à proporrione in quel- 
le fi/acaa x cfic di maggiore, ò minor pelo fono . Ma eoa 
Y . O “ tutto 
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tutto che fi fi a detto , ch’il Bezuarro non habbia qualità 
alcuna manifefta , per k quale polfe dirli fer l’operationi 
fue,egli fi vede nondimeno, che prouocail fudore,& fori, 
ne , legno manifcftilfitno , ch’affoctiglia pure gli hunaori 
grollì mandandogli ò per li meati , lepori della carne , ò 
per le ftrade dell’orma , onde fi può penfare, ch’il medefi- 
mo polTa fare nell’infermità, delie quali ragioniamo; &e£ 
fendo, che quello Antidoto è principalmente ali’humor 
malinconico contrario» non folo fi può credere , ch’egli 
polTa affottigliare, & rifohrere ancora per infenfibile eua- 
cuatione gli humori più groffi, tramandandogli per li po- 
ri della carne, ma che Tiftcffo facilmente polTa fare de gli 
humori malinconici, onde congiuntaui la virtudi confor- 
tare il cuore , & il calor naturale, & di rauuiuar gli (pinti» 
poffa cfferc in quelti mah di molta vcilità.. 

-! Vn’altro medicamento- ci viene propofto da’ Medici 
moderni in quella infermità, ch’oprando pure per quali- 
tà occulta , & effendo manco noto, & in vfo, ch'il fudet- 
to , ferà molto menofenza dubbio (limato ; ma io non^ 
reiterò già per quello di proporlo y effendo celebrato 
feor di modo da vn Autore degno di fede, oltre al telft* <.-ti 

monio , che delle fue virtù predicano altri Medici, & An- 
tichi , & Moderni ponendolo per medicamento cordia- ‘ 
lc,& attribuendogli altre prerogatiuc,& nó è dubbio, eh’ 
egli è fiato da grauiflìmi Autori oprato ne gli Elettuarij 
compolli per fouucnire à gli affetti del cuore, bench’i piò 
Antichi non l’habbianomai opratoper altro vfo, che in- 
trinfeco . Quello medicamento è TÀuorio»del qualcfe-J 
alcuno fi vorrà leruire , il feccia com’mfegna l’Autore dì peiI’Auo- 
fopra accennato, & è, che fi prenda de’pezzerti d’Auorio 110 • 
eIettiiTìmo>& candidiifimo riducendolo in fottililTima poi- c-V*-: 

uere, della quale fi fenno alcune roteUetce con Zucchero • ‘ : 
fino al pelo di vnadrama Tvna,.& fe ne piglia vna per vol- 
ta, beuendoui fufo vn forfo di vino buoni0imo,ò di.acqua 
difiori di Melaranci» ò di Cedronella^ di Scorzonera,^. 

di 
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di Boragine,ò di Buglofla,ò altra limile . Infegna anche à 
darlo in poluere al pefo di fei grani ò col vino , ò con vna 
deirifteffe acque, ò anche con acqua pura,oue vi fia mol- 
to calore, ò febre accompagnata;credo anche, che non (ìa 
inconuenience il darla al pelo fudctto di fei grani in alcu- 
na conlerua cordiale delle già altre volt e nominare , con 
hcrui anche fufo vnforfo df alcuna delle dette acque . 

: Or le noi diamo fede alle virtù, che fi celebrano de’ fu- 
•detri metalli,* pietrc>& altri l'cmplici^o fiimo, che non_# 
fiamo per negarla alle gemme pretioh'.delle quaJi ancora 
alcuni dotti huomini fi fon ieruiti in quefie infermità Hi* 
pochondriache ; Se va Medico di acaaftinao ingegno 
CmU grandiflimo inueftigatore delle piùlecrete cofc delia Na- 
frbta. u. tura loda molto per furti i mali malinconici il Chrilòlito : 
fifùmt. £ il Chrifolito l’itte fia gema, ch’H Topatio, come lo fteflo 
Autore afferma . Io non hò letto di quella pietra appret 
fo alcuno Autore anche di quelli, i quali àbello ftudio di 
quello argométo hanno fcritto^vna tal virtinpureio rac- 
contcròjcom’cgii infegna ad oprarlo^: Iafcerò, che Ha li- 
bero à qualuque perfona di far quel che più le farà à gra- 
Dei Chn- do. Prcndefi dunque di Chrifolito (preparato cred’io ad 
foli» , ò yfo dcll’altrc gemme pretiofe) grani fette, di vino bianco 
80 once due, di acqua di Melilfa chiamata volgarmente Ce* 

dronella oncia vna, lì mefeoia ogni cofa inficine,* dalli a 
bere : v’è chi ne dà anche quindici grani, ma non infegna 
quante volte lì habbia à replicare; pur cóuenieote cola è, 
che lì dia fecondo l’vlb dell altre cole limili ; onde & all’i- 
flelTa guilà»che quelle potrafli prendere anche con le có» 
fer ue,ò feiroppi cordiali, con berui fufo vn poco di vino , 
ò alcun’acqua delle già nominate - 
Wo Sme • -Forfè meglio fi perfuaderà chi legge, che Io Smeraldo 
°* fi* per quello effetto più efficace, mentre fi sà quàto egli 

m amico dei cuore , * ch’egli perjquefio entra nc’medi- 
camenti,& nelle cófettioni,che più cordiali iono filmate, 
*chc nelle fcbrinjaligne^cpefiilcntiali fidàconmolto 

prò* 
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profitto, fcgno manifèftiflìnp della virtù, ch’egli hà di ra- 
perà r gli humori piu della Natura inimici . Preparafilo 
Smeraldo come tutte l’alrre pietre preriofc,& danlène da 
lei in dodici grani con alcun liquorecordiale, & oue non 
vi fia fcbre, anche co vino.E' lodata quella dedà pietra có 
tro veleni, & contro i fluifi veleno fi prima da gli Arabi, & 
poi confermato da’ Modernrnoftri con molte elperiétie. 

Nè di minor virtù è (limato il Zaffiro, il quale anche—»- DcJ ___ 
all’iftelTa manierale he l’altre gemme fi prepara, & dalli arn* ro J 
che all’ifteda maniera ò con liquori,» confer ue, ò con vi- 
no, & fanlène ancora, come degli altri lì pollo no fare, da’ 

Chimici ingegno!! & le Tinture, & l’elTenti e,& i magifte- 
rii > che fi vfano con facilità, & con giouamento notabile- 

Sonoui oltre a’fudetti medicaméti (empiici alcuni me- 
dicamenti componi quali benché da’ loro Autori non_- , ^ 

federo per quelli mali principalmente fabric ati, nondime- 
no hanno fperimentato i Moderni, che molto cótro que- 
lli ancora vagliono , ma io non voglio sì particolarmea- ■ ’ 

ce parlare, come de’lèroplici hò fàtto,bafteràmi bene d’ac-* 
cenarne alcuni r come fono i’Elettuario di Gemrae,il leti- 
ficante, la ConfettioneAlchermesi& quella di Giacinto,!? 
Theriaca,il Mitridato , il Giulebbe gemmato gli edratri , 
i’eflentie,le Tinture,/! magidcrij di Perle, di Coralli , & di 
tutte le gemme pretiofe , & di altri medicamenti fra tutti 
più cordialijde’quali tutti ilMedico fi potrà prudenremé- 
te à fuo luogo & tempo feruirei& ancorché alcuni de’ fa- 
detti compodi fieno più, che mediocremete caldi, & fec- 
chi,& che per queda ragione poteflèro dà chi fi fia edere 
biadmati in quede nodre infermità'.alle quali il caldo, & il 
lecco è nociui(fimo,nódimeno egli s’hà à tener per ferino^ 
ch i medicamenti molto cordiali, com’i fudetti fono, per 
hauer virtù grandiflìma-di confortare il cuore,& rauuiua- 
re gii (piriti ,& il calor naturale, & di fuperare il calore*-! 
ftraniero inimico principaliffimo della Natura, fi poflbue 
viare & nelle caule, calde, &nelle fredde, perche vgualmé^ 

tepof- 
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cc poflono 8c quelle, <& quelle fuperare . Deefi bene v/àre 
vna tal cautela , di mefcolar fempre con elfi dcil’alrre colè 
cordiali più temperatc,ò anche fngide,cóforme à quello, 
che fi è altre volte infegnato. D’ vn folo medicamcto non 
voglio traiafciar di parlare più particolarmente pcrefler 
medicamento di nuouo venuto alla luce quanto à noi pe- 
repellendo per altro molti fecoli auanti in paefi da noi re* 

' rfV motilfimi in vfo»& tanto più volentieri ne farò mentione, 
& lo deferiuerò, quanto egli è particolarmente lodato, Se 
oprato in quei paefi per quelle infermità . : 

Chnodc Chiamali quello medicammo Chacundè, che vuol dir 
de’ Chine- medicamento cófortatiuo,& è quali vn’Eletruario di Ce- 
fi • me,ò di Giacinto ,& ne è fiata deferitea la ricetta da vn di- 

ligétilfimo Medico Portughcfe in due diuerlè fue opereiè 
3 Mtut.ii vero, che l’vna ricetta dall’altra è alquato differite, & io le 
!<>%’, dw P orr ° tuttc c * ue P er ma £8' or fodisfattione de’ Medici, Se 
libi. \°& qualfifia perfona , alla qual capitate in mano limile me- 
lib.i.pruc. dicamento:perciochc da gli fieflì Chinefi fe ne màdacon 
sdm ' l’altre mercandc per molte parti del mondo;& n’hcbbe il 

detto Icrittore la ricetta diuerfamente da diuerfi Medici 
regi j,da’quali con molta indantia l’haueua ricercatala pri 
ma ricetta dunque è quella . Toglici] di Terra Cimolia , 
ò akun’altra terra limile perfettiffima due once>di Ambra 
vn’ oncia, di Mofco,di Gallia per cialcuno once tre, di Le* 
gno Aloè buoniifimo due dramme, e due le rupoli,di Mar 
garite preparare once tre , di Rubini, di Smeraldini Gra- 
nateci Giacinti preparatici ciafcuno drame duc& fcru- 
puli due, badali rolfi once quattro, Sandali citrini dramme 
aue^aftice^alamoAromatico^alanga, Cannella, Aloè 
lauato có fugo diRole, Riobarbaro eletto, Mirobolani In- 
di, & Chebuli,& BelIerici,Atenzo, Coralli rolli, Bolo Ar- 
meno per ciafcuno fcrupuli quattro. Fogli d’oro {crapuli 
due,Bczuarro oncia vna, dramme cinque, &vnofcrupuIo, 
Seta abrugiata dramme cinque, fcwpulo vno, Auorio a- 
brugiato once tre,& mezajogni cola da poluerizzarfì fi ri- 
duce 
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duèé in poluerc fottiliflftna & bagnati il tutto con vn po - 
éo di Balfamo , & di vino odorofo , & acqua di Cannella-, 
{follata, fi laida leccare all'ombra, & poi fi mefcola con qua- 
lità {ufficiente di Zucchero finìffimo , & bianchiffimo , & 
poi con muciilagine di Gomma Dragante, & Arabica , fe 
ne fà palla , la quale diuiene renaciflìma,&molto roiTa , & 
fe ne fanno polciadiuerfc figure , come delle Porcellane H . 
fà } &à quella maniera fi porta da’Mercanri in diuerfe pari 
ti , & principalmente in Lisbona.l nobili, & grandi foglion 
prenderne alla quantità d’vna lente, de tenerla in bocca, la- 
rdandola (buggere, & inghiottendola à poco à poco . La 
feconda ricetta è quella . Prendèfi di Terra Cimolia, ò al- 
tra come fi dille oncia meza, Ambra vna dramma, Mofco , 
&Gallia due fcrupuli perciafcuno , legno Aloè fcrupuli 
due, Sandali rolli oncia vna- Sandali citrini dramma meza , 
Maftice, Calamo Aromatico, Galanga, Cannella , Aloè la- 
vato con fugo di Rofe, Riobarbaro.Mirobalani Chebuli , 

& Bellerici, Aflcnzo, Coralli roffi,Bolo armeno per ciafcu 
no vno fcrupolo, Fogli d’oro grani fei , Bezuarro dramme 
tre,& vno fcrupulo,Seta abrugiata fcrupuli quattro, Auo- 
no abrugiato dramme fette, componefi come il primo, ma 
veramente variano vn poco troppo quelle due ricette^ , 
cflendoui nell’vna le gemme , che non fono nell’altra , & 
efiendo tanto differente la quantità dell’Ambra, del Mof- 
co, & della Gallia , & delle Margarite, che fe ciò non c au- 
uenuto per errore della Stampa , io non faprei , che dir- 
ne altro, che quel , che n’hò detto, cioè, che quello dotto 
Scrittore nc habbia hauuto da diuerfi Medici ricette di- 
uèrfe. Ma ormai poniamo fine à tutti quelli medicamenti, 

& al Primo Libro ancora della prefente opera . 


Il Fine del Primo Libro . 
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INFICILE imprefa ? quella , cb' in- 
traprendo in quello libro , da efferfa 
cilmente giudicata da coloro, che Jan del - 
l' Arte di Medicina intendenti d fatto 
vana , & inutile ; perciotbe è cofa notif- 
f/ma,ebe gli accidenti fon' effetti de' Mor- 
bi, & da efft come da loro priiicipal cau- 


fa dipendono onde impojfbil cofa è , che fenza rimuóuerei 
morbi fi poffìno rimuouere gli accidenti fi che e vana ogni fa- 
tica , che per tor via gli accidenti venga impiegata non al- 
tramente , che vana farebbe quella,chc t' impiega f e in disec- 
care ilriuo 9 fe prima nonfidiffeccaffe il fonte, ond' egli na- 
fte . Or dunque come potrò io quiinfegnare à fuperare,& ri- 
muouere gli accidenti de’ mali tìipochondriaci,fe prima non 
vengo n fupera ti,& rimoffì gli flejfi maliiChe fe di già fiì in- 
funato à baflanza,come quef e infermità fi curino, qucflo bu- 
fa anche à curar gli accidenti, perche curati i mali,ondban - 
no origine fubito ceffano , & à fatto fuanifcono gli accidenti , 
& à quef la maniera qucfla fatica è fupcrfluaj ouero fe non 


f 
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fi} infignato ancora quel , ebe bifognaper curar quelli mali , 
/<» prefintefatica } vana , e fèndo prima ne e e/fario curare i 
mali , che rimediare à gli accidenti . 

Ma ancorché fia vero , che gli accidenti fino effetti de’ 
mali , dr dfe y? poffno rimuouere ,fi non fi rimuouono i 

mali, non ? per quello perocché non auuengamolle volte , che 
gli accidenti ò rimar: gbino anche fuperati i malico fieno coti 
gratti jò' notabili yt.be fia necefiarro, l affiata la cura de’mali* 
da' quali dipedono , riuolgerfià curargliene per quefio la cura 
• e vana , perche con tutto che gli acci de ut i à fatto non fifupe- 
rinofimeno fi alleggierifiono, togliendo loro , & /'minuendo 
queir impeto , col quale potrebbono facilmente abbatter leu* 
Natura : anzi altre volte auuieney eh' ad vno ijle/fi tempo fi 
può curare il mal principaUy& gli accidenti, ch'egli apporta* 
come per effmpio pub auuenire nella fife * accidente molejlif 
fimo dcllafebre , che mentre col voler ammot zar la fi te dia» 
mo abbondantemente da bere a gl' infermi y fi viene ad eSUn . 

1 guer( inficme il calore della fibre , ó* la fibre ijleffd , dallo-» 

quale la fi te bavetta origine. M a non è fimpre vere , chua 
non fi poffno rimuovere gli accidenti fenza rimuouer prima 
i mali,& muffirne nel cafo no Uro , nel quale dipendendo la-» 
maggior parte degli accidenti da' vapori , érfumofità al- 
zate da gl' Hipotbondrij à diuerfi parti del corpOyancorcbu» 
il mal principale non venga rimojfi , fi poffono fuperar gli 
accidenti con diuertire que' vapori dalla parte* che moltjla- 
no ad vn altra yCO-ne cagionando i maliHipocbondriaci ver- 
tigini fo dolori dif ella co' vaporigli alla medefima feftafi 
alzano, fi p off no diuertire que' vapori^ trarre alle parti ite 
Jériori de ui indo quelTimpetuofo moto , cheque' vapori bau-* 
prefo all insù , & così fi viene à render la cura di alcuni ac- 
cidenti facile per configuir l'intento anche non curato il ma- 
le y on le dipendono , Aggiunga//. che nel curar gl'Hipochon- 
driact dominati tanto da II burnir malinconico , il Medico è 
forzato à venir à curar gli accidentiypcrcbe gl'infermi il pii 

delle 
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delk volte fan tanta filma di efii , che vinto dalla loro imporr 
t unità viene à prender la lor citrafuor (C ogni regola perche 
alcuni fi opineranno di voler ejfer medicati da alcun dolor e % 
oda qual altro accidente fi fìafiìpcr coftych: loro fi dica y fi 
lafaan pervaderebbe è nece (furio prima curare il malprtn- 
cip aUyche gli accidenti ; onde in quelli cafi ancora e bertele 
fapere quelche dobbiamofarejerche efii refiino fodufatti, fen* 
za ch'il Medico pojfa efier riprefo . Finalmente è cofanatif- 
fimaycbe quelli mali non fon mole Hi per al trombe per gli ac- 
cidenti, ch'apportano , & per queflo capo ricercando cura di -, 
uerjàyfuppolìa fempre la cura del Male y fihà da faperCy co- 
me fi babbia poi à variar la cura in riguardo delia varietà 
degli accidenti . 

In queflo fecondo libro adunque tratteremodella cura de- 
gli accidenti de' Mali Hipochondriaci,& acciocbe con alcun * 
ordine c aminiamo y cominccremo dada cura di quedi , cht^f 
tv attagliano le parti pià vicine agl' Hipochondrif , feguendo 
poi à mano à mano à dir degli altri: & veramente io ho 
filmato necejfarifffimo il far pstrticolar difeorfo t & infegna - 
re particolarmente come gli accidenti di quefli mali fi deb. 
bano curare , ejfendo che fieno molto piggieri , & piu noiofi % 
& più Ipauentofi , & più pericolofi de gli Jlefii mali , onde io 
mi perfuado , che queflo debba cfiìr molto à grado à coloro , 
che ejpndo à quefii malifcggetti s'auuerranno in queflo mio 
difeorfo . 
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DBLLA Of.AH COPIA, DBLLE VENr 
tofiti , che fi ritrova. hi gt Hipocondriaci . 

Capitolo Prime . ’ 

iY<z . • ■ ' j-'ixJ '- • rt?'- • j 55.41 U. *;c#k 

ARMI, che meritamente fia da incominciai, 
re quello Trattato da vn’accidente", il quale* 
è sì proprio, & comune di tutti quelli mali, 
che da elfo lì denominano , & qu.eilo è laco-* 
pia delle ventofità , ch’in elfi fi ritruoua; la qual fuole eflere 
in più modi moietta à grinfermi , bora cagionando dolori 
di ventre, & di ftomaco , & di tetta , & dolere parti , bora 
rifuegliando tremori di cuore ., bora fufeitando vertigini, 
hora sforzando continuamente à rottaré , bora facendo 
mormori) , & raggiramenti ne gl’inteftini , bora folleuando 
ileibo dallo ftomaco , et non permettendo , che vi fi pofla., 
fermare , & concuocere , & in mille altre guife , come an- 
dando auanti fivedrà. Ma non è mia intentione di trattare 
in quello Capitolo di altra , che di quella , che nelle prime , 
ò feconde vie fi ritruoua , cioè nello ftomaco , & negli fpa- 
tii , & cauità de gl’inteflini , et del ventre tutto, et dalla qua- 
le vengono àgenerarlì grande abbondanza di rotti, che, 
per la bocca efeono, ò che con impeto grande taluoItJL, 
di lòtto fi fan le n tire, ò raggirandoli per il ventre iftcflb fon 
cagione di dolori , di durezza, d’enfiamento, et di mille, 
altriincommodi. 

M aprima di pattar più oltre c neceftario fapere donde, D<)n(Je 
et da qual caufa lì generi tanta copia di ventofità, acciocbe caufitàta 
fapcndofì polliamo opportunamente rimediami . Han^ liofili, 

I jer opinione tanto i Medici , quanto i Filofofi almeno per 
a maggior parte, che le ventofità nel corpo nofìro fi ge- 
nerino da vn calore debole , et fiacco , onde per rimediar- 
ui fi feruono quali fenza riguardo alcuno delle cofe cali- 
de, c’babbian virtù di rompere,et diflìparele ventofità, et 
dirifcaldareinfiemelcparti, dalle quali fi fogliono gene- 
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rare; Se pure con l’erperiencia manifeftamente fi vede , & 
particolarmente ne gl’ Hipochondriaci , ch’il molto calore 
ancora genera molta ventolìtà , elfcndo che ne gl’ Hipo- 
chondriaci fi veggano quelle duecofe congiunte inficine, 
molto calore ftraniero , et molta copia di ventolìtà , et mo- 
derato il calore. le ventolìtà fenfibilmete Ibernarli : onde, 
parrebbe per quello . che folTe da dire, che quellacomune 
opinione della debolezza del calore non polla elfer Tem- 
pre vera, et malfime il più delle volte nel cafo noftro, fiche 
volendo à quello accidente rimediare par mal fatto ad 
vfare le cole calide; perche all’incontro fi deurebbono 
vfare le frigide, alche farebbe à propofito l’opinione di 
que’Filofofi, che vogliono, ch’il vento fia vna efalatione, 
r t£. dts calda , etfecca ; ancorché il noftro Hippocrate voglia il 
vìr.tu. con trario,dicendo elfer fredda et humida ; nondimeno co- 
forme all’opinione de’ detti Filofofi c (Tendo il vento efala- 
tìone calda , et fecca non può altramente generarli da cau. 
fa frigida. A quello fi aggiunge il detto d’vn gran Me di- 
Gti.dtl»:. co di contraria opinione, il quale parlando delle ventolìtà 
Hipochondriache dice.giouar loro i cibi frigidi, i quali più 
tolto di gran nocumento elfer deurebbono , fe follerò da^ 
caufa fredda generate. Ma veramente non li può negare; 
ch’il calore non fia la caufa agente , et il primo motore» 
della ventolìtà. Tempre nondimeno, ancor che gagliardo 
fia vi fi ricerca all’incontro gran copia di materie , ch’ai 
detto calore faccia reliftentia, età quella maniera fi può 
dire, ch’il calore rilpetto alla reliftentia della materia fia_ 
debole , ancorch’in fe ftelfo lìa forte , perche non ellèndo- 
uila detta reliftentia, il calore nonne folleuerebbe il ven- 
to, ma altramente la rifoluerèbbe , e t concimerebbe à fac- 
to, ò in altra guifa la dominarebbe ; et quella reliftentia.. 
non lì fa folo dalla quantità della materia; ma anche dalla^ 
qualità , mentre et fredda , et grolfa , et tenace fia ; et di qua 
auuiene la tanta copia delle ventolìtà, che ne gl’Hipochon- 
driaci firicroua, cHcndoui in elfi calore grande per vna. 
: ©arte 
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parte atto' ad oprarti facilmente nelle materie, ch’incon- 
tro gli fi fanno, et per l’altra gran moltitudine di humori 
crudi, grotti, freddi , vifcofi, terreftri , tenaci , et di diuerfa 
natura , da’ quali il calore folleua continuamente delle ven- 
tofità, che poi facendoli ftrada per tutto , et cacciateli per 
ogni fpatio , et per ogni luogo vacuo , anzi penetrando per 
tutto anche alle volte fin dentro le midolle deU’ofla , et 
dentro i penetrali del cuore, etdel ceruello, et della fu- 
ftanza iftefla di tutte le vifcere, trauagliano grinfcrmiin-. 
infinite, eftraniftìme maniere. 

Vna cofa è nondimeno qui daauuertire, che ancorché 
la caufa laquale muoue la ventofità, fiail calore fuperfluo 
delle vifcere , non fi dee dir per quefto , che quella vento- 
lìti habbia necefiariamente feco calore, potendo quefto 
oprandoli attorno ad vna materia fredda eftrarne vna efa- 
lation e fredda, fi come il Sole col fuo calore limili nefol- 
leua dall’acqua , et dalla terra . Adunque in fouuenire à 
quefto accidente, volendo hauer l’occhio alla caufa agen- 
te , ch’è il calore , non è dubbio , che farebbe necelfario di 
reffrefcare , et moderare il detto calore , ma fe fi ha riguar- 
do alla materia , dalla quale fi alza, ella fi vuole euacHare, 
et trarre fuori del corpo , che fe oltre à quefto vogliamo 
Jiauerl’occhio alla ventofità già folleuata, et che moietta 
tuttauia l’Infermo, ella fi vuol per alcun modo rifoluere, 
et confumare , et cacciar fuori in alcuna maniera, che più 
opportuna ci parriLper que’ due primi fcopi altronon fi ri- 
cerca , che la cura del mal principale ,,chefenza dubbio in 
quefto confitte: per l’vltimofcopo, purgato chelìafuffi- 
cientemente il corpo , fi vuole vfare vna tal regola di viue- 
rc, chenonfia atta à produrre delle ventofità . 

Tale farà, fe fi fuggirà l’aria humida, ventofa, caliglno- 
fà; nuuolofa, ncbiofa, & grotta; fe fi bandiranno dalle^ 
menfe l’herbe più frigide , le patte, ilegumi, lecarni hu<* 
mide , grotte , & dure da fmaltire , i graffi , & gli vntumi 
tutti, ipefci, & mattane i piggiori , i frutti crudi, & ven* 
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tofi, & duri da concuocere, Tacque grotte , & cattine, i vi- 
ni crudi,agri, ò dolci affai ; fe fi dormirà non più di quello, 
che conuiene , £e fi tiranno glieffercitij douuti a’ Tuoi tem- 
pi, Te fi conferueràil corpo libcro di continuo da gli e/cre- 
menti, che giornalmente fi vanno accumulando : &. le fx^ 
nalmence fi Uggiranno la malinconia , Se il timore, 8cTai- 
tre paffioni deffanimo, cifellinguono glilpiriti migliori» 
& raffreddano notabilmente iifangue . 

Che Te la regola del viiiere non balla , alT bora fi dee ve- 
nire à qualche rimedio da rompere , & confumare le ven- 
tofità , & mailìme di alcune cofe , che per vfo di cibo ci 
Temono , Se prima Tu’l primo del palio il prender’ alquanto 
di alcun vinogenerofo , Se grato allo llomaco è per quello 
fine molto lodato;Se chi vuole anche renderlo più efficace 
u fattene vn certo liquore chiamato Hippocraffo, ilqualefi 
• compone col detto vino , Se con zucchero, e Tpetic delica- 
te, Se di quello fiprendela mattina digiuno vno, ò due 
once con molta vtllità ; ma non deffi vlare molto fpeffo, 
maflìme ne’ tempi più caldi, pecche veramente egli è me- 
dicamento da inuerno, & altri tempi freddi . Ma oltre a 
quello fi può prendere auanti il palio vn pezzetto di mo- 
fiacciuolo di quelli , che di Napoli vengono , o ch’altroue 
anche fi fanno, nè fono fuor dipropolito quelli, chequi 
fon fatti dalle nollre Religiofe, i quali fon molto teneri , Se 
riceuono pochiffìme fpetie , Se fi affanno molto allo fioma» 
co : ma di cofe a quelle fimiglianti fe ne poffon fare infinite 
con diuerfi ingredienti tutte da prender Tu’! primo del 
mangiare la mattina in particulare. 

Sonouianche diuerfe cole condite, chepoffonoferuire 

S eril medefimo effetto di ròperle ventofità,Sc confortarlo 
oinaco,comele Noci verdi códite cóllecchi diCànella,& 
Garofani, le feorze di Cedro códite, & quel, che chiamano, 
tutto cedro, ilZézerò códitoje focacettedi fiori d’Araci,& 
la cóferùa de gli ftcllì fiori,& molte altre.Si può anche a que 
fio fine oprar ne* cedimenti qualche fpetie in poca quatità» 

* - . £ 1 Se nel 
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fc nel fine del parto poflono vfarli gli Anali , il Finocchio 
dolce, la Cannella, i Coriandri tutti confetti, Se alcuni an- 
che fenza che fieno confettati . 

Or fe quelle cofe , che per modo di cibo fi vfano , non 
fono diffidenti , & vi è maggior necefiità di dar rimedio à 
quello accidente,aIIora fi potrà prendere, ma di rado, vna 
snez’oncia di acqua di Cannella llillata non molto poten- 
te, ouero vn’oncia di Giulebbo fatto con la (leda acqua di 
Cannella, ò altrettanto di Giulebbo fatto di fiori d' A ranci, 
ò vna mez’oncia di feiroppo di feorze di Cedro col mo- 
fco.ò lènza, & alcune altre cofe limili. Vfano alcuni anche 
per quello i brodi, pigliandoli poco auanti mangiare con 
vn poco di pepe ammaccato, nè io lo biafimo, purché non 
molto fi frequenti , perche potre bbe molto infiammare il 
fegato, & accrefcercia caufa del mal principale. Negli defi- 
li brodi vi è chi pone vn poco di Noce mofeata, & chi vn 
poco di Cannella, anzi non vi manca chi il Cimino vi pi- 
glia, il quale ancorché ad alcuni fia per il fuo graue odore 
abbomineuole,egli vi fon però di quelli, che có le Galline , 
&co’ Piccioni per delitia lo magianojdr certo è cofa chia- 
ra, ch’egli è molto delio rtomaco amico, onde ne fono da- 
te dagli Antichi compode alcune fpctie à quelto dello fi- 
ne di confortar queda parrei rompere, & rifoluer le ve- 
tofità, chiamate Ipetie di Diacimino, delle quali fi fa/io an- 
che alcune rotelle di zucchero, che molto a propofito fa- 
riano per coloro , che l’odor del Cimino non abborrifeo- 
no , fe leder alquanto calidette non ci facefle rirener di 
vfarle: fannofi anche altre rotelle con zucchero, & alcune 
goccie di Olio d’Anafi, ò con acqua di Cannella didillara , 
ò con acqua di fior d’Aranci ottima; ma più grate di tutte. 
Se più cordiali fon quelle, che fi fanno con Olio di feotze di 
Cedro didillato , del quale anche fi pofibn pigliare quat- 
tro, ò cinque gocce con alcun brodo, & il medefimo puof- 
fi fare di quello di Anali, & di altri, purché fi habbia fempre 
riguardo al calore, che quedi medicamenti feco hanno.; 

P 3 l’ille fla 
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rifletta acqua ancor di fior d’ Araci beuiita al pefo di' me£ 
oncia , ò anche vna intiera è per romper le ventofità affai 
à propofito , & molto migliore diuiene, fe con altrettanta 
acqua di Cannella diftillata fi mefcola , & fe ne prende vn 
cocchiaro per volta . 

Lafcio flar dì proporre rimedi) maggiori, come fariano 
le Theriachc,i Mitridati, & altri eletruarij à quctto fine da 
ottimi maeflri comporti , de’ quali anche à debiti tempi, & 
col debito riguardo ci potremo feruire, & maffime depri- 
mi due,i quali benché calidi fieno, prefi nondimeno in po- 
ca quantità, & opportunamente fenza apportar nocumen- 
to alcuno , portano fodisfare alla necettità di chi gli pren* 
de,confortando etti il calor naturale, ch’in quelli mali è lan 
guido, & à quella maniera aiutando à fuperare il calore.-» 
llraniero, & la molta abbondanza delle ventofità , ch’in._* 
ettifi rirruoua. 

Mille altre guifè di medicamenti fi poffono vfaredi 
quelli,chc per bocca fi prendono;ma c bene anche taluoi- 
ta,anzi è ncceffario di ferutrfi di altri rimedi) efleriori ; ma 
non fon da tralafciare intanto i Criflicri, dallVfo de’ quali 
fi veggiono in quell» accidenti effetti marauigliofi, & bi fo- j 
gna riderli di alcuni, c’han timore d’empierfi con elfi it 
corpo di vento, perche, oltre che quello non fucccde così,, 
auuiene, ch’il vento, ch’entra dentro del ventre per il fer- 
uitiale è cagione, che la natura, mentre il vuol cacciar fuo- 
ri, cacci fuori infieme anche di quello, che di già dentro del 
ventre fi ritrouaua , & alfe volte in tanta copia , che gl’in- 
fermi ad vn batter d’occhi fi fentono à fatto fgrauati , & 
alleggienti in modo, che par loro nò hauer più male alcu- 
no^ per quella ragione Hippoerate m alcuni mali, che da 
ventofità procedono, commanda ch’in alcuni cali partico- 
lari fi empia con vn picciolo mantice il ventre di vento.an- 
corche in altre occafioni ancora deiriftelfo rimedio fi fer« 
ua; fiche l’vfo de’Crillieri è ficuriflimo , & groueuolittìmo' 
forfè più ch’altra Ipctie di rimedi] in quelli caluma in vlàr- 
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gli fi hà da hauer anche Io fteffo riguardo , che ne gli altri 
medicamenti per quel ch’appartiene al calore di quelle-» 
colè, delle quali fon comporti . In coloro dunque , i qua- 
li ò non hanno molto il ventre vbbidiente,ò fon trauaglia- 
tì da dolori , che da ventofità dcgl’Hipochondrij fi rifue- 
gliano , fefouerchio calore non hanno , fi vfino i Criftieri 
di brodo , oue fien bolliti i fiori di Camomilla , ouero di 
brodo. & olio dell’ifteffa Camomilla, ò di Aneto , ò di Af* 
fenzo; ò di decotti di Fien greco, d’Anafi, di feme di Lino, 1 
di fiori di Camomilla , di Meliloto , d’ Aneto , con gli ftelfi 
olij, & elfendoui maggior bifogno con copia di materie-# 
flemmatiche, vi fi può aggiungere vn poco di vn certo 
Elettuario chiamato Elefcoph: ouero fi prenda vna hbra_* Criflieri 
di carne di Caftrato,& fi faccia cuocere in acqua del Tet- * c *°* 
luccio, & portoui, colato che fia il brodo, vn poco di zuc- do . et UC 
chero roffo, vn rolTo d’Vouo,& olio di Camomilla fe ne—» 
faccia il Criftierc. Nella ftclTa acqua del Tettuccio (la qua- 
le anche per fe ftelfa operata è vriii/Cma ) ancora fi poflon 
far bollire delle rtelfe cofe di Copra nominate , ò anche de- 
gli Anali, de’ Coriandri, del Cimino, & fimili,& aggiunger- 
la anche de gli olij , facendone Criftieri , ch’oltre al rom- 
per, &diffoluere il vento, conforteranno grinteftini,& gli 
netteranno infieme sbrigandogli dagli humori, che vi fof- 
fero attaccati, & maflime dalle flemme crude , che fono la 
principal materia, dalla quale fi alzano le ventofità. Nè fa- c ..«. •- 
riano mica fuor di propofito i Criftieri fatti con brodo di fròdo "di 
Gallo vecchio con porui dentro a bollire delle fteffe cofe G » !l ° vec. 
hor hora nominate, come nè anche quelli di brodo di Pie- pici*?, 
cione, perche per eflèrl’vno, & l’altro calidi fon buoni 
affai per rifolucre , & confumare le venrofirà , ancor ch’il 
primo netti meglio, il fecondo conforti più, & il primo fia 
più purgatiuo . Hanno vfato alcuni ne’ dolori colici, che ~ - 

da ventofità, & da humori freddi procedono i Criftieri di di vin<?°* 
vino, & maffime di vino potente, da’ quali però io m’after- 
xci nel noftro cafo per il molto calore, che comunica al 
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corpo , hanendo per efpericntia in altre oceafToni veduto 
dail'vfo di cffi rifuegliarfi fibre ardentiffima- benché prerto 
poi finiffe ; ma (e pure gli viaffi, non gli farei di vino inolio 
potente, & vi mefcolerei dell’olio, come per eiempio pré- 
^ dcndo quattro once d’olio di Mandole dolci , diece once 
di vino buono , & altrettanto brodo graffo Terza Tale . 

Oltre a’ Criftieri, come di già haueua cominciato à di- 
Fom . nij re, poffono anche cpiarfi de’ fomenti, & dell’vntioni ; 
k, T.coi! quelli fi poffon fare con diuerfe cole.come con Iponghe.ò 
feltri , ò pezze di Lana ò di Lino bagnate in decotti fatti 
de gli ile ili ingredienti di (opra nominati ( perciothe in_. 
quelli cali di quefti mi Icruirei, che fon più leggieri, la- 
feiando gli altri , che più gagliardi iòno ) ò in vece delle-* 
fponghe poffono vlai fi le reti di Agnello , òdiCaftraro; 
anzi quelle fteffe reti per fe fieffe nlcaldate in acqua calda, 
fono aliai lodate , ancorché fi poffino anche nicaldarcon 
olii come di Camomilla , di Ruta, d’Aneto > d Affcnzo, di 
Mandole dolci, & amareni Gigli bianchi; di Vholc gialle, & 
altri, th’habbian virtù ò di coniumar le vcntofita,o di con- 
fortare, & di alleggerire i dolori.-dopo i fomenti poi fi via- 
no l’vnrioni de gli Ueffi ohj, ò altri fimili , & di e ffi con poi- 
neri di cole appropriate, & graffi fi compongono, o fi pof- 
fon comporre mille fpetie d’vnguenti, & di ceroti aggiun- 
teui delle gomme, ch’à quefto effetto fon lodate , ouc Ia_» 
neceffità così ricerchi . 

Ma perche i rimedi), che per fuperar gli accidenti di 
alcun male fi vfano , di rado conleguifcono totalmente d 
fine, per il quale fi vfano , per quello è necefiario di venire 
a que’ rimedij,che poffono inlìeme, & tor via gli acciden- 
ti, & fuperar la caufa del male . Nel noftro cafo dunque-/ 
due rimedi j fono affai più degli altri à propofito , & il pri- 
Brodo di mo è il brodo di Gallo vecchio , il quale . & purgando , Se 
Callo vec. con f uman do le ventofità, & confortando le yikere può 
effer di grandiflimo giouamento , ma molto più efficace , 

Acqua de' & p j(j (ì CU ro è l’altro , cioè l’Acqua del Tettuccio , della__* 
Tettuccio * quale 
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quale (oltre alla facilità del Tuo vfo) fi può fperar tutto 
quello, che per curare Se i mali principali. Òr gli accidenti, 
ci potemmo promettere : dell’vno , Se dell’altro di quelli 
rimedi) hò parlato abbondantemente nel primo libro , Se 
per quello hora non ne foggiungo altro , come nè anche 
parlerò più oltre del brodo di Piccione col Safrafrafib,ch’à 
quello effetto è da lodare pur ch’il corpo molto ben pur- 
gato lìa, Se non predomini m alto calore, perche confuma 
le ventolità, confortale vifcere,& apre l’oppilationi, ben- 
ché ddecchi più di quel, ch’in quello cafo fà bifogno . 

DELLA MOLTA COPIA DEGLI HV MORI VITI OSI, 
(be fi ritruoua negl' Hipocbondruci. 

Cap, li. 



Anno flimato tutti gli fcrittori,che quella mol- 
titudine di humori vitiofi, che lì ritruoua il più 
delle volte negl’Hipochondriaci , fia la caufa_* 
materiale dello Hello male, ò ch'io elfa con * 
giunta col calore ftraordinario delle vifcerc,conlìlla l’elTen 
za di elfo . Io per me llimo, ch’ella fia accidente dello llef- 
fo male, Se che l’elTenza di elfo confida in quello Urano ri- 
fcaldamento delle parti contenute negfldipocondrij , co- 
me altre volte hò detto; perche s’ella folTe ò caufa, ò par- 
te elfentiale di quella infermità , non fe ne ritrouerebbe_^ 
alcuna fenzi quella foprabbondanza d’humori vitiofi, la-, 
doue alcune fe ne veggiono fenz’elfa;anzi che c'incontria- 
mo alla giornata con alcuni Hipochondriaci, ne’ corpi de' 
quali fi pochi humori cattiui fi ritruouano , che in muna^ 
colà, nè per niuna occafione fi fan fentire,clTendo folo mo- 
leflati da quel fouerchio Se inimico calore, onde da’medi- 
camenti anche piaccuolilfimi,fifentono notabilmente dan- 
neggiare . 

Ma veramente marauigliofa cofa è in alcuni il vedere^» 
tanto eccdfiua quantità di materie , vedendoli taluolta_» 
- . vna 
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vna perfona non mangiar tanto in vn dì,'ch’agguagliil pelò 
di due libre, & euacuare tanta moltitudine di fecce, che_^ 
farà doppia alla quantità del cibo , & di più fi vedrà infie- 
me cfpurgar per la bocca altrettanta quantità di flemme 
crude, & altra efpurgarne per il Nalò, & far in oltre tante, 

•’ ’ & sì copiofe ventofità , che fe tutto il cibo prefo fi fofle in 

^ vento rifoluto, non ne potria far tanta>& pur quéftoc mé- 

te rifpcrto a quello,ch’in altri fi vedej perche alcuni,! qua- 
li faranno di temperamento caldo, & fe eco, di habito ma- 
gro^ afeiutto, di ventre fmilzo,& che parcamente, & con 
grandilìimo riguardo viuono, oltre a tutte l’euacuationi 
fudettc , dando loro alcun medicamento purgatiuo , ò fa- 
cendo loro de’ Criftieri,fi veggiono efpurgare tanta quan- 
tità di fecce , Se humori infieme,ch a pena fi può imagina- 
re che grintefìini,& tutte falere cauità del ventre ne fofle- 
ro capaci, Se quello non auuienc vna volta, ma reiterando 
il giorno feguente , & anche il terzo , & il quarto, & più il 
medicamento , ò i Criflieri , fempre fi veggiono euacuare 
ridetta, & anche maggior quantità, cofa certo, che non_. 
può recare fe non marauiglia grandilfima,la quale non cef- 
fa perle ragioni fin hora da alcuni apportateci che mu- 
ra ve n'hà,ch’in qualche parte fodisfaccia . Non può tan- 
ta materia di niente generarli , & fe dentro il corpo vi è al- 
tra materia, dalla quale quella fi generi , doueperDiofi 
ritiene ? & quella donde fi genera ? fe da altra, fi và a que- 
lla guifa in infinito , nè fi arriua mai la verità ; le non fi ge- 
nera da altra materia , chi la porta dentro il corpo , Se co- 
Copìa me? Niuna opinione pare a me, che più fi pofla accommo- 
d’hutnoi i , dare al vero, che quelia,la quale ftima,che quella tanta co- 
materici P‘ a d’humori, Se d’altro fi potta dall’aria edema generare : 
•dóde fi pe ma non hò veduto ancora elplicarc da alcuno, come ciò fi 
neri "«r f jcc i a . Forlc potrebbefi dire , che ritrouandofiin quella 
drucT- ° n fpetie d’Hipochódriaci infieme col molto calore degl’Hi- 
pochondrij i pori, Se meati della carne molto aperti, Se ti- 
rando il calor; molto maggior quantità d’aria , che ne gli 

altri 
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altri huomini non fà , venga la flefia Aria ingroflata a de- 
generar negli ftefli humori, che ritruoua abbondar nel cor 
po; ma perche non auuienc riftelTo anche, nelle febri, nelle 
quali vi è alle volte molto maggior calore? Io dico, che an- 
che nelle febri può auuenir riltefib , & che li come non ip 
tutti gl’Hipochondriaci fi ritruQua quella gran copia d’hu 
mori, cosi nè anche in tutte le febri -, ma certo molto vi fa- 
rebbe che dire contro quella opinione , & io non voglio 
in ciò fpender pihtempo , lafciando ad altra occafione il 
farlo . Vengo per quello a’ rimedij,che fi pofiòno vfare in 
quefto accidente.-Ia prima colà, che fi doueflè in quello ca- 
lo farcirebbe il prohibire,che tanta copia di materia non 
fi gcneratfc.ma generata che lia ,fi vuol fenz altro Spurga- 
re» con hauer Tempre l’illefiò riguardo, che di nuouo non 
fe ne generiate fi fodisfà con altre intencioni a quefto(fup- 
pollo che vi concorra il calore Imoderato a generarla ) di' 
quello che lì faccia al mal principale, cioè dr moderare il 
calore, & euacuare interne le materie lòprabbondanti,có- 
fortando il calore naturale* al che già fi è pienamente Io- 
disfatto nei primo libro , pure qui loggiungeremo alcuna 
colà di particolare . Non è dubbio, che diuerlà cura fi ri- 
cerca, oue gli humori lòmplicemcnte abbondano oclcor- 
po, nè dalla natura li procura di euacuargli per parte alcu- 
na , & ouc foprabbondando fon pur dalla natura fteflfa per 
alcun modo come per il ventre, d per il vomirò, òper 
quallìuogtia altra llrada cacciati fuor del carpa . Nel pri- 
mo calo fi vuole al migGor modo , che fi può eoa benefi- 
cio, & aiuto deU'Arte Spurgargli, conliderando fc di nud- 
ile, & dì fùbiro le ne generino altri, ouero vi è pur qualche 
tempo inmezo prima che fi generino in quello fecondo 
cafo fatta la purga conucniente.in quél tempo che la natu- 
ra poi più (carica fi ritruoua, fi procurerà dàiurare,& con» 
fortare il calor naturale, accioche per làmuenire non pro- 
duchi fintili humori, fùperflui, & molefti alla natura , 
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pofla a Tuo prò valere ; ma quali fieno quefii medicamenti 
defìinati à quello effetto , di già altre volte fi è detto , Se 
con altra occafione fi replicherà . Ma fe fubito efpurgati 
gli humori, che nel corpo abbondano,!! vede geneiarfi de 
gii alrri,ò le in tanta quantità fono, che con vna purga non 
pofiono intieramente cuacuarfi, allora è necefiario hauere 
alcun medicamento purgatiuo famigliare > & con quello 
andargli cuacuando , & mficmeandar aiutando il calorna- 
turale, aprendo anche roppilat;on',& confortando le par- 
ti, reprimendo il calore ftraniero, dal quale la generarione 
di tanta quantità di humori fuperfluihà priocipal dipen- 
denza . Non balla dunque in quello cafo, di hauer il ven- 
tre vbbidiente giornalmente, ch’anche conuiene lubricar- 
lo di più , & quello fi fà con molta facilità in alcuni cc n_» 
queli’Elettuario , che chiamano Aleflandrino , al quale 
le fecondo i bilogni fi aggiungerà ò vn poco di Riobarba- 
ro , ò vn poco di Pillole de Tnbus con lo Hello R iobai ba- • 
ro , pigliandone lèi dramme in bocconi vn’hora guanti il 
mangiare con meza drarr ma ò di Riobarbaro, ò delle flt f- 
fe Pillole , farà molto a prcpofito , Se il medefimo fare bbe , 

lo Sciroppo rofato folutiuo con l’aggiunta dello fleflo 
Riobarbaro, prendendone due once auanti il mangiare vn’ jj 
boia, r,c ve ne mancano degli altri, de’ quali.fi è fatta altra ] 
volta mcntione > ma i due fudetti , & purgando gli humori 
d’ogni fpetie , & confortando infieme lènza ribaldare no- 
tabilmente pofTono efier più de gli altti a propofito . 

Or fe gli humori non folo fi anderanno accumulando in 
molta copia, ma anche per più firade fi vedranno dalla»# 
natura abbondantemente euacuare , l’imprefa è forfè più 
difficile, che per auuentura parer non potriaj percioche.^ 
non pa* , h nebbia luogo cui nuoua euacuatione ; & non- 
dimeno conuiene anche in quello cafo alcun medicomcn- 
to,che purghi, & conforti infieme, fiche dopo vna purga», 
vniuerlale non vi fai à medicamento più a quello propofi- 
to confaceuole, ch’il brodo di Gallo vecchio , aggiuntoui 
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s’ilbifogno così richiede, vnpoco diSaflafralTo, òdi San- 
dali. Nèlarà inferiore a quello l’acqua del Tettuccio, po- 
tendo l’vno , & l’altro di quelli medicamenti purgando di 
leccare, & confortare le parti in modo, che facilmente lì 
venga ad emendare quella cattiua qualità di generar tante 
fuperfluità . Ne farebbe qui da bialìmarcil brodo di Pic- 
cione con Sandali, purché oltre all’euacuatione fponta- 
neamente fatta , precedette la purga , & poi anche con al- 
cun medicamento piaccuole lì venifTe ogn; giorno afe a- 
ricar la natura di qualche parte di quelli niperflui hu- 
mori, che continuamente fi van generando . Ma in quelli 
cali, oue contrarietà alcuna non villa òdigran debolezza, 
ò di gran fecchezza, ò di gran calore , ò di poco vigor di 
alcuna parte principale , io ftimonecefTario , mentre che i 
medicamenti più piaceuoli non apportino giou amento al- 
cuno , di vfarne de gli altri più gagliardi , &la ragione lì è, 
perche quella generatione di tanti humori può auuenire 
da quello, che nel corpo fe neritruoui molta quantità cac- 
ciata in parte remota , & donde non pofla facilmente vfei- 
re , onde reftando lèmpre quella fia cagione, che & di quel 
che fi mangia, & fi bee , & dellaria.chc fi refpira.gran par- 
te lì conuerta in eferemento inutile ; fi che e necelTario tor 
via queflaimpreifione, che fanno i detti humori, procurane 
do di cacciarli fuori del corpo; &àquello valeràò l’An- 
timonio benittìmo preparato , ò l’Elleboro , come conuie- 
ne, corretto : purché dopol’vfo di elfi fi habbia l’occhio 
alla virtù procurando di dar vigore alla natura , acciocfhe 
libera da’ fudettihumori di nuouo degli altri non ne gene- 
ri. Et certo ho io notato in alcuni, che dopo hauer’vfato 
alcuno de’ detti medicamenti , trattati poi conueniente* 
mente , fi fono molto follcuati da quello accidente , hauen- 
•do la natura cominciato aconuertir’ogni cofa in materia 
vtile , & da conuertirla facilmente nella propria follanza \ 
Maa dirne il vero difficilmente fi può circa quello capo 
apportar cofa, che non fia Hata già detta nella cura vniuer- 
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Tale cK quelli mali, fuor di quello, che di giade apportato, fi 
che lafciato Ilare il ragionarne più auanti , ragionerò de g^i 
altri accidenti, eh a quelli mali iogliono feguire . Soggiungo 
folo qualche cofa circa la regola delviuere; auuertendo, 
che s’in niun cafo fi richiede vn vitto , che fia tale , che ge- 
neri quantomeno eferemento , etfuperfluitàfipuò, certo li 
richiede in queftojond e neceflario, ch’i cibi fieno partico- 
larmente tali , et in quantità moderata , et più tollo minore 
del bifogno : fihàda Fuggire l’Aria grolla, et il Tonno lungo, 
etl’otio, ettuttequell’altrecofe, che polTonoclTere caulk 
della generatone di tanta moltitudine d’humori . 

9 E L DOLORE DEL VENTRE» 

Jht Jkol mole fare gT Hipocondriaci , principalmente 

nel tempo iella feconda iigejhtne . ”**“* " 

Cap. Uh • ~ 

Oiche nello (lomacho fi è digerito il cibo, & che 
p egli così concotto il tramanda à gl’lnteftini , 
ch’ad elfo fono attaccati , fallì qniui quali vna^ 
STOsìSroS elpreflìone di quel fugo, che fi ritruoua nellsL, 
malfa di tutto quello , che fi è concotto , & di fubito apren- 
doli alcune vene del Mefenterio, & di altre parti vicine fu- 
gano, & tirano auidamente à fe quel Chilo , cioè quel fugo , 
che viene elprelfo da quella mafia, & lo portano al Fega- 
to , doue falli poi vn’altra concottione, connettendoli quel 
Chilo in fangue, & di bianco diuenedo rubicòdo, & quello 
fi diliribuifce per due condotti grandi, vno de* quali è dall# 
parte di fopra del Fegato, & chiamali la vena caua,ò grande, 
& l’altro è nella parte inferiore dello lìefiò Fegato , cho 
chiamali la vena Porta; ma quel fangue, che và per quel pri- 
mo condottò douendo andare all’insùèmoltopiùpuro , & 
lottile di quello,che per la vena Porta dee andare, no delli- 
«ato ad altro, ch’à nutrire alcuna delle parti naturali ,fi che 
egli è molto meno Ipiritofo più groflo, & più mefcolato con 
humori fuperflui , flc in fomma a paragon del primo c molto 
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dibontàinferiore . Or’auuiene.che nel palfftre il Chilo per Caisùde 1 
quelle prime vene Meferaiche,le quali al Fegato deono co- f 0 e r ' ' lio “ 
durlo,pruouano gl’Hipochódriaci alle volte affanno, et do- 
lore notabile; et altre volte patifcono il medefimo affanno , 
et dolore mentre la più groffa parte del fangue conduce, 
per li rami della vena Porta ^nutrimento , cioè il {angue a 
quella, ò a quella parte ; et l’vno, et l’altro accidente auuic- 
ne o perche il Chilo, ò il {angue per fé ftelfo è groflo , ò me- 
fcolato con ventofità , ò non ben dalla natura perfettiona- 
to, ò perche le vene prima di quel, chebifognaperilca- 
lor fouerchio, che hanno, lo tirahoàfe , ò perche forfè fon 
troppo angufte , onde nel paffare il Chilo è forza , che di- 
fendendoli cagionano il dolore detto , hor maggiore, hor 
minore , fecondo che più , ò meno fi difendono , et à forza 
fi dilatano . 

Nell’vno , & nell’altro calo fi han da hauere l’iilelTe in- 
tentioni , ma nel primo oltre alle comuni fi dee hauer l’oc- 
chio allo ftomaco, procurando che concuoca, etperfettio- de * 

ni il Chilo quanto baffi, fe però quello per colpa di elfo f^óc. 
auuiene.douendofi all’hora louuenire alla virtù dello ftoma- 
co.con tutti quei rimedii, ch’à fuo luogo diremo elTer necef- 
fari) all’hora , che lo ftomaco erri in digerire il cibo, ondo 
poi il Chilo, che fe ne calia fia crudo, et ventofo; chefeil 
molto calore hàin ciò colpa per tirare à fe prima, ch’il tem- 
po fia il Chilo , ò il fangue fi vuol moderare quello calori» 
co’ rimedi) altre volte accennati; onde qui faranno àpro- 
pofito gli alteranti de’ fughi di Cicoria, di Endiuia , d’Ace- 
tofa, di Crcfpigno, ò glifciroppi dell’iftelfe herbe, ò fughi, 
i quali per molti giorni fi vferanno , et dopo l’vfo di quelli , 
conuerrà vna leggiera purga di femplice feiroppo rofato 
folutiuo, & fiero ; il quale poi fi deurà continuare per molti 
giorni , pigliandone in buona quantità anche mefcolato 
con gli fteflì fughi , ò alterato con l’iftelTe herbe ; et fe que- 
fti medicamenti non balleranno fi potrà ricorrere all’ac- 
que dc’Bagni,etprincipalmentc à quelle della Ficòcella, et 
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poi a quelle di Nocera , & andando alianti farà neceflario 
anche venire allVfo de’ bagni d’Acqua doice.vfati anch’ef- 
dEuo- fi lungamente,fe cofa in contrario non vi farà. Ma è necefla- 
no l'Vna rio per alcun fegno conofcere quando ciò fi faccia per fo- 
cfoiore^ uerchio calore ò delle altre parti, ò del Fegato iftelfo, il 
dall'altra, che facilmente fi caua dal veder gl’infermi di colore acce* 
fo nel volto, & particolarmente accenderli piu in quell’ho- 
ra del trauaglio, dall’ hauerc elfi lete,& amarezza di bocca, 
& fentirli notabilmente il calore , & per tutto il corpo , <3c 
molto più nella parte ideila; oltre che par, che Tempre in 
quella ftefla bora habbian la fibre , percioche il polfo à 
molto frequente , & l’arteria calda, & il dolore è inficine 
acuto, le quali cofe non anuengono aJThora , che il dolore 
fuccede aali’elTer’il Chilo, ò il langue grolTo , crudo, & ven- 
tofo, odall’efle rie vene, &i meati, per li quali l’vno,& l’al- 
tro dee pafiare troppo angufti» anzi non lentono gl’lnfer- 
minè calore, nèTete alcuna , ma vn dolore, come di cofa 
■ graue , òche dille nda à forza le parti , per le quali Tifala 

^ drada . Ora in quelli due cali fi hà da hauere doppio ri- 

guardo vno circa la groftezza, & crudità del Chilo, ò del 
fangue , l’altro circa l’angudia , ellrettezza delle vene. 

Pcrilprimo capo conuengono quelle cofe, chepoffo- 
no generare , ò elfer cagione; chtó$generi il Chilo, &il 
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groffém fi* n g l,c pjfi concotto , più rottile-, ’&p'iu libero da ogni cru 
del chilo, ditàjfidebbon dunque fuggire tutti que’ cibi , che gene- 
rano Chilo, ò fangue grolìb, come fono le carni didura_, 
digellione, & di grotto nutrimento , i pefei altre volte bia- 
fimati, i legumi tutti, l’ herbe frigide.i frutti crudi, & aftrin- 
genti , le palle , i formaggi , i vini rolli, groflì, dolci , ò afpri» 
& all'incontro fi han da elegger quelli, che di contraria na- 
tura fono: nel bere fi vuol’elTer moderato, ma oue il calo- 
re delle vene, ò del Fegato habbia in quello colpa , fi dee 
efter’vn poco più indulgente. Fuggafi J A ria grolla, nuuo- 
iofa,& caliginofa, il Tonno iungo,& malfime quel del gior- 
no; fi vadano moderando lepaffioni deli Animo, & main- 
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me il timore ,la màlinconia, & la delpei atione ; fi ha da_» 
fuggir I’otio fi, ma doue predomini il calore non fi dee far 
elcrcitio tale , che fe ne venga il ventre notabilmente à ri- 
fcaldarc ; & fi procuri di tenere il corpo quanto più fia_. 
potàbile libero da tutti gli eferementi, & matàmamente da 
quelli , ch’efiendo più graffi , pofiono dar caufa grandini* 
qna à quefti accidenti . 

Oltre alla regola del viuere han luogo in quello calo i 
medicamenti, ch’incidono, & afiot figliano, ricordando pe- 
rò Tempre d’vfar quelli, almeno nel principio , che più pia- 
ceuoli fono, &men graui alla Natura, onde quelli,che per 
ragion di cibo fi prendono fon degli altri affai migliori» 
gioua il prender* vn poco di brodo caldo di pollo, òdi 
piccione mez* hora auanti il pranfo , & non efiendoui 
•molto calore , vi fi può aggiungere vn poco d’acqua_» 
di Cannella flillata,ò tre gocce di olio di Cedro fiillaro,ò 
d’Anafi medefimamente ftillato,ò cofe limili . Altre vol- 
te farà à propofito i’iftelfo brodo*aIterato con alcune ra- 
dici aperitiuc.come di Finocchio, di Cicoria, di Petrofello, 
di Gramigna, di Cinquefoglie, detto Pcntafilo, òin luogo 
di quello fi può prendere due, ò tre cocchia» di feiroppo 
acetofo femp!ice,ò di due radierò di cinque radici, ò di al- 
tri fciroppi,& medicamenti! che feruono per difoppilare , 
per aprire , per incidere , per alfottigliare,i quali bruiran- 
no quali per fare ftrada al Chilo, & ai fangue , perche con 
maggiore ageuolezza poflano palTar per que’ meati , per 
li quali debbono pafi'are . 

Più difficile imprefa farà, le quello dolore vien cagiona- 
to dalla llmtezza delle vene, per la quale nè il Chilo, nè il 
fangue può le non con difficultà paflare , percioche quella 
ilrectezza delle vene à pena che da altra caufa può hauer 
origine , che dalla naturai compofitione di elfe, la quale-» 
nonfolo par difficile, ma anche imponibile à rimuoiierei & 
nondimeno l’Arte anche in quello può qualche cofa , & i 
medicamenti, che fi oprano per difoppilare , & malTmio 

.Q^ >P iù 


*4* De' M ali Hipocbondriaci . 

i più valorolì , & in particolare l’Acciaro , fono anche qui 
di profitto, aggiuntoui però Tempre il benefitio del tempo» 
fenza il quale fono tutti i medicamenti à fatto vani . Ma-, 
la vera intentionc qui dee cflcre di rilaflare le parti, & per 
quello più di tutti glabri medicamenti faranno à propolì- 
to i bagni d’acqua dolce , purché lungamente fieno fre- 
quentati, percioche quelli meglio, ch’altro rilaflàno', & di- 
latano le tuniche deH'iileiTe vene, & humettando aneliti 
il rimanente del corpo , fi và humettando ancora la fuban- 
tia delli’ftelTe tuniche delle vene, Se à quella maniera ven- 
gono facilmente à dilatarli , & à dar più fàcilmente luogo 
al Chilo, ò al fanguei che per mezo de’ loro condotti dee 
farli brada. Nè per quello fon da tralalciare i brodi di 
carni buone fenza però alterargli con quelle colè fole, che 
allora fi nominarono, ma con l’aggiunta di altre più molli- 
tiue,come farebbonoie radici di Malua, d’ Altea, di Farfa- 
ra, l’vue palTe nere,i Sebeflen,!e prugne dolci, & altre cófe 
limili , perche anche quelle humettando in qualche parte 
fanno il medefimo effctto,ò almeno aiutano gli altri rime- 
dij maggiori nelle loro operationi . 

Polfono di più per quello llelfo fine vfarfi alcuni medi- 
camenti citeriori, come fomenti , & vntioni,& tanto que- 
lle , quanto quelli han da haucr virtù mollitiua,& rilalìan- 
te : & tali fono i fomenti fatti con femplice acqua alquan- 
to calda con le fponghe,ouero con acqua, & olio comune, 
ò altro, il quale habbia l’ifiefia virtù , come farà quel di Gi- 
gli bianchiteli Teme di Lino, di Amandole dolci, di viole-; 
gialle : binili faranno i fomenti fatti con decotto d’herbe 
molIitiuc,come fono la Malua, la Cifmalua , la Parietaria , 
il Meliloto , la Brancaurfina,& di alcuni Temi come di Temi 
di Lino, di Malua , & di Fiengreco , & di radici d’Altea.. , 
di Malua,& di altre : lodatiffimc fono in quella neceflìrà Jc- 
Reti di Cabrato, ò di Agnello riscaldare con alcuno degli 
Oiij già nominati , ouero con l'acqua calda, ò con alcuno 
de’decotti ordinati, ò altri da quelli poco differenti ; oltre 
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alTvnrioni poi de’fèmplici olij fudctti , pollano comporli 
degli vnguenti, che feruano per lo fteffo fine, come fareb- 
be fe con olio d’Amandole dolci, ò di Gigli bianchi fi me- 
fcolaffe del graffo di Gallina, ò del butiro,& alcuna mucci- 
lagine di radici d’ Altea, ò di Ma!u3, ò di Temi di Lino, & di 
Fiengreco facendone con cera vnguento per feruirlène 
in queQi bifogni. Ma perche quelli dolori trauagliano 
molte volte, & più nell’hora della feconda digeftionc,con- 
uenicnte cofa è fodisfare ad va dubbio, che ne può nafce- 
re,cioè , fe in quello tempo conuengano almeno quelli ri- 
medi) efieriori per alleggicrire alquanto i dolori ; percio- 
che è regola infallibile appreffo i Medici, che quelli medi- 
camentijche chiamano locali, non fi debbano oprare, fc— » 
non cllendo la perfona digiunai il corpo voto ,& tanto 
le prime, quanto le feconde vie fieno sbrigate da ogni im- 
pedimento , accioche non fi venga con elfi io quel tempo 
à turbare roperationi,alle quali la Natura è intentalo fil- 
mo nondimeno, che quelli rimedi), che feruono, come dif- 
lìjfolo per folleuare alquàto gl’infermi dall’acerbità del do 
lore, malfime effendo temperati, & fenza notabile calore , 
fi poifino ne’ bifogni d’ogni xempo porre in vfo fenza im- 
pedimento alcuno, perche non folo alleggieriranno il do- 
lore, ma rilaffando le parti faranno occafione, ch’il Chilo > 
ò il fangue palfi più liberamente . E’ ben forfè più da alcu*~ 
ni lodato in quello cafo il fomento fecco, ponendo sù la_» 
parte, che duole, alcun cufcinctto di lana, ò di bambagia , 
ò vn facchetto pieno di femola,ò di Miglio,ò di femi di Li- 
no, ò di Fiengreco , ò con rifcaldar l’illeffa parte con le—» 
proprie mani,ò con tencrui vn cagnolino, ò anche alcuna 
fanciullo dhbuona temperatura, & pieno di carne, percio- 
che quelle cofe tutte ( qual più,& qual meno però)molto 
aiutano il calor naturale confortandolo^ follecitandolo à 
far quelle operationi, ch’alia Natura fon neceffarie,delche 
non fi può trouar cola ne’ dolori più opportuna , & che—» 
pni facilraentepoffa rimuouergli . Altri rimedi) fi potrìa- 
, z no 
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no in quello cafo proporre, come i bagni diacele itiine- 
rali tanto per bere, quanto per bagnarmele docce , l’ Ac* 
ciaro,& altri , ma per breuità gli tralafcio , maflime che di 
quelli molte volte in altre occafione è per farli mentioac, 
& fi potrà da’ luoghi proprij hauerne piena notitia . 

DE' VAPORI CALDlyCHE TRAVAGLIANO GL' IN-, 
fermi ne Uà feconda digeftione , o anche in altro 

tempo . Cap*lV* • 

. * , i )• > *. v « - v 4 ' 

Arra à coloro , che non 1 hanno mai in le lleffi 
prouato, che quello fia vn’accidenre da farne 
poca llima.per no creder, ch’egli apporti gran 
trauagliojmanon dirà già à quella manièra»* 
chi’il pruoua;egli è tanto molello alle volte, eh io giudica 
minor male il patirla fame Se lafete per aftannolà, che 1 v<? 
ria,& l’altra cola fia , perche pare à punto ad alcuni, che_i 
per il ventre negl’Hipochódrij feorra loro vn3 v a ^ 1 P a ar “ 
dentilfìma di fuocoja quale non folo col fuo eccefliuo ca-. 
lore notabilméte trauaglia, ma fà quali luenire gl infermi . 
Ad altri nello fletto tempo della feconda digeftione li al- 
zano taluolt3 gli Itelfi vapori cocentilfuni àguifa, come dif- 
fidi ardentiflìme fiamme, che fanno fcuoter la perfona per 
maniera tale , che ben pare douere allora allora da quello 
incendio rimanere arf3;& fonoui di coloro, che fon forzati 
à tener la bocca aperta per procurar di efalare quel mah- 
<*no vapore > ò di refrigerare con l’aria elterna l’incendio» 
che di dentro fentono folleuarfi. Ma non folo è nociuo 
quello vapore con l’eccelfiuo caldo, che : fà prouare , ma^, 
anche con rifuegliarc & TolTa , Se vomito > Se dimeuita di 
refpirare,& vertigini & dolori di tella,& mille altri mali, fi 
che è necefTario alle volte rimediami prima, che piu oltre 
fi auanzi . La caufa di efTo è fenz’altro il calore di vna, o di 
più parti degli Hipochondrij , perche , fi come altre volte 
ho detto, nel far le concottioni concorre il calore nat ura- 
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le alla parte fi , ma mentre ch'egli è debole, & la natura..» 
pur fi affatica in concuocere , vi concorre anche il calore 
ftraniero,& da effo fialzano que’ vapori sì cocenti più, ò 
meno fecondo ch’egli è maggiore, ò minore;onde fenza_. 
dubbio per curar quello accidente non fi dee fare altro , 
c’hauer l’intcnrioni della cura del mal principale , ma in^ 
tanto pur qualche cofa fi dee fare per raffrenare , Se miti- 
gare quei molello ardore, che tanto gl'infermi iùol tana- 
gliare, & per far quello due llrade vi fono, cioè ò di ritrar-» 
re quc’vapori dalle parti di lopra alle parti inferiori , ò di 
temperare queU’ecceflìuo calore , & rintuzzare la molta.» 
loro acutezza ; per la prima intendono fi poffono far del- 
le fregagioni > Se applicar le venrofe fecche alle cofce , & 
alle gambe, ò far anche neirifleffe parti le ligature, le quali 
tirando il calore alle parti ligate, il vengono à trarre lon- 
tano dall’altre . 

Per la feconda intentione conuiene hauer l’occhio al 
vitto, & è neceffarijfiìma cofa il fuggir tutti i cibi calidi , Se 
vaporo!!, & in particularc il pane magiato caldo, le fpetie, 
l'Aglio, le Cipolle, gli Scalogni,! Cauoli,il Petrolèllò, l'A- 
pio, la maggior parte de’legumi, i graffagli Oli j Se tutti gli 
vntumi,i formaggi vecchi, la fapa,i vini grò Ili, dolci, & po- 
tenti , & così anche nell'alt re colè, che chiamano non na- 
turali, conuiene gouernarfi con Io fleffo riguardo : fug- 
gafi il lònno del giorno , nè fi dorma inmediatamente do- 
po il cibo ; non lì tralafci d’hauere il ventre quanto più fia 
pofiìbile vbbidjente ; fi fchiui l’aria cattiua, mallìme quan- 
do è molto calda , & affannola , com’è quando foffiano i 
venti di mezo giorno; fi vadano regolandole palfioni del- 
l’Animo, & maliime la collera , Se l’efcandefccntia , fi fac- 
cia moderato elèrcitio , & nell’hora della feconda dige- 
llionc fi llia à fatto in npofo Se mallìme fe gl’infermi in_j 
quel tempo fogliono più di quelle euaporationi patirei , 
perche pruouafifenfibilmente, che lo llelfo moto per leg- 
gieriffimo, che fia in quel tempo rifueglia facilifiimamente 
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que’vapori. Il vitto in fomma in quello calò hà daeffer 
più refrigeratiuo, auuertendo però fempre , che non fia-* 
tale , chepofla ingrofiando gli humori , & il fangue » o 
raffreddando lo ftomaco, eflèr caufa , che il mal principa- 
le fi aumenti . Conuerranno in quelli bifogni l'Orzata.» 
purché Io fiomaco non fe n'offenda , come à molti auuie- 
ne, benché m quel cafo ella fi poftafare ne’ brodi idi pollo» 
ò d’altre carni Iodeuoli, ma fi bada prendere in poca^ 
quantità, perche è di molto nutrimento , & facilmente** 
le ne Temono gl’inférmi ripieni, fi che non pofiono pren- 
dere altro cibo . Pofiono anche efiére molto vtili alcune 
clprefiìoni di alcuni fémi frigidi, come di zuccheri Coco-, 
meri, de’CctriuoIi,& di Melloni, anzi pofiono à quello ef- 
fetto prenderli la mattina per quattro hore aitanti il pran- 
fo gli llefiì Temi ftemperati con brodo fenza Tale , ò anche 
poco aitanti, ch’il cibo fi prenda . Nè faranno mica fenza 
giouamcto i brodi alterati con herbe frigide come Cico- 
ria, Endiuia, Crefpigno , Pimpinella , Acetofa , Trifoglio 
Acetofo,Boraginc,Meliffa , & fimili,perche tanto gli vni , 
quanto gli altri de’fudetti alteranti refrigerando il iangue» 

& il fegato, & aprendo inficine l’oppilationi,fon cagione , 
che que’ vapori fi reprimino,& non cosi facilmente fi alzi- I 
no alle parti fuperiori .Nè di poco profitto pofiono eflere 
alcune cofe prefe dopo il palio di natura frigide , & aftrin- 
genti, perche quelle non folo raffrenano la calidità di que- 
lli vapori, ma gli reprimono ancora non permettendo lo- 
ro di foiire ad offender le parti più nobili Tali fono alcuw 
ni frutti non folo mangiati cotti , ò conditi con zucchero, f 
ma anche mangiati crudi, come le Pere, le Cotogne, le*r 
Sorbe, le Pcfche , & altri, & all'ifteflb effetto poflòn anche 
feruire alcune conferue,come quelle di Refe , & di Viole ; 

& non è ad alcuno di quelli medicamenti inferiore in cià 
il Coriandto,ii quale ha particolar proprietà di reprimere 
i vapori delle parti inferiori afeendenti al capo , in modo, 
ch’egli anche prohibilce l’ebrietà . 

Vo- 
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Voglio bene & qui , & in altre iimiii occasioni Tempre 
fupporre,che bifognando il corpo fi venga fuificientemcte 
ad efpurgare , nc‘ quali bifogni fon migliori degli altri lo 
fciroppo rotato, & il violato lolutiuo ambiduc col Riobar- 
baro, & così anche il fugo di Cicoria con lo ftefio Riobar- 
baro, i Tamarindi, & il fior di Cattìa; ma più di quelli anco- 
ra fi dee lodare il fiero colftiobarbaro, ò anche con la Se- 
ma , percioche ha virtù di reprimere più che gli altri que* 
vapori, oltre al purgar, ch’egli fa di quegli humori, che-# 
fon più caldi, & che più facilmente fuaporano . Vna fol co- 
bi mi reità à dire per dar fine à qucfto capo , 8c è , che nel 
cócuocerfiil cibo nello ftomaco, l ò il Chilo nel fegato per 
conuertirfi in fangue , auuiene alle volte quello, ch’auuie- 
ne à punto nel cuocer le carni, ò qualfifia altra cofa ne’va- 
fi di qualunque fpetie al fuoco, perche auueneodo ch’il fo- 
co fia fouerchio , & molto fproportionato alla grandezza 
del vafo,doue le carni fi cuocono, pretto confumatafi l’ac- 
qua,chc per cuocerle vi farà fiata polla, non rimediandole 
carni fi abrugiano . Al medefimo modo ne gl’Hipochon- 
driaci fuole auuenire,delche Tonfano manifettilfimo i va- 
pori caldi, & acuti de’quali ragioniamo , & alle volte i rotti 
di fapore come di cofa corrotta dal molto calore, & riarfà; 
onde fi come è necefiario aggiunger nuoua acqua nel va- 
lo, nel qual le carni fi cuocono,perche non fi abrugino,co- 
si in quelli cali è necefiario taluoka nel farli la digettione 
aggiunger qualche poco d’humore per temperare l’ardi- 
re, ch’il cibo potrìa abrugiare . Dico dunque , che noni 
fuor di propofiro in quelle neccflità il prendere vn poco , 
d’acqua buona > ò alterata con Anali , con Cannetta.** 
con icorzedi Cedro, con Finocchio, ò altrettanto di vino 
inacquato, perche fentefi fubito rimetter quel femore , & 
bollimento , dal quale fi alzano que’vapon tanto moleflk 
Nè mi dica aIcuno,che quello potrebbe hauer luogo nel* 
la prima concottione, che fi fa nello ttomaco , perche an- 
dandoui di fubito il bere può far quell’effetto di frenare , 
! . Q_ 4 & 
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& ammorzare quel feruore,che nello ftomacò fi rirruoua, 
ma non può già il medellmo auuenire nella feconda con- 
corrione, perche è ncceffario,che l'Acqua prima, ch'ai fe- 
gato arriui, fi fmaJtilca nello ftomaco, & così non può far 
l’iftefTo effetto;perche à quelto rifpondo, ch’il berejOue^ 
nel corpo vi fra calore affai, & neceffità di effo, penetra fa* 
cilmcte & fubito alle vene, anzi che l'iftcffe vene di fouen* 
chio ribaldate prontamente, & ad vn tratto à fe io tirano; 
onde & nell'vno , & nell'altro calo può quello configlio 
hauer iuogo,ilqual nondimeno io sò bene , che da alcuni 
Medici più rigorofì di quello,che taluolta bifogna,farà ri- 
prouatojma s'in fe ftelfi hauran mai prouato Amili accidé- 
ti, & vi hauranno vfato quefto rimedio, faranno forzati di- 
feoftarfi da’ loro rigori , & confeffare , ch’egli non foio è 
molto à propofito , ma che fi può fenza temerne nocu- 
mento alcuno porre in efecutione con molta vtihcà. 

DEL * 0PP1UI70NE , E T DV REZZA DELLE 
vifeere , dr enfiamento di effe , ò- di tutto il 
. . . j . ventre ^ . Cap. V. 



O N è di poca confideratrone quella durez- 
za delle vifeere , pcrcioche non folo per ft-» 
fteffa è cattiua di prefente, ma perche minac- 
cia piggiori infermità , & pericolofo fine, on- 
de fi vuol con ogni diligenza procurar di fuperarla > & per- 
che quella nafee sepre da precedenti oppilationi, fi hanno 
anche quelle co’ debiti rimedi] da fuperareda durezza fi fà 
da molta copia di humori per la maggior parte freddi , & 
frolli imbeuuti>& inuifeati nella fullantia delle fteffe vifee-t 
re, àdell’altre parti contenute negl’Hipocondrij & da_» 
yemolkà ancora; ma quella, che da ventofità fi cagiona.» 
non ff mantiene fempre in vno ftato,ma feema alcuna vol- 
ta , & altra voka crefce , fecondo che maggiore, ò minor 
copia fe ne genera, & le ne confumai quella *. che procede 
. *7 «. » dagli 
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dagli bumori c fitta , & più rotto , non rimediandoui,ogni 
©iorno fi và auanzando in guiia tale, che rifueglia poi altri 
mali, «Recidenti cattiui , & noiofi ; perche taluolta com- 
primendo il Diafragma, & l’altre parti fpiriruali viene à ca- 
gionar difficultà grande di rifpirare , a Jtra volta vna certa 
tofla fecca ; per la quale poco , ò nulla dalla bocca fi efpur- 
ga, & col dibattere continuamente il corpo trauaglia no- 
tabilmente. E n moietta anche quella durezza,& enfiamen- 
to allo ftomaco,& è cagione, che non polla liberamente^ 
prendere il cibo , perche fubito che gl’infermi cofa alcuna 
prendono, fentono gonfiarfi maggiormente , & fi affanna- 
nano in modo, che par che la refpicatione loro fi chiuda^ . 
Impedire di più la diftributione del fangue alle parti, & 
fuffogando il calor naturale, fà che non polla far le concot 
rioni bene, & à quella maniera rimanendo il fangue im- 
perfetto^ crudo,diuiene inetto à nutrir le membra, onde 
facilmente fi cade in Hidropifia . Tralafcio di dire degli 
altri mali, che può cagionare , & mi batta bene auuertire , 
ch’ella è caulà,& légno, & male molto cattiuo.è ben vero, 
che minor male è s’vna parte fola, & particolarmente la-» 
delira s’indurifcc ( ancorché per altra parte putta ellèr di 
minor nocumento la durezza della milza ) ma oue la du- 
rezza occupi l’vna,& l’altra, & di più anche le parti eircun- 
uicine>non folo la cura di efla,ma del mal principale anco- 
ra diuicne dittìcililfitna . Non fi marauigli però alcun Me- 
dico , s’io dò nome à quello male d’ Accidente , fapende* 
bene , ch’vn morbo può hauer ragion d’accidente mentre 
dall’altro fi produce . 

Per rimediare in quello cafo fi vuor ricorrere àmedi- * 
camenti valorofi,frà qualtil migliore è l’Acciaio perche_> 
non. fi può dire con quanta, & qual virtù fupcri & ammol- 
iifea quelle durezze . Io in verità ne hò veduto marauiglie 
in alcuni, c'haueuan le vifcere picck>le,& deboliifime , <k il 
ventre magro, & angullo,& eran fi foprafatti dalla durezza: 
del venite, che niuua ditte renda fi farebbe fatta tra ella-,, 

&quel- ' 
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& quella d’vna durilfima tauola di legno, ò di pietra,& nó 
dimeno col perfeuerare nell'vfo dell’Acciaio l’hanno fu- 
perata,& ricuperatili non altramente, che fé majgaon ha* 
ueflero male alcuno patito . Non voglio già per quello 
torre la fua virtù al Riobarbaro , & à gli altri rimedij già 
molte volte qui nominati, ma tutta la migliore lperanza_» 
fi dee porre in quel primo vfandolo in qual fiuoglia modo 
che fi fia, benché quello feiroppo compollo di Kiobarba- 
to , & d’ Acciaro , del qual parmi altre volte hauer fatto 
Sciroppo mentione,pofla cfler più ch’altro à propofito, & in quelle 
cò? C Rio? nccc ® c ^ ^ farci comporre à quella maniera. Prendafi 
kaibarò°. meza libra di limatura d’Acciaro , & fi ponga à macerare 
per tre giorni in vna libra di Acqua di Cannella dillillara, 
& dall’altra parte fi prendano lei dramme di Riobarbaro 
elettiffimo & lì pongano in infufione in meza libra di fugo 
di Eupatorio , & altra meza di fugo di Cicoria per venri- 

S uattro horc ; Il Riobarbaro fi faccia bollire in detti fughi 
nche cali il terzo, & poi fi coli,& lì prema forte, & con-, 
quatità fufficiente di Zucchero fi faccia feiroppo con me» 
fcolarui l’acqua di Cannella detta à fuo tempo conforme 
infegna l’Arte , auuertendo di non colar l’Acciaro, fe non 
con incantare il vafo,doue fi è macerato ; dalli di quello 
feiroppo la quantità di due once ò da le , ò con vn brodo 
alterato con herbe aperitiue,& qui mi piacerebbe, ch’egli 
fialtcralTc con PimpineUa*Ccrraccha,Capeluenere,PoIIi- 
trico , & radici di Altea, di Buglolfa , & di fioragine con_» 
quattro cimarellc di Alfcnzo Pontico . Ma non foto il 
prender la mattina quello , ò altro medicamento , che ri- 
• ceua l’Acciaro è di vtilità certiflìma, ma anche il bere^» 
l’Acque,& i vini con l’iftelTo Acciaro alterati à palio, per- 
che quanto più frequente è il fuo vfo, tanto più tollo fi liw 
pera il male. 

Vagliono di più in quelle durezze , & enfiamenti gli 
Emp'a<tri,i fomenti, l’vntioni,i Ceroti mollitiui , ma fi vo J 
glion molto frequentare, auuertendo fempre, fe la durez* 

za è 
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za è grande, & vi è congiunto calore eccefliuo,di oprar le 
cofepiù temperate, come per li fomenti, la Malua,la Bran- 
caurfina, l’Altea , la Parietaria , il Meliloto , il Teme di Li- 
no, & di Malua, if fiengreco, aggiGteui delle cofe anche più 
temperate, ch'aprino l’oppilationi , & confortino le vifce- 
re,& rompino infieme , & confumino le ventofità,come— > 
faranno 1’ Affenzo,le Rofe,i Sandali, il Coriandrod’Aneto , 
la Camomilla, il PetrofelIo.il Cinquefogho,il Finocchio, il 
Rufco , gli Sparaci , l’Agrimonia , il Capeluenere , la Ce- 
tracca,il PoIlitrico,Ia Fillitide,& mille altre : l’vntioni, che 
poffono haue'r la medcfima virtù faranno di olij di Man- 
dole dolci, di Gigli bianchiti Viole gialle, di feme di Lino, 
d’Affenzo,di Cappari,& gl’vnguenti fatti con gli fteflì olij, 
aggiuntiui de’ graffi,& delle gommejgli empiaftri & con_« 
alcune delle fteffe herbe , & con gli fteflì olij, & con farine 
mollitiue fi poffon fare; ma fra quelli, che nelle fpetierie-/ 
fi vfano ve ne fon due molto à propofito , vno chiamato 
empiaflro del figlio di Zaccaria, & l’altro chiamato di Me-, 
liloto; dell'vltimo de’ quali io in molte occafioni mi fon_» 
trouato molto bene. I ceroti finalmente fannofi con gom- 
me , che non folo han del moliitiuo , ma hanno vna natu- 
rai proprietà di rifòluerc quelli tumori, & particolarmen- 
te quelli della milza, come fono il Galbano, l’Ammoniaco » 
il Bdellio,TOpoponaco,la Taccamacca,Ia Caranna, & fe_-> 
altre di fimil natura fe ne ritrouano . 

E' nccefTario nondimeno far qualche diffèrffza quando 
la durezza è nel fegato , Se quando è nella Milza; pcrcio- 
che il fegato come parte affai più calda non comporta-, 
medicamenti fi caldi, come la Milza, & per quello nell’vfo 
de’ medicamenti ellerni hor hora nominati , fi vuol andar 
più cauto in curar la durezza del fegato , perche allhora li 
dee fempre melcolarc con quelle cofe, che per tal vfo fer- 
irono, delle cofe frigide, ma che habbiano virtù di confor- 
tare, & di aprire, & fra l’altre che vi fi oprano fuol effere-» 
l’Accto;nu quello anche ne’medicamentidella Milza è lo- 
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dato,& vi fi (temperano le gomme, ch’io di fopra nominai v / ; 
per farne ccroti,& fi opra con molta vtilira, haucndo par ^ 
ricalar virtù di fminuire la Milza troppo crefciuta, ilche fa- ' 
rà ftimato da alcuno vna contrarietà grande,mentre io hò 
tanto biafimato negl'Hipochondriaci non folo l’vfo del- 
l’Aceto, ma anche di tutte quelle cofe , che di fapore ace- 
tofo fono/accontando mille incommodità,che dall’ vfo di : 
elfo fi ritraggono ; ma molto differente è l’vlo dell’aceto 
per entro il corpo , & operato di fuori : - vfato per entro i 
fi tutti quegli effetti,ch’io altre volte dilli , fenza però ap-> 
portar notabile vtilità , dico negl’Hipochondriaci , vfàto 
però da fe (fefib, ma di fuori fenza apportar danno alcuno 
è cfficaciffimo per l’infermità fudette,& per altre . 

Non conuengono già in quelli cali i bagni d'acqua dol- 
ce , nè fi potriano fenza molto nocumento porre in vfo 
perciochc fe bene con qualche {patio di tempo potefiero 
ammollire le durezze, enfierebbono intanto più il ventre » 

& rifoluendo la parte più fottile de gli humori,vilafcereb- 
bono le più grofle, Se i tumori diuenterebbono à fatto in- 
curabili. oltre à moire altre incommodità.chc fe ne rirrar- 
rebbono;nè|micuro nè anche di difeorrer più auanti , fé—» 
l’altre acque dc’bagni conuenghino,ò nò, tanto per bere , 
quanto per bagnarli, ò docciarlhperchc hauendole io qua- 
li tutte in qualche parte in quelli mah fofpetti,Iafcerò,che 
alcuno prima : clie fi venghino ad vlare,da quello fofpetco 
procuri liberarle con buone, & efficaci ragioni . 

Io non hò qui fin hora fatta mentione di purgare il cor-. 
po,nè del modo di viuere , che fi conuicnein quelli cali ,< 
fupponcndo Tempre , che l’vna,& l’altra cofa vada innan-. 
zi à tutti gli altri rimedij , che le ciò c necefiario negli altri 
accidenti, molto maggiormente è necefiario in quello, nel 
quale però fi vuole auuertire di non vlàre medicamenti 
gagliardi , potendo tutti non folo indebolir le vifeere , ma 
portarui da tutto il corpo altri humori, ànzi ancora per le 
molte ollruttioni non hauer efito,& non poter far quello-. 

pera- 
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perationi, che loro fiafpertano , non rirando/uori dal 
corpo gli humori più internaci nella loro fuflantia ; il che 
fuccedendo così ne auuicne à gl’infermi maggior dannò > 
che vtile;che fe pure elTendo molto gagliardi , ciò facefie- 
ro, nondimeno potrebbono apportare altri inconuenicn- 
ti > & fe non.altro,molta debolezza de gl’infermi, & tale , 
che poi difficilmente rihauer fe ne potefiei o . 

Il gonfiamento poi, che procede da femplice ventofità, 
fi lupera con tutte quelle cofc,che nel primo capo fi lòno 
annouerate : han qui ancora luogo le cole mollitiue, che 
fon medefimamente hor’ hora nominate di fopra > anzi 
che qui fi ricercano per neceffità , predominando in que- 
llo cafo ventofità più grofle,& più atte à gonfiare, & à in- 
durire il ventre, che fe le cofe rifolutiue lolo fi oprafièro > 
egli n’auuerrebbe , che rifoluendofi le parti più fottili , le 
grofle rimarrebbono con danno notabile, & pericolo effi- 
ciente degl’infermi ; fiche à quello molto fi dee hauer 
l’occhio per non errare. L’oppilationi finalmente fi to- 
gìion via co’ medefimi medicamenti, con li quali fi difie_> 
douerfi fuperar la durezza , ma tanto più piaccuoli, quan - 
to è minor quello male di quello, elTendo fra di loro dif- 
ferenti fecondo il più ; & il meno; L’Acciaro nondime- 
no , & il Riobarbaro, & TAffenzo Pontico ancorché va- 
lorofi medicamenti fieno , fi pofiòno anche nelle oppila - 
rioni benché di poco momento oprare, hauendo tutti con 
fe virtù di confortare., & foffcrendofi dalia natura con_* 
ogni facilità . 

DEL BATTIMENTO , CHE SI SENTE 
nel -ventre da gl'Hipocbondriaci . Cap. V /. 

Vefto accidente per quanto io ne llimo, ancor- 
che in parte fia noiofo da fopportarc , è pii» 
^ t0 ^° ^ e 8 no ma * c g rauc ì cbe altro, mollran-: 

do molto calore, & molta ripienezza d’humo- 

rinel- 
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ri nella cauità del ventre, & maflime verfo la parte finiftra, 
dou’è il proprio fico della Milza. Da quefto può vederfi la 
difficulcà di rimcdiarui,maff maméte le prima al mai prin- 
cipale nò fi rimcdiajpure fi può bene con gli fteflì rimedij, 
che fi oprano per quello , fouuenire anche à queftoi & al- 
cuni di efli,ch’al mal principale fouuengono, fono in que- 
fto accidente di fubita efficaciajpercioche vn de’primi ac- 
cidenti, ch’ai primi rimedij dopo le purghe fogliono al * 
leggierirfi è quefto , il quale anche fuol molto rimetterli 
neU’euacuationi del fangue fatte per le vene hemorroida- 
li,euacuandofi per effe gran parte del fangue più groffo > 
più caldo, & più adufto,il quale molto può dar cagione ai 
ludetto battimento dell’Arterie, al quale però niun medi- 
camelo può effer di maggiore vtilità, ch’il bagno d’acqua 
dolce, precedute nondimeno le purghe vniuerfali, perche 
quefto temperando meglio ch’altra cofa il molto calore , 
che predomina, viene anche à fermare quefto battimento. 

Qui più, ch’in altro cafo conuiene vn vitto refrigerate, 
vwrc 3 P urc ^ e *1 corpo ;non abbondi di gran quantità d’eferemé- 
ti,& d’humori frigidi, ò abbondandone fieno con la prima 
purga in buona parte euacuati • Conuerrà dunque l’vfb 
dcU’Orzatc ben preparate , cioè cotte per lungo tempo , 
& bollite in brodi di polli giouanetti , ò di Caftrato , ò di 
Vitella da latte , benché ^>iù à propofito, ch’altro fia il pri- 
mo,eflendo degli altri piu temperato . Saranno à propo- 
fito le mineftrc d’herbc frigide, come di Cicoria, d’Endi- 
uia,di Lattuca,di Spinaci, ò anche temperate, come di Bo- 
ragine, & così di frutti, come di Zucche, di Mele Appiè, di 
Prugne, di Cotogne, d’Agrefto,& d’Vuafpina ; nè fon da_* 
fuggire à fatto alcuni degli ftcffi frutti ò cotti ,ò crudi, che 
fi mangino, purché ciò moderatamele fi faccia, & in tem- 
po, come dilli, che non vi fia nel ventre gran moltitudine 
d’humori fuperflui . Nel bere fi conuiene vn vino leggie- 
re, bianco, fottile, penetrante, non dolce, temperato con_» 
acqua fufficicntementc i & in quantità più tofto vuole ef- 
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fere vn poco più» che meno di quel, ch’il bifogno richiede, 
fi deuranno fuggire i cibi grò flì,& calidi>& maflime le car- 
ni di cactiuo nutrimento , & così ancora fon da fuggire le 
fpetie , i legumi ,i vini potenti, dolci, &grolft, & tutte»* 
l’altre cofe,c’han con fe molto calore;& quello, che deci- 
bi fi dice haurà luogo ancora nellaltre colè non naturali , 
douendofi fchiuarc l’Aria molto calda , & lecca, d’andar 
per il Sole, di ftar molto coperto di panni, & maflime di al- 
cuni, che più degli altri fogliono rifcaldare, &fopraad 
ogni cofa fi frigga l’andar moIto,e ftrettaméte cinto, fi che 
il ventre fi venga con forza à premere. Non fi facciano 
eforcitij violenti di niuna maniera , ma principalmente fi 
tralafci il caualcare , & l’andar’ in carrozza molto in fret- 
ta . Si guardino anche gl'infermi di dimorare nelle ftantie 
molto calde rinchiufi,& particolarmente ne’ tempi più 
caldi , anzi all’hora , fe per altro l’Aria non è cartina, fi vo- 
glion le fineftre, & le porte tenere aperte, perche venga_, 
l’aria della flatia a rinfrefoarfi, altraméte vi è maggiormen- 
te ribaldandoli, fi viene à corrompere, & refpirandofi,fe_j 
n’ofFcnde il cuore,& tutte le parti fpiritualfin tenga il ven- 
tre libero dagli cfcrementi quanto più fi può, & in quelli 
bifogni molto à propofito farà l'vfo del fior di Calfia prefo 
di quando in quando al pefo di mez’oncia con vn poco di 
poluere di Regolitia , & fe maggior bifogno vi è di muo- 
uerè, vi fi mefooli vno brupulo , ò mez ottaua di Riobar- 
baro, perche quello medicamero con euacoaregli humori 
più caldi , & adulti, & con alterare in parte , & refrigerare 
l’eccelliuo calore delle parti del ventre può apportar mol- 
to giouamento . Oltre à tutte quelle colè fi fugga di dor- 
mir più dell’vfato, purché l’vlàto fia ballante, percioche^ 
non vuol nc anche il Tonno eflèr sìbreue , ch'Ù corpo lè-> 
n’habbia à difeccare : le paflìoni dell'animo fi voglion tut- 
te raffrenare, & principalmenre quelle, ebe molto ribalda- 
no , & infiammano il fangue , ò fcnfibilmente di leccano il 
corpo. * : 


Con 
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Con olfcruar quella regola di viuere io confiderei, pre- 
ceduta vna conuenientc purgaci fuperar quello acciden- 
te; ma fé quello non balla, & ia pertinacia deJ male ci sfor- 
xaà venire ad altri medicamenti , ioftimofrà tutti il più 
gioucuole il Siero alterato in vna delle feguenti maniere ; 

6 prima con herbe refrigeratine, & c’habbiano anche del* 

' fapcritiuo , come fono il Trifoglio acetolò,& I’Endiuia_, , 

i’Acetofa,Ia Cicoria, la Pimpinella, il Cinquefoglioaggiu- » 
tcui per gli humori più adulti, & malinconici la Boragine,il 
LupoIo,la Cedronella, & la BuglolTa. Di queflo fiero così 
alterato fi pofion prudere quindici, ò vèti once per le pri- 
me mattine, con feguitarlo accrefcédo sépre la quantità le 
mattine feguenti -, perche purgando leggiermente non fi 
può dire quanto infieme raffreni, & ammorzi la focofità 
del calore delle vifeere; che fe fi vuole anche quello fiero 
più efficace in alterare, in vece dell’herbe fudetre fi prenda 
vn’oncia,& meza di fugo di alcune deH’iftelTe herbe, & vna 
libra, &meza di fiero, &vn poco di zucchero, &diafi à bere 
per otto, ò dieci mattine, che fe ne ritrarrà grande, & ficu- 
ro giouamento:ma fe fi voleirc di più, ch’egli folle più pur- 
gatalo, fatta prima bolline la Sena in quantità di tre dram- 
me con vna dramma di Anali in vna libra, & meza di fiero, 

& colatolo.vi fi ponga poi vn’oncia& meza di fugo di Ci- 
coria^ di Boraginc,ò la metà dell’vna, & l’altea dell’altra , 
che feruirà per quello fine ottimamente. Ma molto mi- 
gliore diucrrà quello medicamento, fecol Riobarbaro fi 
vfcrà, & potrafii prendere ò in lullantia, ò in infulione:in_» 
lùfìantia con dar meza dramma di Riobarbaro poluerizato 
^ con vna libra, & meza di fiero , & et rimo diuenterà fe vi fi 
aggiungerà vn’oncia di fugo, di Cicoria . In infufione fi 
può vfare con porre in due libre di Siero in infufione vna 
dramma dello Hello Riobai baro ammaccato per dodici 
bore , facendolo poi bollire , ch^ relti diciotto once , co- 
. Iandolo come gli altri, continuando per cinque, ò più mat- 
tine à prenderlo. Anzi non falò è da lodare in quelli acci- 
denti 
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dènti i’vfo del Siero nelle maniere già fcritte » ma anche', 
£he con erto fi (temperino tutte le medicine purgatine, 
ch’agl’infermi fi hauran da dare ; nè Colo con le Medicine 
purgatiue , ma con altre ancora fi potrà prendere, & prin- 
cipalmente fi haurà vn valorofo medicamento, fe con elfa 
fi darà l’Acciaro ; il che fi può fare in diuerfe maniere ; 
perche fi può primieramente l’acciaro limato , ò intiero , 
preparato , ò non preparato porre nel fiero, pigliando per 
clèmpio due dramme di limatura d’ Acciaro, & ponendo- 
lo in vna libra di Siero, lafciandouelo (tare per ventiquat- 
tro hore,& mantenendolo in luogo caldo, & poi colando- 
lo! (Sedandolo caldo : che fe in riguardo dell’Acciaro fi 
vuol prender qualche colà? egli fi può apprefio manicare 
de gli Anali , ò dc’Cannellim confetti, ò de'Coriandri , ò 
Finocchi, ò altre cofe limili . Si può anche in vece di que- 
llo prender i’edratto d’ Acciaio ò da fc,beuendoui poi ap- 
pretta il Siero, ò mefcolandolo con lo delta Siero, & pren- 
dendolo caldo . Ma forfè il nollro efiratto non farà punto 
meno degli altri efficace , & fi prenderà con più facilità, fa- 
ce ndone vn boccone d’vna dramma, & meza,& bcuendo- 
ui futa dodieijò quindici once di Siero^he fe anche fi vuo- 
le in quella occafione mefeoiar col Siero alcun di quei fu- 
ghi di (òpra nominati, tanto meglio fuccederà. Anzi che.; 
quando col Siero fi fàceftero bollire le cime di Affenzo 
Pontico, farebbe il medicamento più aperitiuo, più corro- 
boratiuo , & più grato allo llomaco , nè fi può quello far 
folo in pigliando l'Acciaro , ma anche pigliando il Siero 
per fe Hello alla raaniera,che dell altre herbe fi è difopra_# 
infegnata. 

Nè l’Acciaio per fe delta è già inquedocata dabiafi- 
marc , ma io però vi vferei fempre vna tal cautela, che dan- 
dolo con alcuna cofa, che riguardale il vigor dello doma- 
co , vi fi mefcolafie fempre alcun medicamento refrigerai 
te,& per quedofi jebbe da lodare il medicamento feguen- 
. te • Tolgali mez’oncia di fior di £aflia cauato nuouamcn- 
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te , Se vna dramma, Se meza del noflro eftratto d’ Acciaio,' | 
& fé ne formino bocconi, dandogli cinque horeauantil 
mangiare, continuandolo per quindici, ò venti, ò più gior* ( 
ni fecondo che porta la necelfità . Saranno à propolito | 
anche quì,oue il corpo lìa alquanto purgato, alcuni criftic- * 
ri refrigerati, fatti con decotti di Viole, Malue,Br5caurGni, i 
Lattuche, d'orzo, & altre limili con aggiuta di olio violato, f 
di Nenufari,di madole dolci, di Rofe,di Viole gialle , Se con * 
due once di vnguento rofato,ouero con vn poco diCalfia, 1 
ò di Elettuario Lenitiuo, oue vi fia bifogno di muouere vn ; 
poco più il ventre. Altri rimedi; potrei io foggiungerej j 
non men de'derti efficaci , ma per non confonder con hu 
molta copia Se gl’infermi, & i Lettorijafcio di più oltre prò 
porne . Finalmente fe quello accidente procede dall’arte- 
ria dilata ta,egli è à fatto fenza rimedio . 

R 

DEL VA C QV OSlTA'y ET D1GV AZZA- 
mento , che fifente nel ventre degl' Hipocbon- 
driaci . Gap. VII * 


On è quello accidente di grarr conlìderationc j 
quanto all’apport ar feco molta molcllia,ò do- j 
lore alcuno, ma dimodra bene qualche mal 
maggiore & inegualità grande di temperatu- : 
ra ; percioche douc predomina tanto calore , quanto lì di- . 
ce , non lì dourebbe trouarc humidicà malfime tanta , on- 
de ritrouandouilì non folo humidirà , ma acquofirà, non.» • 
può elTer fegno fe non cattiuo . Hà nondimeno quella ac- 
cidente feco vn nonsò che di tedio, & fa alle volte arrolfì- 
re le perfone,che ne patifeono, mentre in prelènzadi altre 
perfonc graui , & di noi maggiori fi fà nel Tentre fentire — * 
quel diguazzamento, non altramente , che fe nel ventre—» 
fi racchiudeflero delle Rane, che dal pantano firideflero y j 
&maffime fa vergognare le donzelle alle volte in maniera» 
che fi ritengono di comparire ouc fia gente » «onde (è non 

per 
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per altro almeno per quello vi fi vuol rimediare; ancorché 
quell’acqua, che fi trattiene nelle cauità del ventre, poflà», 
minacciar qualche pericolo , potendo Se c refeer di fouer- 
chio,& putrefarli, & cagionar altri mali molto piggiori.El- 
la, come già vn’altra volta fi è accennato , fi genera allora , 
ch’il fangue è molto grotto, & malinconico ò adullo, per- 
cioche il (angue di quella natura è molto lcrofo,& acquo, 
fo, di maniera, che da Hippocrace i’humor malinconico è 
chiamato acqua, perche il fangue, che di etto abbonda fà- 
cilmente fi rapprende, & quali tutto in fiero li rifolue; ma 
fi genera anche più faciimente , quando quello (letto fan* 

r ie,che vien tramandato alla Milza , vi è più del douere_> 
rifcalda , perche allora rapprefo , come di queU'alrro fi 
ditte, viene adelprimerfi da etto il fiero non altramente^» 
che foglia auuemre nei latte, ò nell’iitettb fangue, mentre-» 
quello col quaglio in fe li rettringe , Se quello fuori delle-* 
vene da le u congela, & per quella ragione auuiene, che—* 
più fi lente quello gorgogliamento , & diguazzamento 
dalla parte fiaiilra , che dalla delira, perche alla parte fini- 
{Ira, St alla Milza vien tramandata quella parte di (àngue, 
che più grotta , Se più malinconica è . 

Per rimediare à quello la regola di viuere fi hà da eleg- 
ger cale,che non fia atta à generare humore malinconico , 
& molto meno à produrre humori acquofi . Per quel pri- 
mo capo li han da elegger le carni più digellibili, Se di mi- 
glior nutrimento, lafctando fecondo alcuni, Je faluagine-», 
benché per quel , ch’io ne creda » non fia loro da attribuir 
quello vitiojc vecchie nonfono,ettèndo le gioueni per io 
più dibuoniifimadigellione, Se hauendofeco pochi efere- 
menti,ò almeno in molto minor quantità, che le domeni- 
che . 1 Pefci fon da biafimare in tutto & per tutto, Se così 
anche i Legumi , fe non forfè i ccci. Se il farro buono . 

Per quel fecondo capo li han da tralafciai e l’hcrbe tut- 
te , Se i brutti crudi , Se folo fi potranno vfare f vuepatte,i zi- 
bibite midolc,Se pochi altri, de (opra ad ogni colà fi fugga 
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l’vfo dell’acqua fèmplice , & l’Aceto, & i vini graffi, & dal* 
ci,& nel rimanete fi deono gl’infermi gouernare con le re* 
gole generali altre volte qui infegnate,Ic quali io, per fug- 
gire di muouer tedio à chi legge, lafcio ftar di replicare . • 

Nel purgare il corpo fi habbia prima riguardo al tutto, 

&a gli altri humori,che fi conofcerà foprabbondare,& poi 
fi venga à quello particolare , procurando di euacuar pri- 
ma quel, che vi è,& di prohibir poi, che per l’auuenire del 
nuouo non fe ne generi . Per la prima intentionehanluo*. 1 
go » medicamenti, che purgano l’acqua, & gli humori fie- | 
rofi,auuertendo Tempre di accompagnarli con cofe, cht-r 
difendino la virtù dello ftomaco,& con altre, che riguardi- 
no l’humor malinconico . Sono per quello effetto lodati 
ijfemi di Cartamo, & fallì con elfi , & altri medicamenti vn 
Eletruario chiamato Diacartamo molto confaceuole i 
quelli call,& à chi non è amico l’Elettuario fi poflon dare- 
le fpetie dello ftelTo Elettuario, fattene con quantità fuffi- 
cientc di zucchero alcune rotedette, & rielce certo quello 
medicamento affai piaceuole . Non men piaceuole però 
xiefee anche la radice del Mechiocan data in poluere , ò | 
con vino,ò con brodo al pefo di due dramme più,ò meno, 
mefcolandoui , fe col brodo fi prende, vn poco di poluere 
di cannella, ò vn poco d’acqua della deità cannella difiilla- 
ta,ò due .ò tre gocce di olio d’ Anali, ò altre cole à quelle 
cquiualcnti . Si poffono anche volendo dello fteffo Me- 
chioachan far rotellette con zucchero disfatto in acqua.* 
di fior d’ Aranci , aggiungendoui vna , ò due gocce d’olio 
d’Anafi , ò di feorze di Cedro diffidato, ouero vn poco 
d’acqua di Cannella medefimamente diffidata . 

Faffi,ò puolfi fare, per dir meglio, co’fiori del Pelco vna 
fciroppo,cbi’in quelli bifogni farebbe efficace, &riufcircb- 
be afsai gioueuole. Si fà l’infufione de’ detti fiori, la quale 
fe farà replicata ( ficome delle Rolè , & delle Viole uùiol 
fare ) farà più gagliarda , ancorché in quelli cali io non_» 
confcglieti à urla replicata , douendofi fuggire i medicar 
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denti pili violenti : loderei dunque , che fatta Tinfunone^ 
fempliee, fi facette lo feiroppo all’ilieflò modo, come delie 
Rofe , & «Ielle Viole fi fà . Ó’ fc pure fi vuol l’infiifionc rc- 

5 licare , non fi faccia più di tre volte; Se allora vi fi mefeo* 
la metà de' detti fiori, & l’altra metà di Rofe incarnate.-». 

De gli fletti fiori fi fa la conferua , della quale fi prende vn 
oncia fino in due, percioche quella ancora cuacua affai be- 
ne l’acqua dal corpo , ouunque firitruouf, ma per effe* 
amara è alquanto (piaceuole à prendere , fi come anche^» 
fpiaceuole , ma forfè meno.rielce la Mercorella cotta ln_» 
brodo di Carne fenza Tale , prendendo di quello brodo da 
fcì ò fette once con aggiunta di vn poco d’Anafi ,ò di Ca* Macere?» 
nella : ma altrettanto più abbomineuole di faporc è il fuo la • 
fugo,& per quello tralafcio di parlarne. Meno ingrato, ant 
zi più piaceuole aliai di tutti i nominati hor hora è il Taf* Tart]r# , 5 
taro, ò Gróma di Botte , il quale fi dà al pelo di due drara* 6rema» 
me , ótre con brodo aggiuntaui come negli altri vnpoco dlBotte ‘ 
d’acqua di Cannella llillata ; Se fattene anche vn Elettuario 
con melc,& Vino,ma riefee à quella maniera molto noiolo 
à prenderei per rifpetto dello fletto Tartaro , che fotto i 
denti llridere fi fente, & per rifpetto del MeJe,eflendo ne* 
cellario pigliarne gran «quantità . 

Ma di tutte , ò di alcune delle fudette cofe fi può farcir 
vna poluere molto efficace per l’effctto/chc defideriamo , 
Tolganfi dunque di Mechioacan buono, & frefeo mez’on* 
eia , di Tartaro bianco fei dramme, di Scialappa tre dram» 
me, di Sena altrettanto, di Coriandri preparati altrettanto, 
di Diagridio meza dramma , di Cannella due dramme , di 
Anali due dramme , & meza , di Zucchero fino cinque.-» 
dramme , Ritti d’ogni cofa poluere fiottile , & fc ne danno 
due dramme,ò tre con vino, ò con brodo per cjuattro ho» 
re auanti il mangiare. 

Sonou'i in oltre altri medicamenti molto più gagliardi « 
chi fudetti, de’ quali non confeglierei gl’infermi à leruirfi* 
le non io calo di moka neceflità , & ouc fi veggia, ch’i più 
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placeuole non facciano l’efFerro, che defìderiamo ••fiche-# 
ìafcerò dar di parlarne, & maffimc delfElacerio medicarne- 
to antichiffimo, del fugo d’Ireos,della fcorza di Sambuco, 
& altri , Se d’vna gomma rofficcia chiamata Gutragam- 
ma medicamento nuouo , & mi contenterò lòlo di far mét 
rione di vna radice limile al Mecbioacan , ma alquanto più 
cupa di colore, Se chiamali Scialuppa; hà quella le mede li- 
me virtù, ch’il Mechioacan,ma opera co maggior efficacia. 
Se violentia,non tanta però, che non polliamo in quelli CUr 
li afficurarci di darla. Si può dunque prendere alpefo di 
vna dramma, ò, di quattro fcrupuli alla medelima maniera, 
che del Mechioacan fi è detto . Ma l’vno,& l’altro di quet 
1U medicamenti riufeiranno lènza difetto (percioche di lor 
natura fono ambidue ventofij fe poluerìzati s'inzupperan- 
no in acqua di Cannella flillata>& 6 laveranno poi rafeiut* 
tare al Sole. Si fanno anche di quelle radici gli ellratti,t 
quali riefeono alquanto deboli , Se per quello li vogliono 
rinuigorire con altri medicamenti,# in particulare hò pro- 
nato efièr riufeito aliai bene l’eftratco del Mechioacan con 
la Sena,& ne hò veduto gl’infermi riportarne affai vtilità , 
ma fenza dubbio,che più efficace , Se vigorofo riufeirebbe 
quei della Scialappa , maffimc fecon la Sena , ò anche coi 
Polipodio folTe fatto>mefcoIateui di quelle colè, che rom- 
pino le vencofìrà,' Se confortino lo llomaco , & le vilcere_^ 
tutte ; Se porrò line à quello capo ormai con va comporto 
di alcuni ingrediéti, che da me è giudicato piùch’alcun’alr 
rro in quelle neceffità gioueuo!e,& è il feguente . Prendali 
di Temi di Cartamo mez'oncia, altrettanto di Scialappa , di 
Sena orientale capata fei dramme, altrettanto di Mechio- 
acan, di Kiobarbaro eletto tre dramme , di Polipodio cin- 
que dramme, di Anali, di Finocchio dolce, di Cannella tre 
dramme per ciafcuno ,diZenzeuero dne dramme, li cuo- 
ca ogni colà inlieme ncll’infiilione: di fior di Perlico , ò di 
Kofe lo!utiua,fi coIi,& li prema fortemente , & di quella», 
colatura ù prendono libre tre, di zucchero libra vna* di 
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Mele libre due ; & cuocefi il tutto infieme fecondo che_> 
l’Arte infegni, finche acquici la fpeflezza del Mele,& allo- 
ra vi fi aggiunge di polpa di Cafiìavna libra. Se meza , Me- 
chioacan,Scialappa.& Sena ridutte in poluere raez’oncÙL# 
per ciafcuno,di Di agridio vna dramma , fi mefcola il tutto 
ottimamente infieme, & bifognando vi fi aggiunge del de- 
cotto , che farà auanzato , &sì fa Elettuario , del quale—» 
fe ne dà fino à fei dramme, ch’elpurga con piaceuolczza-#, 

& tira fuori quell'acqua, ò ficro>che fia,il qual nel ventre fi 
fente ondeggiare , 

Per la feconda intentione, cioè per fare, che di nuouo la Per farchs 
fudetta acqua, ò fiero non fi generi , bifogna hauer doppio { acqua , 
riguardo, perche ò il fiero fi genera per il molto calore-» , 
che fa rapprendere il fangue; & allora fi vuole hauer l’oc- più . 
chio al detto calore» ò fi genera da moltitudine d'humori 
più freddi, & hum di nella maniera detta altre voice , ancor 
che vi fia calore, & allora fi han da dare que’medicamenti, 
che confortino le parti, de che leggiermente difecchino,& 
potrei io di quelli proporne moiri ; ma ne proporrò folo 
due , ò tre . II primo farà il Diarhodon Abbate , delle—» 
fpetie del quale fi poflòn fare rotolette con zucchero, pre- 
mendone ogni mattina al pelò di due dramme , beuendoui 
fufo vn forio di vino buono . 11 fecondo farà il brodo di 
piccione alterato con vn poco di Safiafras,& Sandali, po* 
nendoui anche vn poco d’Aftenzo Pontico,& continuan- 
dolo per quindici , ò venti giorni, Se fraponendo ogni fet- 
te giorni alcuno de’medicamenti già infegn 2 ti per purgar 
l’Acqua . Il terzo farà il Mitridato,òla Thcriaca,tempera- 
do l’vno,& l’altra con conferua di Rofe,ò di Viole, & dan- 
done poca quantità, feguendo però à darla qualche tempo 
conforme il bifogoo detterà . 
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DELLO SPARGI M ENTO DEL FIELE, 

&• de IT bum or malinconico fatto per colpa 

degl' Hipocbondrij . Cap. V HI. ■ '§■ 

Vole in alcuni vederli quel primo accidente^ 
sì fpelfo , che non (ì vede lor mai color buono 
in vifojperche ogni quindici giorni,ouero ogni • 
mele , ò pure ogni canto tempo maggiore , ò [ 
minore dal fegatoso dalla velica del fiele fi traimene à tut- \ 
te le parti ellerne del corpo qualche copia di bile» la quale j ‘ 
efiendo di colore gialla, tinge le carni dello fielfo colore— 
onde gl’infermi han vergogna di lafciarfi vedere in publi- 
co,ò le pur fi lafcian vedere, non poflono sfuggire il grauc 
tedio di quelli, & di quelli, ch’importunamétc fon loro mil- 
le noiofe dimande ; onde certo par neceflaria colà il rime- 
diar ui, oltre ch’è fegno quello accidente non molto buo* : 
no , dimollrando ò grandiffima abbondanza di quello hu* 
mòre biliofo,ouero oppilatione pertinaciflima del fegato, 

& della velica del fiele, l’vna,& l’altra delle quali cole può 11 
terminare malamente , s’apparifce inficine febre grauc , ò 
durezza notabile de gl’Hipochondrij . 

T dM?"' *- a cau * a “ mo,to calore del fegato,* degl’Hi- 5 

fpajwé pochondrij mutato , come fi diflc , in calore flraniero , 
todclfic- p Cr f orZ a del quale fi genera grandilfima copia dique- < 
-fio humore,il quale non potendo elfer tutto per la fua co- 
pia riceuuto dalia velica del fiele à quello delibata , Ce ne 
diffonde quella parte, che di fuori rimane per tutto il cor- 
po , facendo le carni di colore giallo,* tingendo i* altre— » ì 

parti tutte in maniera, che infina il bianco degl’occhi, l’vn- 
ghie,* le radici de’capelli gialle ne diuengono, oltre al tin 
gerfene l’orine per modo tale, che paiono di fangue , & di 
{uligine ripiene,* bagnàdoui vna pezza di lino,ò altra co - 
fa limile , ne diuenra come fe col zafFrano fofle fiata tinta • 
Seconda Vn’alcra caufa può concorrete altre volte à produrre 

caafa. ; - ~ lo 
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lo fteflo accidente , & è l’oppilatione del meato , per il 
quale il fegato tramanda la bile alla velica à riceuerla de- 
ftinata, la quale oppilatione fi cagiona da huraori groflì, te- 
naci, & vifeofi generati per colpa del calor degl'Hipochon 
drij,come tante volte fi è detto , i quali humori tahiolta»# 
così s’indurano , che non altramente che fe calce, ò getto 
fodero {grettamente chiufo il tengono , ma arriuando a_» 
quefta tanta durezza il cafo è incurabile . 

M La terza caufa di quefto accidente può effer la groflez- 
za della ftefla bile in parte dico non in tutto , perche mcn- f c *“‘ 
tre quefta parte più graue prima cala nella velica , tura fa- 
cilmente il meato, onde l’altra parte più fottile dee paflare, 
fi che crouatafi impedita la ftrada , ne ritorna indietro , Se 
per tutto il corpo fi fparge, & arriua à tal fegno la bile co- 
sì ingrolfata,ch’allc volte dentro la velica ftefla del fiele-* 
acquifta durezza di pietra,& allora può per vn quarto mo 
do impedire, che la bile non pofla efler riceuuta dall’iftef- 
fa velica j percioche ingroflata , & indurita, che è à quefto 
fc»no la bile, non fe ne può confumare dalla Natura come 
dell’altra fa, in altro vfo, fiche venédo à riempier la velica , • ; 

ancor che poca le ne generi,non hà luogo da efierui rice* 
uuta>& à quefta maniera per tutto il corpo fi fparge : & la 
caufa tanto della grettezza della bile , quanto della fua du- 
rezza , poiché acquifta natura di pietra, è l’iitefla , che del 
mal principale, cioè il foprabbondantc calore del fegato , 

& degl’Hipocbondrij. 

Or perche la cura di quelli accidenti hà da efler variata 
fecondo la diuerfità delle caufe,è neceflario diftinguere-» ^jpéocdi 
con alcuni legni, & infegnare , come fi conofca l’vn calo n Ue fti «à 
dall'altro . Nel primo dunque vi è maggior calore , fete , • 

amarezza di bocca, dolori di retta, vertigini, appannamen- 
to d’occhi, & cofe limili . Nel fecondo non fi ntruoua tan- 
to calore , ma fi lènte grauezza, & dolore dalla parte dc- 
ftra,non vi è tata amarezza di bocca, nè molta fete, nè do- 
lori di Tetta, almeno fi graui,nè vertigini, nè appannarne^ 

ti d’oc- 
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ti d’occhi . Nel terzo accidente fi fenre qualche grauez- 
za dalTiflcifa parte , doue fi fenre anche calore, ma non fi 
veggiono tante parti dalla bile ingiallire , perche quella.* 
parte, che fi fparge della bile, non è in gran copia, & fallì a 
poco à poco, & à poco à poco ancora va crefcendo , oue 
nel iecódo cafo quello fpargimento di fiele fallì ad vn trac* 
to , & per lo più dopo alcun graue dolore « che hà fomi- 
glianza di dolore colico . Maggior grauezza fi ritruoua_* 
neU’vltirao cafo,& vn certo dolore come di qualche colà* 
che prema quella parte,& il colore delle carni è fempre— > 
d’vna manierajcioè giallo, nè fi vede come negli altri hora 
fcemare,hor crefcere. 

cara del p er rimediar dunque in quel primo cafo , nel quale.» 
cideme. C foprabbonda la Bile, fi dee purgar la ftelfa bile, che.» 
di già fi è generata, & far , che di nuouo non fe ne ge- 
neri non folo col raffrenare , & temperare il calore del fé- 
gato, ma con dargli vigore in modo , che produca fangue 
più temperato . Per purgar la bile conuerrà qui più ch’in 
altro calo il Riobarbaro oprato in qualfiuoglia maniera.*, 
ma particolarmente farà gioucuole lo fciroppo di fugo'di 
Cicoria con lo fiefib Riobarbaro , come altre volte fi è m- 
fcgnato , & il fiero ancora col Riobarbaro , del quale me- 
defimamente fi è in altra occasione ragionato . Si purghi- 
no dunque in prima le prime vie con lo fciroppo rotato 
folutiuo,ò con altro medicamento fimile,& poi fi alterino 
glihumori con brodi, ne’quali fien bullite la Cicoria, l’En- 
diuiad’Acetofa,la Pimpinella,il Crefpigno, la Boragine , il 
Trifoglio acctofo,& altre, ouero con fciroppi d’agro di ce- 
dro,de Pomis,con l’acetofo femplicc, con l’oflìzaccara^ , 
con quel di Cicoria, d’Endiuia, di Boragine, d’Acetofa , Se 
alterati, che faranno fi efpurghino col detto fiero in com- 
pagnia del Riobarbaro , il qual poi fi potrà continuare per 
alcuni giorni fecondo ch’il Infogno del male richiede . Ma 
oltre al Kiobarbaro fonoui altri medicamenti per purgar 
la bile, come il fior di Caflia,i Tamarindi, i Sebeften, & de’ 

com- 
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comporti il Diacatholico,iI Diapruno,& altri . Non fi dee 
iotanto à luo tempo tralafciar di trarre vn poco di fangue 
dalla vena del fegato, & poi anche dalle vene hemorròida- 
lì , Se purgato, che fia il corpo 2 fuificienria , fi poflono ap- 
plicare al fegato delle pittime, & delTvntioni,come per e- 
lerapio prendendo deTughi,ò acque diftillate di Cicoria » 
d’Endiuia,(f Acctolà,d’Hepatica,di Crelpigno , Se ponen- ; 
doui vn poco daceto rolàro , & vn poco di fpetie di Tria- 
fàndali ,epittimadone la parte del fegato con panni lini fiot- 
tili, & bianchi, Se poi ferurndofi per vntarlo delTvnguento 
Sandalino, ò Rofato , ò Violato con Tifteffe fpetie di Tria- 
fandali:& farà in oltre di grande vtilità, comefiè dettolo 
feiroppo di fugo di Cicoria col Riobarbaro, & faranno an- 
che qui molto à propofito i bagni d’acqua dolce , Se Tac- 
que minerali, che tengono di fèrro, Se quanto ogni altra.» 
quella di Nocera . 

Nel viuerc fi debbono vfar le colè refrigeranti , Se hu- Rc E o1 * 
mettami, fuggendo con ogni rigore quelle, che poffono ò v,Hetc * 
rifcaldare,ò difeccare . Il bere dee effere à fufficientia, & 
fi hà più torto da errare in bere vn poco più , che meno di 
quel, che bifogna. Si beua vino bianco, fiottile, leggiere^» 
£dciutto,fuggendo i vini gro(fi,& dolci. Se potenti . Il fòn- 
no anche fi conuien effer più lungo, ch’in altre occafioni , 

Se fi procuri di dimorare in Arie frefche»& maflìme ne’té- 
pi più caldi della State . Si tenga il corpo lubrico, ma più 
torto con cibi humettanti, Se lubricarmi, che con medica- 
menti, & fi raffrenino tutte le paflioni dell’Animo , Se maf- 
fimc TIra,& la Triftitia,& à quella maniera tato con la det- 
ta regola di viuere, quanto co’medicamenti vltimaraente 
nominati, fi fodisfa à quella feconda intetione di prohibir , 
che non fi generi per Tinnanzi tanta copia di Bile,& di co- 
fortare il fegato , & le vifeere debilitate dai iòuerchio ca- 
lore ad effe à fatto fproportionato . 

Nel fecondo accidente nel quale gli humori grofii , & Cora de! 
tenaci turano il meato della velica del fiele, fi vuol, fe non 
, in 
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in tutto, almeno in parte vfar cura contraria alla Aidetta . 
Dee fi efpurgar il corpo primieramente con medicamenti 
alquanto più valorofi , benché per nettarle prime vie ba- 
dante polla effe re il Mei rofato , ò lo feiroppo rofato folu- 
tiuo , ò alerò (inule, & alterati gli humori-cTon odimele, con 
li fciroppi acetofo,di Capeiuenere,di due,& di cinque ra- 
dici^ altri , fi efpurgheranno con Agarico, Kiobarbaro , 
Sena,Diacathdlico } Diafinico, ò con altri mille, che ve ne 
fono, & i quali tralafcio di nominare per breuità ; & non-* 
efiendo vna purga à quello (ufficiente , fi farà anche la fe> 
conda , & la terza, operando lempre i medicamenti più a* 
perirmi, & incifiui, & de' "purganti anche i più efficaci. Pur- 
gato il corpo molto bene , conuerrà più, ch’altro medica * 
mento l’Acciaio vfato malfime col Riobarbaro , ouero J7- 
(lelfo vino d’ Acciaio alterato con Afienzo Ponricojma io 
riferirò per quello effetto vno feiroppo mirabile, ch*è 11 fc 
»iraW&° guente. Tolganfi tre once di limatura d’Acciaio,& fi pon" 
per l'oftmt gano à macerare per tre giorni in vna libra, & meza di A- 
none . C eto bianco, & buono; colali in capo à tre giorni,& aggiu- 

geù nella colatura altre tre once d’acciaio limato, &vi fi fa- 
lcia tre altri giorni, & fallì al medefimo modo la terza vol- 
ta, come nel nollro eftratto fi dille . Dipoi fi prendono ra- 
dici d’Endiuia, di Boragine, di Cicoria, di Finocchio , &di 
PetrofcUo due once,& meza per ciafcuna, di cimed’Afsé- 
zo Pontico due manipolici femi d’Endiuia, di Petrofcllo , 
di Apio per ciafcuno mez’oncia , di feorze di Capparì al- 
trettanto* Cuoccfi il tutto fecondo vien dall’Arte «le- 
gnato in diece libre di acqua,finche cali la metà; fi cola.* , 
&eon Zucchero , che baiti fi fa feiroppo , aggiungendoui 
l’Aceto acciaiato detto , & fi feiba dandone due once per 
mattina con brodo , nel quale fien bullite radici di Pctro- 
fello , <& di Finocchio, & cime di Afienzo Pontico Tutti 
gli altri medicamenti ancora , che gagliardamente apro- 
no l’oppilationi, fono in quello calo à propofiro ; ma par- 
ticular mente farà gioueuole il brodo di Gallo vecchio co* 
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Temi di Cartamo*, Se con altri medicamenti alterato , ch’i 
Maeftri deH'Arte infegnano. Vn Autor moderno diligen- 
ti/fimo , & efpertiflìmo riferifee vno feitoppo comporto di 
molti ingredienti ,& principalmente con fiero, &con_. 

Acciaro affai valorofo in querte oppilationi,& nell’altra ^ 

tutte, del quale volendoli ieruire, fi potrà appreflo di eflò 
vedere in qual maniera debba farli . Il viucre che fi dee_j 
vfare quì,fara temperato, ma che più inclini al caldo , ch’ai 
freddo, anzi fi vorran fuggire tutti i cibi freddi , Se h umidi , 
& particularmente quelli , che fon di furtantia più groffi, 
come anche li hanno da fuggire i vini grofli,rofli,aipri, tor- 
bidi, & dolci, eleggendo quelli di contraria natura . 

Particular cura fi conuerrà nel terzo cafo , Se benché 
i medefimi medicamenti portino erter qui d’egual gioua- 
mento, nondimeno fi ha da hauer riguardo , che qui pre- 
domina maggior calore, & per quello per lo più i medica- 
menti hauran da elTer più temperati ; ma qui ancora fi ri- 
cercano quelli , che portbno aflottigliarc la groflezza di 
quello humorefenza molto ribaldare* onde l’Acciaio col 
fiero farà più ch’altra cofa appropriato ; per purgar nondi- 
meno fi ricerca alcun medicamento particulare . Il vitto 
farà temperato , parte nondimeno hà da erter di cibi , che 
portino artòttigliar quello humore. Se parte di quelli , che 
portino refrigerare il calore del fegato, & delTaltre parti;& 
per quello i medicamenti freddi di parti lottili , Se i quali 
habbiano dell’aperitiuo fono in quelli cali mirabili , de’, 
quali non farò di nuouo mentione per non replicar trat- 
to tratto rirterte cofe Sidee anche co’medicaméti ertemi 
mitigare il calore del fegato,&in sóma,fi hà da hauerl’oc- 
chio al calore fouerchio , Se alla groflezza dell'humor bi- 
liofo . Sono in oltre alcuni rimedij,che per vna certa non 
conofciuta qualità rifanano quelli mali . Vogliono che il 
mirar quelTvcelIo ,dal quale quello male prende il nome , 
.chiamato Ittero,ò Muftela, ò Galgula per erter egli di fimU 
colore, rifani querta infermità, ma ch'egli poi fe ne moia . 


Z*CHt.ìlh. 
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Il follo anche prefo con vn vouo rifana lo fpifgtmento del 
fiele . Confeghano moki gl’infermi ad orinare hor foura 
vna cofa,hor iòur’vn altra» & ne promettono giouamento 
grande: celebrano alcuni , & i più à quello effetto il Tallo 
Barbaffo, altri danno quella virtù al Marrubbio; & vi è chi 
loda auanti ogni cofa l’orinare foura lo Aereo del Cauallo 
fatto di frefco;cofe tutte faciliilime à prouare,ma non.sò di 
qual vtilità pollino c fiere , non vi manca ancora chi crede 
che l’orinar fopra la calce » habbia la medelìma virtù , fon 
cofe tutte, che fenza tedio, & lènza pericolo fi poffbno 
efperimentare . Diffidi cofa poi , anzi impoflibile è da lli- 
marfi il rimediare nell’ vlt imo calo, perche poi ch’èco* 
minciata qualche parte di bile à ral lodarli per modo, 
che venga ad acquiffar natura di ialTo , ò di pietra^, 
nella vefica del fiele , non fi può prohibire , che di conti- 
nuo non vada più raffodando/ì » & anche accrefcendofi , 
& ingrofi'jndofi : nel che però è di gran marauiglia il ve- 
dere di quito leggier pefo fieno le pietre in quello luogo 
generate , le quali ò titengono il color delTiftciTo humor 
biliolo ouero dóno nel nero,& quello auuiene, quando da y 
bile adufla fi producono ,ma cflendo la cura di quello ca- 
lò, come dilfijimpoflìbilCjio lafccrò flar di parlarne più ol- 
tre. 

Or perche euui vn*altro accidente à i fudetti fimilif- 
fimo , & è vno (pargimento d’humor malinconico à tutto 
il corpo , dal quale fi comunica alle carni vn color fofeo , 
& nero per eucr quello buonore di fimil colore, prima.* 
ch’io dia fine à quello Capirolo , voglio anche di quello 
Spiratale P arlare * Egli auuiene dunque ò per la troppa abbondanza 
tod humo dell’humor malinconico, il qual non potédo tutto elfer ri- 
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cettato dalla Milza,filpargc à tutto il corpo, ouero perche 
" c i* r que’ condotti, ò vene,che portano il {àngue malinconico , 
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corpo 




& groflo alla Milza lono cfaiufi , & turati ; onde bcnche_j 
alla Milza palli la parte più fiottile delio fiefio làngue , Ul* 
parte più grolfa»la quale è lo liclfo humor malinconico) 
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non può altramente pafTarui,& à quella maniera fi trama- 
da per qualche firada fi fia alle parti eficriori , mutando il 
lor colore) come fi diflc > in iiuido, & nero, il che in alcuni 
auuie ne in manieratile di bianchi paiooo diuenuti à pun- 
to del colore di que’ popoli , che chiamiamo Mori bian- 
chi ; & viue ancora vna tal perfona da me gii per mol- 
to tempo conofciuta di colore per altro bianco , la quale 
ogni tanto tempo patiua di quello Ipargimento di malin- 
conia , fi che vedeuafi à vicenda hor bianco hor nero con 
marauiglia di chi il guardaua. 

Nel primo calo dunque , per curar quello male, fi coa- 
ucngono i medicamenti che preparino, & poi che purghi- 
no l’hutnor malinconico , & che confortino fopra al tutto 
il cuore , al quale quello humore fuol efiere inimiciflìmo » 
Si ricerca vn cfquitka regola di viuere con fuggire rigo- 
rofamente tutti i cibi grotti , & di cattiuo nutrimento , Se 
inimici dello ftomaco,& del cuore.Sifugghinoi vini poté- 
ri, torbidi,# grotti, & fopra ad ogni cofa l'Aceto , & l'altrc 
cofe di limile fapore • 

Nei lecondo cafo fi conuengono, dopo purgato il cor- 
po , le cofe apcritiue in altre o cationi nominate > conuer- 
rà l’vfo dell’ Acciaro accompagnato con riflette cofe ape- 
ritiue-, c’habbtan proprietà con la Miza , come fono il Ta- 
marifcoja Cetracca,la Hliitide, TAquifogIio,& altre . AI- 
rittetta Milza fi potranno fare de'fomenti,& delTvntioni,& 
appplicar deceroti , che habbiano virtù di confortarla^ > 
& di aprir l’oppilationi,& bifognando anche, di mollificale 
la fuadurezza;& per il rimanente fi ricorra à quei che fi è 
detto nel trattar dello fpargjmento dei fiele nel fecondo 
cafo,& nel viuere fi oflerui la regola già detta. Finalmen- 
te doueua io qui lòggiungere alcuna colà per inlegnar io 
qual maniera fi polla ricuperare il color buono delle car- 
si > fe dopo la cura principale , ancor rettane ingiallire , ò 
annerite da gli humori per di dentro da gl’Hipochondrij 
tramandatila, ma per non allungarmi più,brcucmcnte eoa 
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due parole me nc sbrigherò>dicendo, che tutte qdelle co- 
fe,the nettano efficacemente loti per quello effetto buo- 
nilfnnc,tali laranno l'Acqua d’orzo, ò l’acqua femplice , ò 
d’orzo ifleifo con aceto, ò l’acqua di faue ,& quella di fu 4 
mufteri c , di Acetofa,ò l’acqua di Marrubbio diftillara , ò 
anche il Tuo decotto, come anche il decotto di Semolate 
di Lupini , 8e le farine di quelle ifteffe cofc , ò alcuna delle 
dette acque mefcolatoui del zucchero rodo ; ò le palle di 
Amandole toltone via l’olio, & alcuni faponi à quello fine 
fabricari da nettar la cotenna, & altri medicameli à quefti 
fomiglianti à ciafcuno notiffimi . Ma chi defidera maggior 
copia di medicamenti per quelli mali, Se più lungo, & dili- 
gente difcorfo , legga quel che ne fcriue Cardano nel li- 
bro vltimamente Rapato Intitolato de Dentibus, nel quale 
tutto il libro quarto fpcnde in difeorrer di elfi, ch’io qui 
per non allungarmi più, non ne foggiungo altro • 

DELLA STITICHEZZA DEL VENTRE 
cagionata per colpa de gl 1 Hipocbondrij . » 

Cap. IX. 

Rauaglia così fpelTo quello accidente gfHipo- 
códriaci,& gli tiene sì affannofi,& dubbij della 
lor fanità , ch’in pochi altri al pari fi trauaglia- ' 
no; Se no séza ragione, percioche ben fù detto 
dal Maeflro della Medicina , ^che mentre il ventre è pigro 
in rendere vbbidienza , fi fà vna total confufione nel cor- 
po d’ogni cola, Se quello auuienc perche le fecce ritenute 
non folo aggrauano il corpo , ma infettano gli humori , & 
tutta la malfa del langue, Se fon cagione, che non fi efpur- 
ghrao molti altri eferementi , che logliono inficine con-, 
elfe efpurgarfi ; & finalmente impedifeono, chcnède’rf- f 
medi j opportuni ci pofiiamo valere , nc prendere ficura- 
mente il cibo per foftentarci. 

Ma perche quella flitichezza può generarli da diuerfe 

caufc, 
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caule ,nol venendo al noftro particolare diremo, ch’elia fi 
può generare per colpa degrHipochòndrij , prima per il 
molto calore di vna , ò più parti negli ftefli Hipochondrij 
contenute , & quella fuole eflcr la caufa più frequente di 
quedapigritia del ventre . Ma in oltre auuiene, che gene* 
randofi ncgl’Hipocgondriaci nella maniera altre volte in- 
fegnata molta copia di pituite grofle , & tenaci, fi attacca- 
no alle tuniche degl’intedini , & togliono quali loro ogni 
fenfo, onde non polTono fentir lo (limolo dalla moltitudi- 
ne delle fecce, ò dall’acutezza della bile cagionato per fol- 
lecitargli à fcaricarfi del fouerchio pefo degli efcrementi . 

Di più efiendo , come hor’hora fi è detto , gl’inteftini (li- 
molati alla detta euacuatione dalla bile, che con rilleffc-* 
fecce fi mefcola , taluolta nell’oppilationi della velica del 
fiele quella bile fi tramanda alle parti ederiori , & gride- 
llini rodando priui di quello (limolo , diuengon pigri in al- 
leggierirfi dalla copia delle fecce ragunate . 

Nella prima caufa dunque fi dee moderare ,& tempera- Ioteationi 
re il troppo ardente calore di quelle parti, nella feconda», varie con- 
fi han da nettar gridellini da quelle pituite , nella terza fi forme !*-j 
han da aprir l’oppiIationi,& faTche la bile, ò collera, che_j iVcaufe . 
vogliaci chiamarc.pofla liberamente riccuerfi nella velica, 
fua propria, & paflar per le llrade dedinatele , tornando à; 
far le folite opcrationi naturali . In ogni cafo poi [indiffe- 
rentemente fi deono vfar de’cibi, & medicamenti lubrica- 
tiui per fodirfar con l’arte à quello, in che la Natura fi ma-: 
lira pigra, & impotente. Per quedo fine , (che di qua co* 
minceremo^ fi habbia prima l’occhio al mangiare, & al be- 
re^ all’altre colè, ch’ai vitto appartengono . Conuerran- Regola di 
no fu’l primo del pado a’ Tuoi tempi i frutti lubricatiui ben v ‘ uere * • 
maturi , come fono i fichi , i Melloni, le Prugne , le More , 
l’Vue frefche,le Ciriegci& l’herbc anche mollitiue , come 
la Malua,la Bieta, gli Spinaci, la Lattuca , delle quali fi fac- 
ciano le minedre cotte in brodo lènza fperie , & con poco 
fale , ancorché a’ debiti tempi l’iftclTe minedre fi pollano 

S fare 
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fare di Zucche, di Mele Appie/dì Cotogni, di Agreflo 
di altre cofe fienili . Si vfi il pane non à fatto purgato dalla 
femola,nc fi mangi caldo, nè più vecchio d’vn giorno. Ma* 
gifi più lefio, ch’arrofto, & le carni fieno le più humide; Se 
faran da lodare l'Agnello, il Caftrato>le Galline, i Pollaftri, 
i Capponi, & altre delle domeniche , perche le faluatiche 
non fono molto à proposito per quello fine . Si fugghino i 
Legumi tutti, eccettuati i Ceci,de quali foto il brodo fi hà 
da vfare-, gli altri inficine col Rifo, col Farro d’ogni fpetie , 
& con le palle fi lafcino in ogni modo Ilare. Nel Ime del 
mangiare fi vfino i frutti , c’habbiano dell’adringentc , co- 
me le Pere, le Cocogne,Ie Sorbej & fi procuri poi con in- 
citar la Natura ogni giorno alleggierirfi dagli elcremenri, 
che fi van continuamente generando . Non fi vuol far e-# 
clèrcicio alcuno violento, nè prouocare per modo alcuno 
il fodore.ò l’orina, percioche quelle euacuationi diuertiC- 
cono la natura da quella principale, & la fàno di e/Ta quali 
a fatto foordare. Il fonno fia vn poco più lungo, & fi fugga 
ladirarfi, ò I’attrillarfi in maniera alcuna ; & fi dia lontano 
dall’aria calda, & lecca, & fi procuri la più temperata . 

Oltre alla regola del viuere conuiene vlàre alcune colè 
da muouere, mollificare, ò lubricare il ventre ; & le più fa- 
miliari fono le Prugne fecche dolci cotte con zucchero, 
l’vue palle di Leuàteje Prugne di Marfiglia, i Zibibbi dol- 
ci, cuocendogli rutti ò in acqua con zucchero, ò in brodo 
fenza fole, mangiando non foio la fullantia di efii,ma anche 
beuendo il liquore doue faran cotti. Che le quello non_* 
bada vi fi aggiunge à bollire vn poco di Sena con Anali, ò 
Cannellato uero fi prende vno fcodellino di brodo fenza.» 
fale con due ottaue di Tartaro bianco, ò la deflaSena in_# 
poluere nd vino, ò nel brodo aggi untoui vn poco cTAnafi, 
ò di Cannella . Nè meno vrile è il prendere due once di 
feiroppo rofato folutiuo aureo, come dicono, ò altrettali • 
to di quello feiroppo, che chiamano de Pomis Saboris , ò 
vn oncia di Manna ftemperata col brodo, ò vna raez’on- 
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dt di fior di Caflìa in bocconi immediatamente auanci il 
cibo.ò poco prirna^ come vogliono effer prefi tutti quelli 
fimili medicamenti, c’hanno da lubricare, ò (limolare leg- 
giermente il ventre : de’quali molti altri io n’infegoerei 
qui , fe non folle per replicar quelle colè , che mi truouo 
in altra occafione hauere fcritto>& ch’io di più farò forza* 
to replicare venendo ad inlègnare, come fi rimedi) alle 
fpetie particulari di quello accidente , fecondo che da di- 
uerfe caufe hanno origine . 

Ma prima,che paffar più oltre è da vedere à quali fegni 
fi conofca l’vna fpetie di quella llitichezza , Se come dal- 
l’altra fi dillingua. Nella prima dunque fi ritruouafete^r, della ilici» 
afeiuttezza di bocca, calore negl’Hipochondrij grande, Se chezu • 
nelle piante de’ piedi, & delle mani: le fecce, che fi renda-* 
noffono fecche,adulle,& di color nericcio, nè vi c copiai 
grande di ventofità. Sentono gl’infermi ricrearfi d allego - 
le frigide, & offenderli fenfibilmenre dalle calide. Nella le» 
conda poi non fi ritruoua tanta fete, nè grande ardore , le 
fecce fon fecche si, ma inuolte con alcuni mocci,ò pituite. 

Se fi veggiono clpurgar quelle ifteffe pituite fole lenza le 
fecce; hanno gl’infermi molta volontà d’euacuare, & da_. » 
quella (limolati pruouano fpefib di farlo, parendo loro di 
douer efpurgare gran moltitudine di fècce, euacuandone 
poi in pochiìfima quantità ; & hanno nel ventre ventofità 
affai . Nella terza il colore delle carni , Se del vifo moftra 
manifellamente la cagion del male ; ma oltre à quello fi 
fentc nel vedere alcuna durezza mafiime dalla parte dritta, 
l’orine fono gialle , &ie fecce fono di vn colore , come di 
ccnere»& bianchicce, & non vi c tata fete, nè tanto calore, 
come nella prima, nè tanta ventofità, come nella feconda . 

Si rimedierà dunque nel primo cafo coL vitto più refri- 
gerante , & humettantc , che nc gli altri, & i medicamenti 
ancora fieno tali , ò almeno temperati , nè habbiano per 
modo alcuno calore notabile , Conuerrà la Cafiia , i Ta deVaprim* 
marlndi,lo feiroppo rofato,& il violatofolutiuo^a confer- f P ctIC • 
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ua di Rofe medefimamente folutiua , i Sebeften , i fiori di 
Malua, i fughi di Cicoria, di Endiuia, di Crefpigno ,& più 
di tutti il fiero col fior della Caflia , ò con alcun altro de’ 
detti medicamenti . E’ delicatiftimo , & piaceuoliflimo in 
muouere il ventre, & temperare infieme il calore del fega- 
to vno fciroppo di Melegranate dolci infegnatoci da vn_» 
dotto Scrittore, & falli così. Prendcfi di fugo di Melegra- 
nate dolciflime vna libra , & meza, falli bollire finche fia_. 
fcemata la terza parte , & poi vi fi aggiunge meza libra di- 
Manna mafticina perfettiflima , & tre onte di Giulebbo 
violato , & falli fciroppo dandone tre,ò quattro once per' 
volta : ma non men delicato , & facile è vn altro fciroppo 
d’vn Autor molto più antico, chiamato fciroppo de Pomis 
Saboris, fe due once per volta fe ne prederanno con bro- 
do, ò altro che faccia al propofito . I criftieri mollitiui,& 
humettanti faranno anche di molto profitto , & fi faranno 
con decotti di Malua, di Bietole, di Mercordlajdi Branca- 
urfina , di Paritaria, di Bifmalua , di Viole, aggiuntemi del 
mel ?iolatOj& dell’olio vio!ato,ò di Mandole dolci,ò buti- 
ro frelco , & zucchero rollò, & fe vi fi aggiungeranno due 
once di vnguento rofato, mollificheranno molto meglio il 
ventre, & ne’ bifogni maggiori l’Elettuario lenitiuo , la_» 
Calfia trattaci Mele violato folutiuo , ò altre cofe limili; ò 
fi facciano con brodi di carni grafie con poco fàle,& con 
olio dolce, & mel violato . 

Ma non fi vuol qui molto affaticarli con cofe aperitiue, 
fe non fono temperate, ò frigide, come fono i femi comuni 
frigidi maggiori, & minori ; & bifognandopure oprar Ie__> 
dette cofe aperitiue fieno gli ftelfi lemi, il Cinquefoglio, il 
Trifoglio, la Pimpinella, il Capeluenerc, il Pollitrico, &Ie 
radici di Cicoria, di Boragine,d’Endiuia,& altre limili. Af- 
fò di giouamento faranno l’orzate , perche anch’elfe ppf- 
fono & temperare il calore, de lubricare il ventre; ma oltre 
à tutte le fudette cofe il bagno di acqua dolce farà rime- 
dio vtilifiimo, purché per molti giorni fi vada continuando 
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& fi vfi co' debiti riguardi , & maffime preceduta che fia_, 
vna conueniente purga . Conuerranno di fuori le pittime 
da refrigerare le vifcere,& così anche l’ vntioni per lo ftef- 
fo effetto, & in fommaconuef ranno tutte quelle cofe, che 
altre volte fi fono nominate , Se infegnate per quefto fine 
di moderare , & temperare feccefliuo calore del fegato > 
ò d’altra parte, che cagioni la detta ftitichezza . 

Nella feconda fpetic faranno à propofìto,come fi difTe, Cmadeir» 
le cofe, che poffino meglio nettar glìnteftini dalle mucco- dèu*}"” 
fità attaccate alle loro tuniche : conuerranno intanto an- àj fpetic : 
che *,in quello cafo i fieri , Se oltre à quelli i brodi di Gallo 
vecchio, & ne’medicamenti per purgare conuerranno an- 
cora il Diacatholico, il Diapruno,il Diafinico,iJ Mei rofato 
foIutiuo,lo.fciroppo rotato folutiuo. Se quel di Polipodio , 

& alcuni altri ; & anche T Agarico. auuertendo fempre^che, 

(è vi fi rirruoua inficme calore aflai.fi dieno i detti medi- 
camenti (temperati col fiero, ò con acqua flillara di Cico- 
ria, d’Endiuia, di Boragine,& dopo i detti medicamenti , fi 
dieno forzate . In quello cafo conuerranno ancora i cri- 
-cri, ma compolli di cofe , che nettino meglio, come con * 
decotto di femola,& d’orzo, & con herbe moliitiuc,con_* 
mel rofato, ò Mele fpumato , zucchero rolTo, olio d’Ane* 
co, di Camomilla , di Mandole dolci, Se altri medicamenti » 
che fuperfluo porre in ifcritto . Sarà anche molto di gio- 
uamento l’acqua del.Tettuccio non fblo per nettar gl’In- 
rcltini, ma per confortargli ancora infieme , nègiouera 
folo ne’ crillieri, ma anche prefa Se beuuta per lo (patio di 
tre,ò più giorni, fècondo che detta la neceffità ; perche^» 
oltre alle dette virtù la (lefifa acqua ha (acuità di lalciarc-t 
il ventre lubrico , come altra volta li è detto . 

Nelfvltima fpetie finalmente fi conuengono i medica- cara deffa 
menti più calidi,lémpre però auuertendo al mal principale ftitichew» 
dcgl’Hipochondrij,che altro non è che fouerchio calore , 
come tante volte fi c detto , conuerranno gli alteranti di 
radici di Petrofdlo,di Rufci,d’Apio,di Finocchio, di Cap- 

S ; pari 
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pa-i temperati con Cicoria, Acetofa, Pimpinella, Cinque* 
foglio, Trifoglio, & altre, & gli fciroppi delle fteffe radici > 
follimele femplice,& compofto,Io fciroppo Acetofo ferii 
plice . & comporto , Io Iciroppo della fterta Cicoria, Endi* 
uia,& Boragine,& altri . Gli humori alterati fi cuacueran- f 
no con Mei rofato folutiuo, Agarico , Diacatholico', Dia- 
finico, Diacartamo, Diafebeften , & poi che quanto barta ,, 
il corpo farà purgato , fi verrà all’vfo de’medicamenti più 
valorofi/rà quali haurà ij primo luogo , come in tutte l’al- *1 
tre occafioni fimili , l’Acciaio, dopo il quale il Kiobarbaro 
ò mafticato per fe ftefib , ò prefo col fiero , ò in qualfiuo- 
glia altra maniera haurà illècódo luogo, & appreflo il bro- 9 
do di Gallo vecchio preparato , come altre volte fi c det- ^ 
to: fe verrà intanto bifogno di vlàre i criftieri , deuranno 
elfer vn poco più gagliardetti di quello, che nc gli altri cafi J 
nominati fi è detto conucnire ; onde nc’decotti fatti anche 
con le fudette herbe aperitiue, & con Camomilla , Affen- 1 
zo , Aneto, Marrubbio, Agrimonio , & altre, fi potranno 
mcfcolare de gli Elettuarij folutiui , come deli’Hiera com- 
porta, della Benedetta, & altri, purché l’-vfo di erti non ci fia i 
impedito dal fouerchio calore degl’Hipochondrij . 

DELLA FRE AVENTE* ET V A N A KO- 
glia di rendere le fecce , chiamata Tetiefmo , 

<•. che fuol battagliar gl' Hipoohondriaci . 

Cap. X . 


Vole erter qucfto accidente ^migliare à moiri 
. Hipochondriaci,& fe nc veggiòno alcuni tan- 
to da elfo trauagliati, che dàno quali in defjpe- • 
rationc, affannandoli oltre modo tratto tratto 
per euacuare,& con tutto lo sforzo, che fanno à ciò ftimo - 
lati,riefce loro ogni colà in vano . Sono più lecaufedi 
quello accidente > percioche taluolta quella voglia è ca- 
gionata dalle vene hemorroidali mentre fono enfiate , 8c 

piene 
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piene di fangue groffo , & malinconico,^ quali fan fentire 
vn cotal pefo al fondo del ventre, dei quale par à gl'infer- 
mi,che fi debbiano euacuando alleggicrire , & per quello 
eflì con ogni sforzo premono il ventre > & procurano che 
lor Succeda fecondo la voglia, che hanno,ma fenza profit- 
to alcuno . Altre volte la copia della ventofità, che difen- 
de gl’Intefiini , & malfime l’vltimo, che uien chiamato il <Jb 0ada 
netto, cagiona la ftefia voglia di euacuare , non lùcceden- 
jP*? e a ^ ro effetto , mentre pur gl’infermi procurano 
di Sodisfare alla detta voglia, che l’euacuatione di qualche 
parte deli ideila ventofità . Cagionano ancora quella def- 
fa noiofa voglia alcune pituite tenaci , & grofiè attaccata 2®*"* 
alle tuniche dello fieilò intefiino Retto , dalle quali la na- 
tura pur vorrebbe sbrigarli cacciandole fuori del corpo , 
onde gl’infermi fi affannano In cacciarle , ne luccede loro, 
come desiderano , perche non potendoli quelle pituite sì 
facilmente difiaccare, la voglia > & lo[ftimo!o di cuacuarle 
non ccffa, nè feema punto il trauaglio per molto inuitarfi 
& forzarli à quello . 


Per rimediare à quel primo accidente, che procede dal Cura dei 
le vene hemorroidali gonfie , & ripiene di fangue groflfo , P rIm ® * c * 
altra cura non fi ricerca, che quella, che s’infcgnerà nel fe- cidente * 
guentc Capitolo, trattando delle IlelTe vene hemorroidali 
enfiate jpercioche liberando quelle vene da quella ripie- 
nezza , & enfiagione,ceffa fubito ancora quella falhdiofa^ 
voluntà di continuamente euacuare, fiche baderà à chi Ieg 
ge ricorrer p^r quello al capitolo Seguente . 

Per rimediare anche à quel Tenefmo, che procede d a . c«ra del 
copia di ventofità, li ricerca la cura grà ordinata per la co* ['2*° 
pia della detta ventofità i fi che hauran luogo qui partico* 
tormente l acque del Tettuccio tanto beuute, quato opra- 
tene criftieri, anzi in quello cafo, nel quale la ventofità 
rifiede particolarmente neli’Intellino Retto, i criftieri ap- 
porteranno vtilità Subitanea, tanto dico fatti con la detta 
acqua del Tettuccio* quanto con altre cofe,che rompino, 
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& rifoluino la ventofi tà, al quale effetto anche fi vféranno 
con giouamento manifefto i fomenti applicati & nel ven- 
tre^ nel cefTo , Se così anche rvntioni,c’habbiano l’ifteffa 
virtù , gli Empiaftri, i ceroti, & altri medicamenti eftrinfe- 
chij & per entro, fe cofa in contrario non vi è>oltre all’ac- 
qua del Tettuccio, & alcun’ altra minerale, faranno a prò- 
pofito le Theriache , i Mitridati , l’Acqua di Cannella^, | 
diftillata,gli olij di Anafi,di cedro ftillato , la Quinta efien* I 
za di Rofinarino,& mille altri fimili medicamenti. 

Ma à quell’vltima fpetiejche procede dalle pituite grof- -j 
i* v’itimi!!’ tenaci attaccate alle tuniche de gl’Inteftini,fi cóuienc | 

fpcde di fpetialmente di rimediare, ritrouando prima da quali caufe 
«dente!* ^ ue ^ e P‘ tu ‘ tc véghino generate, & da quali parti trafineffe | 
à gllnteftini, perche fe Tarano tramandate da altra parte , fi : 
dourà curare quella parte,dalla quale fon tramadate,fi co- 
me per esépio gcneradofi nel capo,& da effo trafmettédo j 
fi a|grinteflini,larà neceffario rimediare al capo co purgar ? 
lo,difeccarlo,& confortarlo, fi che per l’auuenire nó le ge- 
neri. Et fe lo ftomaco in ciò hauerà colpa, come ne gl’Ht- 
pochódriaci molte volte auuicne, fi deurà cól’iftefle inté- 
tioni foccorrere lo ftomaco j mafe le dette materie faran- 
no negl’Hipochondrij generate, & di là tramandate à gl'In 
teftini groffi , precedute l’euacuationi vniuerfali , fi hauri 
per principale fcopo di nettare , incidere, aftòtrigliare , & 
dlftaccare l’iftefTe pituite, & di confortare gl’intcftinhrime- 
diando in prima però,che gl’Hipochódrij non le generino. . 
Ma òche lo ftomaco, òche'gl’Hipochondri; le producili- j 
no, Tempre farà molto à propofito l’acqua del Tettuccio, 
fodisfacendo quefta à tutte quelle intetioni, che il Medico 
dee hauereper curar quefto accidétc.Daraffi quell’acqua, 
come fi è altre volte infegnato, ma vfata ne’criftierijmétre 
altro fomento di fopra non vi fia, fi è veduto alle volte ar- 
recar giouamento fubitaneo,& có cflì folo efler fubito cef- 
fata la noia,& il trauaglio , che quefta vana voluntà di eua- 
cuare apportala bafta dihauer breueméte di ciò parlato. 

DEL- 
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DELLE VENE HEM0RR01DALI 
e tifiate , dogljofe , & aperte . 

Cap. XI. 

Armi hauer di già infegnato altre volte à chi 
legge, fe pur Medico non è, che le vene he- 
morroidali fon quattro, che terminano nel 
ceffo , & le due, che vengon più fuori fon pro- 
pagini della vena Caua,l’altre due, che fon più à dentro, nè 
di fuori apparirono, fe non allargato il foro del ceffo , fon 
propagini della vena Porta . Hà la Natura voluto , che-* 
quelle vene terminino quiui , per poterli ne’ bifogni per 
effe fcaricare da glihumori piùvitiofi, ch’alfe volte Ja_# 
moleflaffero,& così auuiene,che ritrouandofi la malfa del 
fangue ò dell’vno,ò dell'altro tronco maggiore infetto da 
humori crudi ,groffi,& fecciofi,& malinconici, ella per que 
(le vene lo và purgando , ma nel voler porre ciò in efecu- 
tione fuccede taluolra non com’ella hà ordinato , perche 
non truoua le vene fudette aperte, & così enfiandoli fola- 
mente cagionano dolori , & maliime ch’inlieme talora an- 
che s’infiammano; & caufano ancora vna certa continua.* 
voluntà di euacuare, comeìdi fopra li dille , fenza profitto 
alcuno; altre volte poi non folo fi enfiano, ma fi aprono , de 
mandan fuori molta quàtità di fangue alle volte grolfo,ne- 
ro,& malinconico, & altre volte non già di cattiua natura, 
ma di ottima, onde fi come quella prima euacuatione fuc- 
cede con molta vtilità, così quella feconda fuccede coil.» 
grandiffimo danno de gl’infermi , i quali non folo da que- 
itafouerchia euacuatione s’indcbolifcono,ma fmarrifeono 
il colore del vifo,& delle carni, &perdon l’appetito, & l’al- 
legrezza fpauenrandofi per dauero , mentre veggion dal 
lor corpo vfeir tanta quantità di fangue, ritrouandofi dub- 
bij delia lor falute ò che il pollino, ò nò raffrenarlo, perche 
non raffrenandolo fi veggion perla fouercbiadebilezza_* 

perduti. 
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perduti , & raffrenandolo temono di qualche mal piggio- 
re; & veramente non c quello lor timore fenza ragione,, 
percioche oue il corpo refi! così prjuo di fangue , fuanifce 
il calore, & raffreddatoli il fegato, fi cade in hidropifia,male 
che difficilmente , & à gran pena fi può fuperare da chi 
habbìa le forze ancor vigorole . 

Ma tanto I’aprirfi le vene hemorroidali, quanta i’cnfiar- 
fi , ò cagionar dolori grauiffimi, Se acerbilfimi,può venire 
per colpa degl’Hipochondrij, perche fi enfiano quelle ve- 
ne ogni volta che abbondando il fangue malinconico (ge- 
nerato in molta quantità per la debilezza del calor natu- 
rale,!! quale dallo Urano calor degl’Hipochondrij vien dif- 
fipato ) la natura procura per le dette vene elpurgar!o,nè 
può aprirle , onde fi enfiano , & danno trauaglio, & fe per 
auuentuta s’infiammano cagionano, come fi dilfe, dolori in 
tollerabili . Ma quando il calore del fegato, & dell’altra-» 
parti Hipochondriache è cagionc,che fi raguni del fangue 
biliofo, lottile, acre, & mordace, allora le dette vene fi apro 
. no, & gettano quantità di fangue quotidianamente incre* 
dibile, perche io hò veduto alcuni euacuarne le libre intie- 
re ogni giorno, & continuare per molti giorni: alle volte-# 
nondimeno fi aprono quelle vene dal fangue molto fiero- 
fo,ouero aperte prima dalla copia del fangue , poi riman- 
gono lungo tempo aperte per effer l’ificfl'o fangue mefco- 
lato con molto fiero, & cosìfatto. più facile à correr fiiori 
dalle venejma veggiamo con quali rimedi; quelli acciden- 
ti fi debbiano curare. 

Cura del- 11 kmplicc gonfiamento di quelle vene con poco , ò 
r enfiameli niun dolore è facile da fuperare, purché con gli errori del 
ì) 0 hemor- v ‘ ucre non ^ ven 8 a a moltiplicare l’humore,ò fangue ma- 
?oidX° r * Iinconico , onde crefcendo l’enfiagione fi accrefca confè- 
guentemente il dolore,& il calore,& fi venghino ad infir- 
mare : fi che fi fugghino i cibi grofii, i legumi tutti , le car- 
ni dure da digerire, i pefei piggiori, l’ Acero, & le Ipetie, Se 
fi vfino le cofe à qnclte contrarie . Tutta la cura poi con- 
fine 
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fitte in tor via quella enfiagione , &in mitigare il dolore, 
che vi è, onde l’vno,& l’altro accidente fi può quafi con_j 
gli ttetti rimedi] curare, purché infiammagione non vi fia . 
Preceduta, fc il bifogno così ricerca, vna purga vniuerfale, 
fifacciano de’fomcnti , ch’i Medici chiamano Anodini , . 
cioèjch’alleggierifcono il dolore , Se quelli fono comporti 
d’herbe,& altri femplici temperati, nelle qualità attiue , & 
nelle pafliuc alquanto humidi,come fono la Malua, JaBif- 
malua,la Parietaria,la Bràcaurfina,il MeIiIoto,il Vei batto, 3 | e ^f e “* 
d’ogni fpetie detto volgarmente Tatto Barbaflo, il fiengre- re iidoio- 
go,il feme di Lino, la Violale radici di Malua, & di Altea > rc * 
gli oli j di Mandole dolci > di Ben , di Viole gialle , di Rotti 
d’voua,il violatoci Rofato, le mucilagini di lemi di Malua, 
diPfillio,di Fiengreco, di femi di Cotogni tratte Fuori con 
acqua rofata , o violata , ò di Piantagine , Se fi poflòno di 
quelle , & de gli olii detti fare vntioni , come anche de gli 
vnguenti rolàto, violato, populeo, di latte, Se mille altri ri- 
medi]. Ma perche alle volte i dolori fon fi acerbi, & acu- 
ti, che le dette cofe non battano, bifogna ricorrere, matti- ^ {i ‘ Jo!ort 

me le vi è infiammagione , à trarre il l'angue prima dalle » 

vene dé’ piedi , & poi anche è neceflario aprir con le fan- 
guifughe ridette vene le quali ò per le ftell'e aperre,ò dal- 
l’Arte, foglioso immediatamente portar via ogni dolore. 

Ma s’egli con tutto ciò non cefla, è forzato il Medico di 
venire all’vlò delle cofe, che ftupefanno il fenfo,pcrche ta- 
to non fia molettato , fra le quali ottiene il primo luogo 
i’Opio,onde in quelle neceffità fi cópone di latte di Don- 
na, opio , & cera vn vnguentino mollerei quale fi vedc~r 
buoniflimo qftetto ; ma fi vuole dopo l’vfo di quelli, me- 
dicamenti comporti con opio , lauar la parte con vn_. 
poco di vino inacquato . Si può anche l’iftefiò opio me- 
fchiare con gli fletti olij , Se vnguenti di fopra nominati , il 
quale allora, ch’il dolore, & l’infiamagione è graue, appor- 
ta pure qualche allegamento . Vengono in oltre propo- 
rti, come in tutti gli altri mali pertinaci auuiene, mille altri 
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medicaméti.Vi è chi vfa i PorcelIetti,chc fi truouan 0 fot- 
to i vafi da acqua, có fargli bollire ncllolio rolàto,ò viola- 
to ò nel latte, ò nel fugo di sepreuiuo minimo, cioè di quel 
lo, che sù per li Tetti fuole copiofamente nafeere. Altri 
lodano molto i lumbrici lauati con vino, & bolliti in alcu- 
no dc’fudctti olij.Ma molto è celebrato da vn dotto Scrit- 
tore moderno per quello effetto di alJeggierire il dolore 
l'olio fatto di Noci d'india, ma ad altri c più accetto quel- 
lo di Balfamine,ad altri quel di Grifomele, & ad altri quel 
delle Mandole delle pefche . Io porrò quìapprefio due,ò 
tre vnguenti efpertmentati tutti vtiliffimi per quelli dolo- 
ri, & il primo è il fcguente,ch’è facili (fimo . 

Vncut nei T °s licfi vn ' oncia di oIio rofato completo , vn roflò di ! 

per ii dolo vouo frelco , & due dramme di cenere di legno di Suucro 

nelfewo? al>ru §‘ at0 > & con vn P oco & cera falfene vnguento . 11 fe- 
roicLali «ò condo è quello . Prendefi olio di feme di Lino, olio ro&to 
tic, 0 infu- lumbricatomez’oncia per ciafcuno i porcelletti numero 
dodici, Graffo di Gallina mcz’oncia,cera quanto balla , fi 
rimenano i porcelletti negli oli;, & graffo liquefatto , 
ne fà vnguento . ma il terzo, che fegue, è mirabile per tor 7 
via il dolore, & rinfiammatone. Si toglie di lattedi Don • 
na vn’oncia» olio rofato,olio violato per ciafcuno mez’on- 
cia, Canfora dieci grani, fugo di Piantagine,& difempreui- ■ ; 

uo minimo mez’oncia per ciafcuno , Butiro frefcolauato 
più volte con acqua violata fei dramme, cera vn poco fiff- 
fi fecondo l’Arte infegna vnguento, al quale ne’bifogni 
maggiori aggiungonfi due grani d’opio; & veramente è 
ottimo j ma le ne poffon comporre de gli altri più frigidi , 
ma fono men lìcuri, come farebbe quello , che fi compo- ‘ 
neffe con olio di femi di zucche, ò con olio di femi di Pa- 
paueri , ò di Iufquiamo , ò quello , doue foffe bollita la». 
Mandragora, ò il fugo di Solatro,di Sempreuiuo , diLat- 
tuca,& di Iufquiamo con aggiunta ancora dellopio. 

Fannofi anche per mitigar quelli dolori alcuni empia - 
mpu 1. del midollo del pane bianchiffimo cotto in latte di ca- 
• pra, 
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pra , & Vn rofTo d’vuouo frefco, & olio rofato;euero con 
farina di Loglio, di feme di Lino, di Grano, ò d’orzo con_> 
latte, & olio rofato , & violato, & vn poco di Zafferanojo • 
itero con Piantagine , Viole , & Malua cotte aggiuntoli 
alcune delle fudette farine, & olio di feme di Lino,& Buti- 
ro,ò fatto con altre fintili materie, de|le quali fi come non 
manca a’ Medici efcrcitari nell’Arte molta copia , così elfi 
ne pofiòn comporre mille altre maniere di medicamenti ; 
ma io non hò veduto da cofa alcuna riportare in quelli ca 
fi gl’inferm! più fubitaneo giouamento , che dalle foglie^ 
del Verbafco , detto Taflo barbalo , inzuppato in latte di 
Capra caldo, & polle fufo calde, mutandoucle fpeflo, per- 
cioche lo fleflò Verbafco da fe è molto in quelli dolori v- 
tile_j. 

Ma molto maggior difficultà fi ritruoua taluolta inre- 
mediare al flufio di (angue, che falli per quelle vene, nel 
quale fi vuol principalmente hauer l’occhio più alla caufit 
del male , ch’ai male ideilo in maniera, che non fi dee mai 
per tempo alcuno, fe non in ellrema neceflità , venire con 
medicamenti violenti à riferrar quelle vene , & à Bagnare 
il (àngue, percioche molto male ne fuccederebbe . Oue_j 
dunque nel corpo abbondi gran copia di collera, & che_j 
cffa fia quella, che con la fua fottigliezza, & acutezza fac- 
eia llrada all’vlcita del fangue,lì dee diminuire, raffrenare , lingue per 
& contemperare il calore del fegato, perche nel tempo à 
venire tanta copia non ne generi . Si diminuirà dunque^ dati, che 
con alcun medicamento leggiere , che la collera euacui , jjj® ccde . 
com’altre volte fi è detto, & di tutti più à propofito fi giu- ta w™. 0 
dicano il Riobarbaro , & i Tamarindi , & fra gli Elettuarij 
compolli la Trifera perfica . Si altera il fangue co’ medica- 
menti temperati, & frigidi , che non habbiano punto del- 
l’aperitiuo., nè poifino afiottigliar l’humon, ma che più 
lofio poifino ingollargli , come fono la Piantagine , la_, 
Porcellana,ò Porcacchia, la Lattuca , lo feiroppo de’ Pq- 
mis , la Miua di Cotogni , lo feiroppo rofato femplice, & 
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quel di rofeiccche^l Giulebbo violato; ma molto meglio* 
che co’medicaméti s’alcerail fangue co’ cibi, de col buon* 
vfo dell’altre cofe al vitto appartenenti: fi conuiene dun- 
que vn vieto c'habbia intentione d’ingrofiar gli humori,& 
di rintuzzar la molta acutezza della Bile, per il qual fine Ta- 
rano àpropofito delle carnale partile quali hano qualche 
viTcolità « come fono la Telia, i piedi , la coda, le quali an- 
che Sbolliranno ne’ brodi, ne’quali fi deuranno cuocer le 
mineftre ; quelle (iranno di diuerfe cofe fecondo la diuer- 
fità delle ftagioni,come fono la Lattuca,la Boragine, l'En- 
diuia,l’vua fpina,!’ Agretto , le Mele Appie,Ie Mele Coro - 
gne, il farro j il Rifo.i ragliolini fottili ,lelafagne à venro , 
l'Amido, & altre; de fe il fiufiò è già gran tempo , che dura 
fi deuranno tutte le viuande cucinar con l’acqua ferrata^», 
anchorche quella sépre fia à propofito;beuafi vn vino a» 
feiutto , roffo>ò ceraiuolo con acqua ferrata fuggafi l’efer-, 
cicio'di qualfiuoglia fpetie , & maflìme il violento, & quel- 
lo che fi fà ò caualcando , ò in carrozza, le però in quello 
non fi vfa gran riguardo : tengali il ventre più che fia pof- 
fibile vbbidiente; percioche ogni volta, ch’egli vuol fare il 
' Tuo debito., fe punto fi hà da forzare, le vene iubiro fi ria- 
prono. Si fugga Paria molto calda, & fi elegga più tollo 
quella ch’è frefca,purch’afciutta inficine fia, & di buona.# 
conditone . Le paflioni dell’Animo con ogni lludio fi han 
da moderare, de più di tutte la collera; neldormire lì pro- 
curi più tollo eccedere nel troppo , che nel poco , & por 
che con vn tal modo di viuere , fi làrà alquanto alteratoci 
fangue, & raffrenato l’impeto della bile, &póì anche pur- 
gata, có hauer tratto qualche poco di sague dàlie braccia, 
fi vóga à fomctare il fegato có pittimele quali habbiano 1* 
iftefle virtù di rifrefcare,&cóforrare,come farebbono quel 
le fatte có fughi di Cicoria, d’Acetofa,d’Endiuia,di Hepa- 
tica,di Boragine, di Crefpigno , ò con acque fidiate dell ’i- 
ftefie herbe agginntoui aceto rofato , & poche fpetie di 
Triafandali,ò di Diarhordon Abbate, vntandolo poi Con 
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vnguento Sandaiino,ò altro : conuerranno anche per ea- 
croiorzate fatte fenza i femi comuni, &cocte in acqua.» 
ferrata, ò in brodo di piedi di Caftrato,di Vitella,& limili 
Oltre à tutte le fudettc colè molto da lodare farebbo- 
bono i medicamenti Diuretici , cioè che purgano per ori* 
na, fe non folfe,ch alfor cigliando il fengue, danno occafio- 
ne di piùfecilmète vfcirc dalle vene:pur ve ne fono alcuni, icod , 
che polfon farlo fenza quello fcommodo, come feria il fu- 
go di Cotogni , ch’ad vno ifleflb tempo può rinfrefcàre il 
fangue, ri ftringere il fluflb,& purgar per orina . 11 fiero an- 
cora potrebbe elfer à proposito non folo per quel fine, ma 
anche perche purgando la bile , & mollificando il ventre , 
molto vtile può riufeire, difuiando il corfo del fangue da_j 
quella parte . Ma forfè più ch'ognialtro medicamento fa- 
rebbe vtile il bagno di Nocera , cioè l’vfo dell acque di efi 
fo,perdoche eflendo di miniera di Bolo, il quale hà facili- 
tà afttingente>viene à rinfrefcàre il fegato , & à riff tinger e 
infieme il Buffo, purgando anche per le vie dell’orina . 

Ma che fi far à,fe dopo hauer pollo in opra mo!ti,& va- CKeff hafr 
rij medicamenti , il fangue non fi riltringe,& fi veggiono le g^ g . 
forze deirinfermo andar per terra ? certo fi dee venire in eoa urne- 
quefta neceflità a’ medicamenti più efficaci per reffringer- ^ 

Io , perche precedute lecofegià infegnate, non farà di 
pericolo alcuno il farlo . Per quello effetto vi fono in pri- 
ma le confezioni opiate, che chiamano, come fono la The 
riaca nuoua, il PhiloDio Romano, la Mkleta , la Requie di 
Nicolò, il Philonio Perfico^c altre, fra le quii prima fi o- 
prino le più piaceuoli , come la Theriaca nuoua , & la Re* 
quie Ridetta, dipoi la Micleta , & il Philonio Romano , & 
in vltimo il Philonio Perfico ,& Infognando anche la Ne** 
pentefi del Quercetano , medicamento per quello effetto 
valorofiffimo . Sonoui di più altri medicamenti & fempli- 
d , & comporti molto efficacf^come fono fra'femplici il Bo- 
Io- Armeno, la Terrafigillara, lo Spodio^l Sangue di Dra- 
go, il Corallo,& le lue tinture, clfentie,rnagiftetij,& cibar- 
ti, la 
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ti , la Carabc detta Ambra gialla, & il Tuo olio dift/llaro,lt 
Mafticc col Tuo olio fimilméte. difilato, la Pietra Hemati- 
tc,& fra’compolìi i Trocifci di Spodio , di Coralli, di Ber- 
beri, di TerraligiIIata,con mille altri,ch’appo gli Autorine 
fono . Si conuengono in oltre in quelle Grettezze le riuul- 
fioni gettando delle ventole alle parti fuperiori , & taluol- 
ta fopra la regione illelfa del fégato . Et cosi ancora i ba- 
gni fatti con decotti di Telle,& piedi di Caftrato,& di Vi- 
tella, con Porcacchia, Piantagine, Poligono, ò Corrigiuola, 
AquifogIio,Tairobarbalfo,Burfà paftoris,Rofe fccche,Là- 
brufea, Galle, Scorze di Mele Granate, Baiatili j, con Ilare 
à federe in quello bagno, che non Ha molto caldo fino alla 
cintura per lo fpatio di vna mez’hora,& più, continuando* 
lo per qualche giorno . 

Io non voglio poi dire altro circa il tagliare, & abrugia- 
re, Se difeccare l’hemorroidi, come apprdfo gli Antichi li 
vfaua,non hauendo in quello i Moderni trouato vtilità al- 
cuna , ma più tollo molto incommodo, & dolore : vengo 
dunque all’altra fpetie di Ruffo cagionato dalla molta fie- 
rofità del làngue,la quale li conofce dal vederlo Ceffo firn- 
gue di colorì: bianchiccio, di fullanza liquido affai ,& che 
ne panni laida poca tintura di rolfo,ma più tollo macchia, 
fpc- come farebbe l’acqua, doue le carni fieno Hate lauate j U 
ic dì flu( color de gl’infermi è medefimaméte fra ’1 pallido, & il bia- 
co » le labbra fono fcolorire,& in fomma il tutto mollra la 
molta abbondanza di quell’humorc fierofo,che fìsì,facil- 
mentc fcorrereil fangue fuori delle vene . Si ricerca dun- 
que in quello cafo il vitto vn poco più calido, & quali có- 
trario al fudetto, fi veramente, ch’anche qui fi fugghinole 
cofe aperitiue,& quelle, che poffono alfottigliare l'humo- 
ri ; fi fchiuino l’herbe, Se particolarmente le più frigide , i 
frutti crudi, l’vfo dell’acqua , Se il bere fia di vino di qual- 
che vigore rofib,ò cerafuolo , Se afeiutto . Si purgherà il 
fangue dalla copia delle fierofità con quei medicamenti , 
che dicemmo conuenire nel purgar l’acqua dal ventre^, 
v,. ■ de- 
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degTHipochondriaci, quando cagiona quel gorgogliare , 
&quel diguazzamento, del quale à Tuo luogo fi è parlato. 
SI vuole aiutare il calor naturale con le Theriache , & co’ 
Mitridati,& con altre compofitioni cordiali , come fono 
quella di Giacinto,!’ Alchermes, il Letificante ,l 'Elertuario 
di Gemme, & altre . Si haurà cura particolare del fegato » 

. & fi epittimerà con Acque di AfTenzo, di Cicoria , di Fu- 
mufterre,di Borragine con vn poco d’Aceto rofato & có- 
Ipetie di Aromatico rofato, di Triafandali , & di Diarborr 
don Abbate , delle quali fpetie ancora fi pofiòno forma 
roteilette con Zucchero, dandone la mattina due con vn 
poco di vino rolTo,ò co brodo di piedino di tefia di cafira- 
to,ò di Vitella : conuerranno anche Tacque ferrate per cu 
cinarui quanto fi mangia , & fi potranno anche vfàre per 
temperare il vino . 

DE' ROTTI ACETOSI , 0 ' DI ALTRO 
abbomineuole fapore , ebe molejlano gl'Hipochtn- 
driaci . Cap . XII . 

Óppiamente fi cagionano quelli accidenti per 
colpa degl’Hipochondrij f perch’io hò fol da_» 
parlar di quelli, che per colpa di elfi auuen- 
gono ) ò perche tirando à le il calore degl’ 
Hipochondrij tutto il calore , ne lafcia Io fiomaco à fatto 
priuo , e fpogliato , & così inetto à concuocere il cibo ; o 
perche col loro Hello calore ftraniero, & eccelfiuo abbru- 
ciano Io fielfo cibo; & nel primo calo la debolezza del ca- 
lore dello fiomaco cagiona i rotti , i quali fono di fapore 
acidi , & hanno dell’acetofo , & agro ; nel fecondo calò lo 
fteffo eccelfiuo calore abbruciando i cibi , ò il Chilo, ò il 
fangue,ne folleua de' fumi, che fono di odore, & di fapore 
taluolra horribili , & hor rapprefentano quel deH’voua_»» 
quando guafle , & marcite lòno,hora alcun’altra cofa riar- 
fa A abbruciata dal fuoco . Stimano nondimeno alcuni , 

• T che 
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che fia vna vanirà il penfare, ch’in quel primo calò il mol- 
to calore degl’Hipochondrij pofia tirare à fé il calore del- 
io ftomaco : ma coltoro non han veduto, ò non han confi- 
derato quel,ch’auuicne nelle fornaci grandi, oue fl cuoco- 
no le calci, ò i vali di eretiche le conuderato rhauefiero,fi 
lafcerebbono in ciò più facilmente perfuadere ; perche^# 
egli fi vede in quelle fornaci, ch’il calore ardente del fuo- j j 
co tira,& aflorbifee in maniera il calore dell’Aria circuita- ■ 
te , & vicina alla bocca della fornace, che refta fredda in_» ! 
modo, che le perfone non vi poffono fenza tremare dimo- 
rar lungamente, onde fon forzati coloro, che per nectflìtà 
vi danno ad accendere altro fuoco d’incontro alla forna- 
ce, & dimorar nel mezo . Or dunque à quella iftelTama- \ 
niera refiado lo ftomaco per lo fouerchio calore degl’Hi- 
pochondri j impouerito dei fuo , incominciando pure con 
quella parte, che gli reila à voler concuocere il cibo, & ad ! ; 
alterarlo , gli comunica quel fapore acetofo, ch’vn princi- 
pio di alteratione è, onde i vapori, che dal detto cibo fi al- 
zano^ i quali per rotti dalla bocca efcó fuori, rappreséta- 
no rifteflo fapore acetofo del cibo, con molta.noia di chi’l 
pruoua,& con molto danno ancora, percioche il Chilo ge 
nerato dal cibo non perfettamente cotto palliando al fega- 
to è origine, & caufa della generatione di molti humori vi- 
tiofi , & inimici delia Natura . In quello cafo dunque due 
cofe lì han da fare , l’vna moderare il calore del fégato , ò 
di altra parrebbe fia degl'Hipochondrijjl’altra aiutare, de 
fomentare il calore dello ilomaco , perche meglio polfa_» 
concuocere, fini l’vno all’altro contrarij,& per quello diffi- 
ciliflimidaconfeguire, non potendoli portar rimedio ad 
vna cola,che nonfi apporti nocumento all’altra, pure con- 
viene lare alcune cofe,& per ilprimo fine conuengono tut 
ti quei rimedi}, che nella cura del mal principale altra vol- 
ta fi è detto conuenire. Puoffi aggiunger qui alcun fomé- 
ro refrigeratalo del fegato, & dell'altre parti , come faritu» 
y prender de’ fughi di Cicoria, d’Hepatica , d’Acetola > di 
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Crefpigno mesa libra per ciafcuno,con tre once di Aceto 
rofato , & con vna dramma di fpetie di Tria&ndali ; ouero 
poflon farli gli ftclfi fomenti con acque difkillate deU’iftef- 
fe herbe, & di più anche di Rofe,di Viole, &di Nenufari,có 
vngere poi l'iftefTe parti con alcuno vnguento medefima- 
mente refrigeratiuo,come farebbe il Violatoci Rofato , il 
Nenufarino,il Sandalino,rinfrigidatc,ponédoui però fem* 
pre alcuna cofa,che polfa confortar la ftelTa parte, cornea 
fpetialmentc fono le Rofe rofle,lo (podio, i Sandali . Ma_# 
non è già molto licuro in quelli bifogni il préder per boc- 
ca delle cofe,che molto refrigerino, perche douendo pri- 
ma lo llomaco riceuerle , ch'ai fegato, ò altroue arriuino, 
prima ne fentirà lo llomaco l’offelà, ch’il fegato , ò altra_» 
parte ne fenta il giouamento . Nè più licuro può edere-» 
in riguardo del molto calore del Fegato trarre il fanguein 
molta copia dalle vene per quallìuoglia modo , che li fac- 
cia» eccettuandone però queUo,che li fa con applicar le—» 
fanguifughe alle vene hemorroidali , & in particolare à 
quelle di dentro;& la ragione di cioè la feguente .11 calo- 
re , che li ritruoua negi'Hipochondriaci in quelli cali tut- 
to è nelle vene, che dipendono dalla vena Porta , ò che—» 
dalla parte di lotto del fegato deriuano , ò ad elfo vanno 1 
terminare .Ora ogni volta, ch’altronde,che dalle dette ve- 
ne li caua il fangue , li debilita la Natura , nè per quello li 
tempera il calor di quella parte, c’hà bifogno di elfer tem- 
perato i & à quella maniera Remandoli notabilmente gli 
(piriti il calor dello llomaco nc viene fubitamente ad af- 
fiacchirfi; ma cauandofi il fangue da quelle vene, ch'io dit 
li , li refrigera fenlìbilmentela parte di fouerchio ribal- 
data , non fi fa gran perdita di ipiriti migliori, & li euacua 
il fangue più vitiofo , & à quefta maniera il calor dello llo- 
maco fi rinfranca, perche lcemato il calore llraniero degli 
Hipochondrij per quella euacuatione,il calor naturale più 
liberamente fi dilata, & comunica allo llomaco, & all’altre 
parti , che bifogno ne hanno . Per aiutar poi il calore del- 
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lo ftomaco,ch’è l’altra parte della cura di quello accidéte , 
non vi mancano de’ medicamenti da prender di dentro^ 
da applicarli di fuori, de’ quali rutti molti fe ne fon nomi- 
nati , & tutti" polTono clfcr di molto giouamento , purché 
prima fi viua con buona regola, Infoiando quelle cofe, che 
polTono più raffreddare lo flomaco,&indebolire ilfuo ca- 
lore, come fono i cibi di dura digellionc,ò frigidi,ò vento- 
fi, & elcrementolìjin particulare le carni grolle, i pefei i le- 
gumi, l'herbe piggiori, i frutti più corruttibili , l’Aceto ,il 
vino agro,aceto(o,ò agreftino,i rafpati l’Acquetic,& altre 
fimili beuande & più di tutte l’acqua femplice. Si conuie- 
ne in quello cafo bere in minor quantità, non già li poco , 
che non balli per concuocere il.cibo con quella facilità, 
che fi dee .Si vuole anche ne’ bifogni efpurgar leggiermé- 
te il corpo, accioche i medicamenti , c’han da confortar 
lo ilomaco,& rinuigorire il fpo calore, non fieno impediti 
dagli humori fupcrHui à poterlo fare . Oue dunque quelli 
non dieno impedimento alcuno, fi venga all’vfo di alcuna 
boccone di Thcriaca,òdi Mirridato, melcolandoui anche 
la confettion di Giacinto , ma in poca quantità , n on_» 
per timore , che quelli medicamenti fi come accrelco- 
no il calore naturale, pollino anche aumentare il calo- 
re flraniero , ma folo perche in poca quantità polTono 
far quell’operarioni,che bifognano fenza difeccare, & 
nuocer per quella via al mal principale : conuiene anco- 
ra il prender la mattina digiuno vn cocchiaro d’acqua, di 
Cannella lliUata, ò da fe , ò mefcolata con acqua di fior 
di Aranci , ò con brodo di piccione; & il pigliare anche.-» 
nello iiefio brodo qualche goccia di olio d’ Anali, ò vn 
oncia ò due di quel vino , che dilli chiamarli Hippocrafibi 
anzi che meglio forfè d’ognialtra colà à quella intentione 
può fodisfar Io Iteflò vino da fe prefo alla fteflà quantità , 
ma che fia potente , & confaceuole allo Aomaco : dopo il 
màgiare molto àpropofico farà la conferua di Bettonica 
Iodata in quelli cali da grauillìmi Autori, ma nel primo del 
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mangiare il vino d*attenzo beuuto può apportar molta vti- 
lità , & così ancora i brodi con vn poco di Saflafraflò , «Se 
di Sandali prefi la mattina digiuno , & l'acqua anche dello 
fletto Sandalo da remperarui il vino . 

Di fuori ancora & con ce roti. & con fomenti , & con_» 
vntioni fi puòconfeguir rifletto fine ; ma Copri ad ogni co- 
fa par ch’alio ftomaco fi confàccia il fomento fatto con_# 
Attenzo Romano, & vino generofo, come la Malua/ia > ò il 
Greco,aggiuntiui i bottoni di Rofe rotte, ma fe fi vuol vfà- 
re altramente , fi prendino riflette foglie di Attenzo Ro- 
mano, Rofe rofle»Menta,Maiorana,coriandri ammaccati, 

& altre colè Umili, & con vino, & acqua Rofà , ò di fior d’ 
Aranci fi facciano bollire, & con fponghe fe ne faccian fo- r 
menti . Ma oue fi voglia il fomento afeiutto, fi prendono 
riflette cofe fecche, & poluerizate grettamente reporter 
dentro vn facchetto , Scaldandolo , fcne fomenta Io fto- 
maco. Ma lafciarao di replicar le cofe già dette, & da dirli, 

& venghiamo all’altro capo,cioè à rimediare quando i rot- 
ti rapprefentano materia arficcia,& adulta, argumento ma- 
nifeftiflicno del fouerchio , & ecceflìuo calore degl’Hipo- 
chondrijjallora dunque, fatte le cofe più vniuerfali, & trat- 
to anche fangue da quelle vene hemorroidali , ch’io ditti , 

& purgato quanto è neceflario, ma piaceuolmente il cor- 
po , fi vuol moderare il calore fouerchio con riflette cofe, 
con le quali al mal principale fi rimedia, delle quali già fi è 
parlato. Vagliono in quelli cali le conferue di pomi,& frut 
ti frigidi prefi dopo il mangiare, anzi nello fletto mangiare 
vagliono gli fletti pomi,& frutti prefi moderatamente. De* 
rimedi) grandi due più che gli altri fono à propofito,l’vno 
è il fiero prefo abbondantemente, & per molti giorni, & 
l’altro fono i bagni d’Acqua dolce, fe cofa in contrario no 
vie. 
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DEL VOMITO. 

Cap. XIII . 

Anto in quello, quanto in tutti gli altri accidc- 
ti , de’quali habbiamo ragionato, ò dobbiamo 
appretto ragionare , fi hà da auuertire quello , 
ch’altre voice hò auuertito , cioè, che qui trat- 
tiamo folo di quelli , che vengono per colpa degl’Hipo- 
chondrij,non per colpa delle parti, onde ettendo il vomito 
proprio accidente dello ttomaco, ò che per fe fletto patif- 
ca , ò per colpa d’altra parte,qui trattiamo folo di quello, 
ch’auuiene per colpa degl’Hipochondri; : ilche in diuerfe 
maniere può auuenire , percioche ò daglUipochondrij fj 
mandano allo fletto ttomaco fumi,ò vapori cattiui,& mali-* 
gni , i quali Io (limolano, anzi sforzano à cacciar fuori per 
vomito quato in etto fi ritruouajò da gli fletti Hipochódrij 
fi trafmettono humori, & materie vitiofe allo fletto ttoma- 
co , il quale procura col vomito di (caricartene , ò anche - 
altre volte la fola ventofità ma in gran copia, che dagl'Hi- 
pochondrij allo ttomaco fi alza cagiona , ch’egli nonpotta 
ritenere quel che fi mangia, & fi bee;& è di tanto trauaglio 
& di pericolo infieme taluolta quello accidente, ch’il Me- } 
dico è forzato Iafciata la cura del mal principale da bada > . 
attendere à darai opportuno rimedio,perche fuole in ma- 
niera non già tempre , ma alcuna volta ettèr lo ttomaco al 
vomito (limolato, che non chepofla ritenere il mangiare r 
& il bere, ma par forzato à cacciar fuori ogni minima qua 
tità d’humore,ch’in etto fi ritruoui,onde non folo fi vomi- 
ta il cibo prefo, ma infieme ancora quantità notabiledi 
flemme, & di altri humori vitiofi,& quando pare ch’egli fi 
fia purefùffìcienrementeaileggieriro, fe di nuouo fi pren- 
de il cibo,ò il bere,di nuouo & il cibo,& il bere con la flef- > 
fa quacità d’humori li rigetta. Ma non péli già alcuno, che 
tutte le materie , che fi vomitano fieno nello tteffo doma- 
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'co , perche da tutte le parti degl'Hipochondrij fin dalla.. 
Milza ifteffa ve ne fono tramandate . Ma colà marauiglio» 
fa è in alcuni il vedere, che con tutto ciò nè s’indebolifco* 
no, nè fi fmagrifcono,anzi perfeuerano in quelle ftcfTc for- 
ze, & in quel buono flato > nel quale fi mantcrrebbono, fe 
tutto quello,cbe mangiano, & che beono in buonifiìmo nu 
trimcnto fi conucrtiffe . Nonfuccede però in molti, miu 
in pochi , & di rado la cofa in quella maniera ; perche mol- 
ti vomitano con trauaglio grande, Se vi fi affaticano , & vi 
s’affannano talmente che par,che col vomito non il cibo , 
ma l’anima habbiano à rigettar fuori fie poi,quietato quei 
raoto,reftano abbattuti di forze ,& languidi non altramen- 
te, che fe con medicamenti gagliardilTimi , & veleno fi fof- 
fero flati purgati . Si fmagrifeono in oltre cofloro , & per- 
dono il color buono delle carni>fi^fe non fi rimedia à tem- 
po , la lor vita và à manifeflo pencolo ; Se quelle colè fo- 
glion più à coloro intrauenire, che lontano affai dali’hauer 
prefo il cibo , ò digiuno toglion vomitare , Se nel vomito 
mandan fuori non il cibo, ma humori di mille guife , parte 
acquofi,crudi,& di niun fapore , parte che paiono à punto 
aceto, parte di fapore pontico,& cosi aftringenti , ch’infi- 
no allegano i denti de gl’infermi non altramite,che le co- 
fe di fimile fapore fi facciane parte poi ne fono di niun co- 
lore, ma bianchi, & infieme tenaci, vifcofi,& groffi partt_-» 
gialli, verdi, turchini, lùridi, &neri,& in vomitar quelli tre_> 
virimi più che negli altri reflano aliai abbattuti . 

Ma coloro , che fubito mangiato vomitano,© poco do- 
po, ò almeno nel tempo della feconda digeltione , molto 
meno trauagliano, Se per lo più fi truouanodopo il vomi- 
to alleggienti, ancor che nó foto il cibo, ma anche infieme 
molti humori fogliano elpurgare,onde quelli più facilmé- 
te fi curano , quegli altri con moka diflkultà,& non eoa.» 
altroché con rimedi; lunghi, & valorofi,perciochc la cau- 
fà di quelli vomici è la copia grande di molti , Se varij hu- 
mori vitiolì # i quali han feco qualche malignità radicata^ 
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nella fultanza iftefle delle vifeere, oue all'incontro in qucl- 
laltro cafo polfon hauer colpa Colo i vapori alzati da gli 
Hipochondrij allo ftomaco , i quali (limolandolo ò con la 
lor copia, ò con la loro acutezza, lo sforzano à render per 
vomito quanto mangiando, & beuendo hà riceuuto . Hau- 
rà dunque l’vn cafo bifogno di diuerfa cura dall'altro j ma 
prima generalmente parlando, in qualfiuoglia Iperie divo- 
mito fi ricercano alcune regole , cioè , ch’i cibi fieno di 
buona digeftione , & facile, che fi prendino in poca quan- 
tità replicando più torto il prendergli più volte , che fieno 
più torto di furtanza ferma.ò di mezano e(Tere,che liquidi, 
che non vi fi beua Tufo fe non pocojch'il bere fia vino non 
gro(To,nè dolce, nè agro, ma alciutto,& artringente, Cottile, 
ben purgato , chiaro, bianco, o rodò, ò cerafolo . Che fi 
procuri dopo il mangia^ il ripofo , nè fi faccia per allora», 
moro alcuno, anche di parlare à voce alta , che fi prenda , 
Conno Cubito dopo il cibo,& fi dorma vn poco più di quel- 
lo, che l'infermo è folito dormire; che fi fugghino le cofe, , 
che rilafiano, ò muouono naufea, & vomito, come fono le 
coCe dolci. i gradì, gli 01ij,i butiri , & tutti gli vntumi ; che 
dopo il màgiare fi vfi alcuna cofa,c’habbia forte deU’aftrin- 
gente, perche la bocca di (opra dello rtomaco fi venga à ri- 
ftringere in guifa , che non dii luogo al cibo , ch’egli pej: 
vomito vuol rigettare : & con tutto ciò tutte quelle rego- 
le riefeono più profitteuoliin quel vomito , nel quale fi ri* 
getta il cibo Colo, che ne gli altri , ma parliamo più partico- 
larmente di ciaCcuna Cpetie , & prima della prima , nella», 
quale fi conuerrà far delle fregagioni alle co/ce, & alle ga- 
me , & altre reuulfioni , & diuerfioni con ventofe , & con 
crirtieri replicando & quelle, & quelli più volte; & perche 
il calore fi ritirivcrCo il Cuo principicene dia occafione fua- 
porando à quelto accidente, conuiene in quel tempo, che 
fi vede l’infermo (limolato al vomito gettargli dell’acqua 
freCca improuifamente nel vifo , ò fpaurirlo in qualche..» 
marnerà, fi che la Natura auuezza in quell’hora determina. 


I 
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ta à vomitare il cibo,ò altroché fi fia,fe né dimentichi, co- 
lile facilmente auuiene . Si dee anche co’criftieri da quello 
diucrtirla , accioche (limolata à far altra euacuatione più 
à lei conueniente , & famigliare , tralafci di far quella , la_* 
quale fuole efierle il più delle volte moietta . Nè conuie- 
ne per modo alcuno in quefio cafo feruirfi del configlio 
d’vn grauilfimo Autore barbaro , che vuole , ch’il vomito 
alcune volte fi curi con procurar nuouo vomito , perche 
quefio ha luogo, com’io credo, quando la caufa del vomi- 
to c alcun humore vitiofo inuifiato. & profondato nel lo- 
do dello fiomaco, ò anche forfè in altra parte, dal quale^i 
lo fiomaco venga dimoiato al vomito fenza però poter 
cacciar fuori quell'humore, ch’ai vomito lo (limola j ma_» 
qui oue i vapori alzati da gl’Hipochondrij fon di quefio 
dimoio cagione,non conuiene procurare il vomito, perche 
infieme fi darebbe occafione a’ vapori di maggiormente,& 
più facilmente alzarli allo fieffo fiomaco, onde fi accrefce- 
rebbe la caufa del male . Più tofio conuerrà alcun medi- 
camento da muouere il ventre , che diuertendo la Natura 
facilmente rimedia all’accidente, & molto in quefio cafo è 
lodato l’Agarico prefo in bocconi alpefo di due dramme 
più, ò meno, fecondo ch’il bifogno richiede: ma molto mi- 
gliore , & più vtile quefio fiefio medicamento diuerrà , fe 
infieme col Riobarbaro farà prefo, come faria fe fi pigliatile 
vna parte di Riobarbaro , & tre di Agarico trocifcato ri- 
formandone bocconi con fugo di Cotogne , ò con feirop- 
po di Rofe fccche,ò di Mortella, dopo il quale medicame- 
lo di molto profitto riuniranno quelle cofe,che con vna.» 
certa naturai proprietà par che repriminò il vomito . In_» 
quefio hà gran virtù la Lattuca mangiata cruda , & puofiì 
condire ad vfo dìnfalata con Aceto rolàto rollò, & con_» 
pochifiimo olio , ancorché alcuni graui Autori vogliano > 
che per quefio effetto debba effer mangiata fenza lauar- 
la,fi hà nondimeno da prendere nel principio del palio. 
Lamedefima virtù , ancorché di contraria natura fieno , 
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s’inzuppaffero in quello vino , & polloni vn poco di Can- 
nellati Coriandri in poluere,fi prendeffero auanti il ma- 
giare.Caualì in oltre d'vna certa picciola vuafaluarica det 
ta Ribes il fugo, il quale hà molto delTaftringéte,& confer • sugo di Ri 
uato con zucchero è molto grato al gufto,&allo ftomaco, ber. 

&hà particular virtù di reprimere il vomito * Vn’aftra_, 
picciola vuetta,che chiamano Vua fpina, è ancor per que 
fio llelTo effetto lodata , fe effa ancora auanti il palio vien Vua rpmV 
mangiata, & puofft mangiar con lo Ueffo pane, che Tuoi ef- 
fer gulleuole, effendo di vn fapore acidetto non già punto 
ingrato; & à par di quella può andare l’Agrelto, del quale Agreflo; 
fi fanno e feiroppi , & cóferue, che fono in quelli cafì mol- 
to gioucuoli. Ma più di tutte le cofe nominate affai più 
efficace per rillringere il vomito è IaMaltice,& più di que- MalKce,& 
fia ancora f Ambra giaUa,l’vno,& l’altra ne’maggiori bifo- 
gni fi può prendere in poluerc con vn vouo frefeo prima 
di mangiare altra cofa,ò con vn poco di vino roffo aftrin- 
gentejpercioche difèndono lo ftomaco , perche nonfia_> 
moleliato da’ vapori maligni degrHipochondrij,& Io con- 
forcano notabilmente . ncd’è forfè manco efficace il Co- roflp ° r Q 
rallo roffo prefò all'ifteffa maniera, ouero la fua effentia_», 
ò la tintura, ò il magiflerio fecondo che vengon preparati 
da’periti Chimici , ma il Corallo oltre le qualità manifofte 
hà anche occulta proprietà di prohibire il vomito : l’iftef- 
fa proprietà occulta viene da alcuni attribuita alla pellic- 
ciuola di détto del ventriglio de polIi>& per quello la lec- 
cano, & la danno à bere in noiuere con vino . Ma troppo 
lungo diuerrebbe quello Capitolo , s’io volelfi andar ri- 
cercando, & deferiuendo , non dico tutti, che làrebbe im- 
poffibile , ma buona parte de'medicamenti, che per {oc- 
correre à quello accidente iòniodati: ballino dunque i 
nominati fin qua > & veggiamo ormai con quali rimedi) 
polliamo curare quella lpetie di vomito * nella quale han 
colpa i molti, 8c vitiofi humori degli Hipochondri>,i qua- àai * 
li in canta copia lì generano , perche le vifeere indebolite , rpetic dq 
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& perduta la lor naturai virtù dì conuertir l’alimento ial» 
buona fuflatia,lo cóuertono in humore cattiuo,& vitiofò, ì 
nè potendoli quello poi cóuertir nella fuflanza del noflro 
corpo , è datila fteffa natura per la ftrada del vomito fuori j 
cacciato. Si han dunque da ridurre le vifeere (quali fi fie- 
no ) al loro flato naturale » & perche queflo auuiene loro 
per lo più dall’oppilationi aggiuntati! quella prima caufàu 
del calore flraniero.ch’in effe fi ritruouaja principale inté- 
tione (aràdi aprir l’oppilationi ,& raffrenare, & ridurre à 
miglior natura il calore fudetto . In quelli cali vale molto, 
dopo le debite purghe, I’vfo dell’Acciaro , ma difficilmen- 
te per rifpetto dello fleffo vomito , puoflì dare in liquore , 
fi che è forza darlo in bocconi , & per coloro , che molto 
gagliardi non fono , niuna maniera parmi più à propofito , 
che dato nell’eflratto , ch’io altre volte hò in quella mia_, 
opera deferitto ; nondimeno gli altri eflratti ancora ben- 
ché di forma liquidale rche in poca quantità fi prendono, 
fi pofTono vfare : ma diceua io per tanto, quello efTer più à 
propofito, perche oltre ali’effer in forma foda,& conforta- 
re mirabilmente le vifeere, elpurga anche glihumori vitio- 
fi, cofa da farne in fimili neceffità molta ftima. Non pofTon 
già hauer luogo qui i medicamenti da riflringere , perche 
riflringcndofi il vomito s’impriggionerebbono dentro il 
corpo quegli flelfi humori viriofi maligni con molto 
danno, & euidente pericolo degl’infermi, il che han molto 
ben prouato per eiperientia coloro, che ciò han voluto té 
tare, hauendogli veduti precipitare in cali repentini di 
morte, ò in mali,da’quali più non fi fon pofTuti folleuare_> . 

Si può bene lo flomaco , il qual molto in queflo accidente 
èrrauagliato,confortarecon alcun medicamento applica- 
to di fuori, come anche fi può far nel primo cafo , ma in_« 
queflo i medicamenti non debbono hauer motto dell’a- 
flringente,in quel primo non è inconucniente,che ne hab- 
biano . In queflo dunque ballerà fomentar Io flomaco con 
Affcnzo , & vino aromatico , com’altrc volte fi è detto , 
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ouero fare altro fomento di Aflenzo,di Maiorana,di (cor* 
ze di Cedro, di Coriandri, di Sandali, di Rofc rotte, di Ga- 
rofani, & di Cannella bolliti tutti in Vino bianco , & fi pof- 
fono vfare per vntioni l’Olio di Artenzo , il Nardino , di 
fcorze di Cedro > di fiori d’Aranci, & altri limili . I ceroti 
ancora di Taccamacca , ò di Caranna non hauendo gran 
virtù aftrettiua, ma più torto confortatiua (iranno di mol- 
ta vtilità. Conuerranno in oltre quìi brodi di Gallo vec* 
chio, Si l’acqua di alcuni bagni da purgare , & confortare 
infieme le vilcere,com’in particolare è quella della Ficon- 
cella, ch’infieme ancora modererà il calore eccdfiuo di 
effe ; & ancorché ne’ primi giorni lo ftefio vomito poffa_* 
impedire l’vfo di quelli , & di altri medicamenti limili, co- 
me di già fi ditte, nondimeno fuccede alle volte, che vomi- 
tato i primi due , ò tre giorni , finalmente retta il vomito, 

& il medicamento patta felicemente . 

Nella terza fpetie di quel vomito , che dalle molte ven- Cura delia 
tofità alzate dagl’Hipochondrij procede , oltre a tutte le J** 

cofe infegnate per curar la prima fpetie , • conuerrà princi- mj to . 
palmente l’acqua del Tettuccio > &fe molto calore, fenza 
che lo ftomaco fia gran fatto raffreddato, fi vedrà predo- 
minare, cooucrrà l’vlo del Siero prefo in buona quantità » 
perche alcuni , a’quali pareua quello rimedio à fatto con- 
trario in quelli cali, perfuafi ad vfarlo, hanno con loro vti- 
leefperimentatolafua virtù. I medicamenti citeriori haue- 
ranno fàcultà di rompere , & rifoluere le ventofità , & di 
confortar lo (letto ftomaco fenza riftringere notabilmen- 
te , i quali non voglio di nuouo raccontare , per non ap- 
portar tedio con la lunghezza à chi legge . 

.'x*-* , jtrt A iSfct; 4 . - Vt ‘ O & *? '■ ’ ‘‘Jtf 
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DEL DOLORE DELLO STOMACO* 

Dell Indtge filone , & dell Inapetenza . 

Cap. XIV. 

1 

Vefto dolore può non altramente ch’il vomito 
cagionarli da tutte quelle caufe, dalle quali fi 
genera il vomito , & di più può il fòuercbio ca- 
lore degrHipochondrij lafciar lo ftomaco raf- j 
freddato , nella guifà , ch’ai tra volta fi è detto , il qual poi 
nel voler affaticarli intorno al cibo per concuocerlo, lì af- 
fanna , & duole , & ficome quando procede il dolore da_» 
quelle prime caufe balla far quanto nel capitolo precedS- 
te fi è ordinato, così oue io ftomaco lìa per la caufa fuder- 
ta raffreddato, lì vuole con diligenza rifcaldare in quella., 
maniera però, che fi procuri infieme di moderare il calore 
degfHipochondrij r accioche ilcalor naturale poffa me- 
glio dilatarli ,& comunicarli alle parti , & principalmente 
allo ftomaco, perche megliofar poffa l’operationi fue . Si 
può di più oltre a’ medicamenti efterio ri, che li nominaro- 
no nel capitolo precedente, venire aJl’vfo della doccia co- 
pofta di alcuni decotti, & olij appropriati, perciochecol 
fargli cader da alto sù lo fteffo ftomaco vengono più facil- 
mente à penetrare , & à fuperar la caufa del male . Che le 
il dolore è graue , & pertinace > & ci inoltra oppilationi 
contumaci, & ribelli, niun medicamento il potrà più valo- 
rofamente fuperare , che l’acciaro; appreffo il quale anche 
hauran luogo tutti gli altri , che per aprir. gagliardamente 
l’oppilationi li fon nominati . Ma quelli fon medicamenti 
alquanto lunghi , & pure alle volte fiamo forzati nel dolor 
prefente ricorrere ad altri medicamenti, ch’habbian virtù 
di alleggierirlo incontanente , effendoui timore , che !a_» 
molta vehemenza di elfo non conduca l’huomo a manne- 
llo pericolo, fi che all’horaè neceffario volgerli a gli opia- 
ti; fra* quali il primo luogo han la Theriaca , & il Mitrida- 

to; 
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co ; ma fe quelli non giouano > polliamo anche feruirci del 
Philonio Romano con moka cautela però, come anche_j 
della Nepentefi del Quercetano » & di altre compofitioni 
limili , chiamate optate, per riceuer tutte l’Opio , median- 
te il quale quietano i dolori di qualliuoglia parte . 

Poco da quella è differente la cura, che fi dee vfare nel- Con dei- 
rindigeftione, quando dal poco calore dello fìomaco prò- 
ceda aflòrbiro dal molto, e Arano calore degl’Hipochon- on 
drij , fe non che qui fi pofiono vfare medicamenti, c’hab- 
biano più da confortare , & dar vigore al calor naturale, 
ma non vi han luogo que’ medicamenti opiati, che fi difie 
vfarfi per quietare i dolori , conuerrà bene , & la Theria- 
ca, & il Mitridato, ma per quel fine di fufcitare, & rinfran- 
care il calore dello fiomaco . Nell’vno, & nell’altro calo 
nondimeno , ancorché più in quello, fi vuol molto auuer- 
tire di nutrirli di cibi, che fieno digeribili, & che non hab- 
biano lèco, fe potàbile è, efcremento alcuno , ma che fie- 
no dallo llomaco volentieri abbracciati , prendendo Tem- 
pre auanti il mangiare alcuna cofa , ch’aiuti la digeflione , 
come fono alcuni conditi per efempio di tutto Cedro , di 
Noci verdi, di Zenzeuero,& alcuni fciroppi come di fcor- 
ze di Cedro , di Giulcbbo di fior d’Aranci , di Giulebbo 
di Cannella , di Anali , & altri ; ò in luogo di queffi pren- 
dali vn pezzetto di Mollacciolo fatto all’vfanza di Napo- 
li , ò di quelli fatti dalle noflre Monache di quella Città , 
con berui apprefiò vna, ò due once di Vino aromatico 
buono, ò fe d’Inuerno v ò di Ragione almeno temperata è, 
altrettanto di quel Vino', che chiamano Hippocrafio ; nè * 
fuor di propofito farà il prender l’acqua di Cannella.» 
fìillata al pefo di mez’oncia,ò anco mefcolandoui mez’on- 
cia d’acqua di fiori d’Aranci con vn poco di Zucche- 
ro * ò in vece di quello , puoffi vfare vna fetta di pane 
brulloiato , & inzuppato in Maluafia , ò altro Vino po- 
tente ; ò vn bilcottino fatto con Anali , & Zucchero 
inzuppato iqedefimamente in alcun Vino limile: ouero 

preti- 


j De* Mali Hipocbortdrijci . 

prendati vn’vouo con vn poco di Pepe, ò di Noce mofca- 
ta, ouero due rotolette di Aromatico rofato con vn tòrio 
di Maluafta , ò altrettanto di Diacimino in rotole , ouero 
vna dramma di Origano in poluere con brodo di Piccio- 
ne >ò il decotto dello Hello Origano nello fletto brodo , & 
altre cofe a quelle fomiglianti , delle quali non dirò altro > 

& farò folo mentione d'vn medicamento, che non hà mol- 
ti anni , che ti conduce qua da Portogallo , doue daH’Ict- 
die vien mandato , & lo chiamano Chacolata , quello co- 
me ben fi può dagl'ingredienti giudicarci di temperamé- 
to fenza dubbio calido , non ottante , ch'alcuni vogliano , 
che tìa temperato , dicendo , che per la qualità di quel Te- 
me chiamato Cacao ftimato da efli molto frigido , il me- 
dicamento diuenga temperato ; ma io altramente ne giu- 
dico , & tengo per fermo quel Teme non etter altramente 
frigido, ma più tolto temperato, come potrà giudicare chi 
guftare,& eliminar bene vorrà le qualità Tue. Or perche,*» 
quello è a noi medicamento nuouo , e tlraniero , io ne de- 
fcriuerò qui il modo di comporlo , il quale è il Tegnente . 
Toglionfi di Cacao mondo dalla Tcorzafquefto è ò frutto, 
ò Teme grande quanto vn Piflacchio di Tcorza fottile,di fa- 
pore limile alla Mandola ) & macinato bene dodici libre, 
di Cannella pelta, & pallata per Tetaccio vna libraci Ana- 
li abbrufcati , pelli , & palliti per Tetaccio meza libra, di 
Vanillas ( Tono quelle come baccelli lunghi , & ftretti , & 
fottili di colore ieonato, di odore come di BalTarao , di Ta- 
pore alquanto agretto) abbruTcate, pelle, & palTare per fé- 
taccio al numero di lei , di Mecacuce ( quello dicono, l 
che fia vn Teme , come vna Noce ) quattro manipoli \ 

( ouero in vece de las Vanillas , & del Mecacuce , togliefi 
vna Noce moTcata , & dodici Garofani) di Maiz.cioè Gra- | 
no Indiano abbrunato, & pello, & cauatone il fiore per le- «I 
taccio tre libre, di Aionzoli abbrufcati, & macinati vna-»\| 
libra (ò in luogo di quelli Aionzoli di Mandole Ambrogi- , 
ne abbruTcate, & ben macinate meza libraceli Achiote(que 
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ftoè vn legno di color fatiguigno come il Sandalo rodo ) 
mez oncia, & di Zucchero ,fe vi fi vuole, libre quattro. Si 
macina il Zucchero con l’Achiote, & fi mefcola ogni cola 
diligentemente infieme , & fé ne fan tauolerte in foglia 
d’arànci . Prendono dunque coloro, che vogliono oprar- 
la, mez’oncia della detta compofitione, & mez oncia, & 
vna quarta di zucchero , & con fei oncie di acqua bollen- 
te la diftemperano,& la beono calda quanto fi può foppor 
tare . Si auuertilce in quello, che le nel chacolato vi è po- 
co zuccherose n’aggiunga vn poco più nella detta dolevi 
da prender in vna volta. Lo prendono la mattina per tem * 
po , & lo digiunano quattro bore , & più . Si promettono 
molti da quello gran colè in confortare lo ftomaco,& aiu- 
tar la digellione , & io credo , che fia in quello di qualche 
virtù, & chedipiùjnutrifca affai , per virtù de’ Temi , Se 
maffimamcntc del Maiz,ch’in molta quantità entrano nel- 
la compofitione; ma non mi perfuaderà alcuno , che non 
fia molto caldo , & perquefto credo fi debba vfare con_* 
molto riguardo, oue negl’Hipochondrij fi ritruotii gran_* 
calore . Ma lalciato llar di parlarne più oltre , egli fi vuol 
fopra ad ogni colà nel vitto hauer molto riguardo alvi- 
no, cheli bec, perche molti mentre temono troppo i 
vini di qualche vigore per H calore, che pruouano negl’Hi 
pochondrij,& fi feruono di vini leggieri, & con molta ac- 
qua temperati , rouinano à fatto il calore dello fiomaco , 
nè poffono mai ben digerire ;& ben fi vede,ch’alcuni,che 
di quello accidéte malamente patiuano,col folo vfo de’vi- 
ni più potenti , che per prima non vlàuano , & con minor 
quantità d’acqua temperati, lenz’altro aiuto di più rimedij, 
fc ne fono à fatto liberati ; & ancorché nel principio alcu- 
ni non ne lontano quel beneficio , che vorriano^iondime- 
no col continuare hanno il loro intento, il che npn fojo in 
quello , ma in molti altri accidenti di quelli mali, & nella»j 
cura degl’illelfi mali , può molte volte , & il più delle volte 
hauer lup&o. .. „ ... 
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Si ricerca di più ranco in quello, quanto neH’altro acci* 
dente fudetto, ch’il Tonno fia lungo , eflcndo che per elfo 
non folo il calore lì ritira à dentro nello fiomaco, & (1 ven- 
gono meglio à digerire tanto i cibi , quanto gli humori fu- 
pcrflui, ma di più fi quietano , & mitigano à Tatto coi Tuo 
mczo i dolori , fi ricreano gli {piriti* riprendendo il corpo 
tutto forze, & vigore . . r . > v 

Ora con tutto che i due detti accidenti tanto dico i! 
dolor dello fiomaco, quanto l'Indigefiionc fieno di molta 
confideratione , malfimc elTcndo notabili,non è però da_< 
far minore (lima del fèguente, ch'è Hnappetenria, perciò- 
che ella viene à tale in alcuni &mafltme quando vano ma* 
nifèftamcntc à perderfi \ che non pofiono gl’infermi fenza 
lagrime à gl'occhi vedere, ò fcntire, che fi porti loro il ma- 
giare auanti ; hauendo di elfo tale abborritnento , che più 
torto ogni diffidi cofa farebbono , che prender cibo di al- 
cuna maniera; per quello è neceflario mentre ella è anco- 
ra ne’ principi) , darui opportuno rimedio; percioche pré- 
dendofi i cibi lenza appetito, ò più torto con vna certa ab- 
bominattooe, non può efl'er , che dallo fiomaco fieno co- I 
me conuiene abbracciati, nè che da efiò fieno beri digeri- 
ti, nc ch’il corpo quanto bifogna fe ne nutrifea . 
c.wfe de’- Cagioftafi quefta inappetenza dagrHippochondrij tal* 

i inappe- U olfa per quefta maniera che dal fouerchio calore reficca- 
te , & turateli - ò non aprendoli à fao tempo , & quanto 
conuiene le vene, che portano il Chilo da gl’Intt ftini lot- 
tili allo fiomaco attaccati, verfo il fegato, tornali il Chilo 
in dietro allo ftomacofnon dico già, che qualche parte.-» 
non ne palli pure per le dette vene) & lo mantiene fimo, 

& ripieno * fi che nubuo alimento non appetìfee; anzi 
altre volte corrompendoli non lok> cagiona quel fafti- 
cSta™ dio , & fatletà detta , ma mille altri mali rnfieme . Secò- 
„ dariatnente fi perde la voglia di mangiare, perche rrrroùa - ì ’■ 

• doli gl’Hipochondrij ripieni , & colmi di humori peffimi -, 

& malfime fc fono di natura calidi, fon da elfi cacciati ver- 
, V fo 
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Colo ftomaco,il quale à quefta maniera ritrouandofi di eflj 
ripieno,non appetite di fouucnire alia neccflìtà di nutrir^ 
fijanzi per eifer quegli humori di fapore taJuolca abbomi- 
neuole , Se horribile , rapprefentano al guflo degl'lofermi 
tutti icibi,anzi anche ogni beuanda,deU’iftcflb (apore,an- 
zi anche di odor poco buonojonde efliddperati più tofto 
eleggono di viuer quel poco,chelor refta di vira,lenza.cb 
bo,ò beuanda alcuna; ma non fi viene mai cane oltre , fe_/ 
non quando già la virtù dello Aomaco à fatto xefia dalla.» 
maluagicà,&corruttioncò del Chilo, ©degli humori ab- 
batto ca , Terzo il molto calore anche de glHipochondrij J t cm ca “* 
può cagionar l'iAeflò accidente» mentre per qualche via_j 
allo Aomaco fi comunica, percioche come mille volte li è 
detto , quello Arano , Se fouerchio calore, tema, anzi di* 
ftrugge il calor naturale dcllcparti , Se in quello no Aro ca- . / 

fo ciò più J&ciiroente luccede , fe inficine dagl’Hipochon» i/fpctfc!' 
drij fi tramanderà alio Aoxnaco alcuno humor biliolo . 

Nel primo cafo fi (emiri qualche durezza > Se ganfiamen. 
to dello Aomaco, & non che gl'infermi ^ppcrdchmo il d* 
bo,ma par loro fempre efler lati j , faranno de’rotti , che-» 
zapprelentano i.cibi mal digeAi , & hauranno anche forfè 
alcun dolore nell’hora della feconda digeAione. Nel Arcò- 
.do. cafo farà maggior rabhoximento di prendere icibi*ma 
jioh fifentiranno gTInfermicosìlàtij ;i rotti, che mander 
rari fuori dalla bocca ^zapprefenteranno cofe di làpore— » 
horribile,& alle volte come arficce. Se vomiteranno facil* 
mente qualche parte degli Aelfi humori. Nell’vJtimo cafo 
vi farà fcte,amarczza di bocca , & non vi farà nè anfh g^ » 
quella latietàyche nel primo . 

Si cureranno quelli accidenti nella maniera, che lèguc ; Cura della 
nel primo conuerranno i medicamenti, che aprmo,& dif- fjt d’rnapT 
loppilino, purgando prima tutto il corpo fuftcicntemére, petenaa; 
Se farà, carne ne' più di quelli accidenti, vtiiiflùno l’Accia- 
to, Se dopo queAoil Kiobarharo , il vino d’Aflenzo Pon- 
tico^ brodi di Piccioni con Sandali, & Salfafrafiò,& co n , 
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Io Hello Affenzo Ponrìco,& altri alttc volte nominati. Ma 
forfè prima di venire à quelli , più d ogni altra cofa farla-* 
profittcuole l'Acqua del Tettuccio, perche oltre alla natu- 
rai proprietà, che le viene atrribuitaurt quelli cali di rilue- 
glur l’appetito, & confortar niirafc>ilmétc lo Hornaco , ella 
può purgare & lo Hello flomaco,& le vene Meferaìche-» , 
che fono turate da quegli humori graffi, che l’oppilano. 

Ma có tutto che li voglia & con quelli, & có altri medi- 
cameri per di dentro, & di fuori fouuenire alla languidezza 
dello Homaco, ( purché fi auuerta , che quei, che per den- 
tro li vfano , non polTano turbarlo , & non fieno da elTo à 
fatto abborrici) nondimeno più ficura cofa è feruirfi de’ci- 
bi s clhabbian forza di' medicamenti . Nel principio dun- 
ue del mangiare conuerranno & le carni , & i pefei falati 
io poca quantità , & mangiati con pane à balìanza , & nel 
mangiare fi conuerranno que’cibi, che meno fon dagl’in- 
fermi abborriti , lenza guardare in quello fe di buona , o 
cattiua natura fieno , percioche auuiene taluoira, che con 
vn cibo giudicaro di natura pelTima , fi viene l'appetko 
quafcaddormcnratoù rifuegliare,& la Natura à rilentirfi , 
& à prouare la ncceffità, ch’clfhà di nuouo alimento, & à 
quello modo comincia ad abbracciare il cibo offertole—/, 
& à concuocerlo come per prima faceua . Affai fi loda-* , 
& veramente l’efpcrientia molto' bene ì’appruouà » l’vfo 
delle Lattuche renere mangiatexrudei > & condire con po- 
chilfimo olio dolciffimo, aceto, & fate, & così anche alcu- 
ne altre herbe frigide , che fonò malfime d’vn tal faporc—» 
acidette , come fono l’Acetofa r il Trifoglio acetofo , gli 
Agretti, & altrejanzi par , che tutte l’herbe,che per vfo d’- 
Infalate li prendono , habbiano vnacotal proprietà di rif- 
uegliar l’appetito, come ancora hanno I’Agli,& le Cipolle, 
& la Menta, & le cofe con aceto condite , ò conferuate, al 
che anche fono efficaci i Cappari , & l’Vliue tanto prelè — . > 
per fe fole nel principio del palio, quato per accompagnar 
gli altri cibi , ì quali ancora in quelle neceffità fi poliono 

4 - accom- 


Uh. IL C;*, XlVì 3°9 

accompagnare con fatte, & con Zapo ri diuerfi , perche più 
facilmente dallo flomaco vengano à fé tirati . Ma vn/ù’cr- 
falmente i cibi debbono clfer di forma più totto foda ,ck^ 
liquida, percioche quelli virimi humetrando rintuzzano iit 
fieme Tappetiro, & tégono lo ftomaco quafi fatio.& il ca- 
lore diuiene più pigro poco affaticandoli intorno ad etti , ;■>. 

& per quella fletta ragione il bere ancora vuol efler molto 
moderato, & fi han da fuggire i vini dolci fopra ogni altra 
cola , & più tolto conuerranno gli alciutti , & anche agri , 

J mrche fottili fieno , & chiari , & lo fiomaco per altro non 
è n’offenda . Gioua il veder magiare altri, & mattìmamcte 
alcuni, cb’auidamcte mangiano, percioche la Natura , che 
quafi è addormentata , & dimenticata di appetire il cibo , 
per vn cerco confentimento ritornando in i'e fletta, fi ricor- 
da di appetirlo ; nè fi faccia beffe chi fi fia di quello , per- 
cioche fe bene il confidereremo,troueremo 1’iftettò auue- 
nire in tutte le fue operationi; onde in vederci altri renr 
der l’orina fiamo acche noi allo fletto (limolati, & in vede- 
re sbadigliare altri, fenza che vi poniamo mente, sbadiglia- 
mo anche noi,& ci vien voglia di bere facilmente vedendo 
bere altri, & di dormire , fe chi con noi dimora; fi vedrà al 
Tonno inclinato, & cosi dell’alcre . Ora ancorché io habbia 
detto, che fi debba bere moderatamente, nondimeno non 
fi dee patir fete, perche la Zète è contraria alla fame in ma- 
niera , che nooiftanno bene infieme,onde oue è fece granr 
de non vi è appetito , : 7 • 

Nell’altra fpetie d’inappetenza fi conuiene più libera- con delia 
mente purgare il corpo , con procurar di fgrauarlo dalhL. 
copia fopr^bbondante di quelli humori fuperttui , & cor- ?ppc C ten . 
rotti, & permettédolo le foize degl’Infèimiipiédinopure 
alcun medicamento purgatiuo di qualche vigore, perciò- ’ 

che i più leggieri à pena pottono apportare notabile vtili- 
tà,& proportionata al biiognorhannofi nondimeno à fchi- 
uare i molto gagliardi, & mattime quelli che fono allo fio- 
maco inimici , & più ancora quelli , ch’alia bocca di etto 
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nuocono;& in particulare la Scammonea, fe quale, come»/ i 
vogliono gragiflimi Autori,toglie à fatto la voglia di man* 
giare , accrefcendo per altra parte quella del bere: fi con- 
ranno più allo ftomaco in queflo calo l’Aloè, i Mirabolani, 
il H iobarbaro, & altri ; che Te ie forze deH’infcrmo fon più 
deboli y nè comportano, che gli humori fieno con Umili 
medicamenti abbondantemente euacuati, spurghino i , 
poco à pocOj& malfimamenre con brodi , ò con vini alte- 
rati, che giornalmente vadano tirando fiioriqualche par- 
te de gli ftefli humori , dando iniieme nello fteflo tempo 
cole da confortar la bocca dello ftomaco, non rralafcian- 
do nel mangiare quecibi, che poftono rifuegfiar l’appeti- 
to. Còmiiene affai ancorché abbondino degli humori ca* 
lidi l’vfo dell’ Affenzo Fornico ò con gli ftefli brodi, òcob 
gli ftefli vini, & prelò anche in qualfiuogha maniera per fc 
fteflo . Sono di quelh che lodano tanto in quello, quanto 
negli altri cali lo fpiriro di Tale A di vitriok>,ma più quello 
vltimo, percioche per effer di fapore acid© può far quello 
effetto, che fà il fugo malinconico tramandato , come dr- 
concsdalla Milza allo ftomaco per eccitar l'appcrito, face- i 
dolo in fé fteflo riuunire,& ritirare, onde poi fi cagiona vn I 
tal fugamentosch’altro non è ch’il fenfo- del difetto del nu- | 
trimcnto,& del bilognoich’egli hà di prendere delnuouo? \ 
oltre à quello raffrena gli humori calidi,& con la Tua fotti- •' 
gliezza incide, & aflòtriglia l’humori più groflij& tenaci, & ; 
apre le ftrade, che da eflì fono ingombrate , & gli fono dx 
uh coloro, che ne fanno ftima grande attribuite mille altre»/ • 
virtù di grandiflìmo valore, le quali s’egli fiabbia veramé- 
ò nò, io non: voglio dilpurare, bafterami rimettermi in_* 
tìhtb c»- quello à> quanto ne hà Icritro vn diligétiffim© Autor Mo- 
ftaniti u derno ìnrendenriflimo delle cole Chimiche, & di altre arti* 

Kt dilavi. & ^ ent,e hobili»come ne fan chiara fede Topere da lui. già 
/ritit £ pólle in luce & da porli - Io nel cafo noflro hanreiqueflo 
tinti * . medicammo per folpetto ( fe co miglior ragionealcuno da 
quello folpetto no mi libera)percioch.e effondo egli d’vna 
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certa acidità acuta, & penetrante può muouere, & fomen- 
tare facilmente l’humor malinconico , il quale ne’ noftri 
infermi Tempre foprabbonda , & à quella maniera può rif- 
uegliare mali molto piggiori, che gli Hìpochondriacinoa' 
fono ; & mi muouo à quello & con autorità , & con efpc- 
rientia . L’Autorità è del più graue Medico, che fia,il qua- . f . y% 
le efpreflamente infegna , chele cofe acide, cioè di fapore 
agro , & acetofo/an venire in sù l’humor negro, & malin- im atmt - 
conico , lo fermentano , & lo multìplicanojil che benifli - lf0m ‘ J, ‘ 
mo conferma l’efperientia , con la quale hò io veduto tal- 
uolta offenderli molto da limili cole , & maffìme da que- 
llo Hello fpirito di Virriolo i malinconici, S< hauer loro al- 
le volte cagionato dolori fierilfimi,& morrali.Forfe egli hà 
bifogno , vlandolojdi effer mefcolato con cofa tale, che_ » 
raffrenila fua acutezza, come infegna , che fi debba fare-* 
in ogni altra infermità quel dottiffimo Medico moderno , 
del quale hor hora feci mentione . Pur chi vuol per.que- 
flo Colpetto lafciar quello medicamento da parte, potrà 
feruirfi degli altri, che di quello folpetto fon,priui, Squa- 
li già fi è parlato. 

Nell’vltima fpetie d’Inappetéza altra intétione nó fi dee cura del- 
hauere , che il moderare il calore fouerchio & degl’Hipo rtitima fpe 
chódrij,&dcllo flomaco;& per far quello fi offeruino mol- 
te delle cole già dette nella cura principale . Non conuer- c Dtu * 
ranno già molto le purgbe,fe molta copia d’humor biliofo 
nó vi foffe,&allora potrà vfarfi il fiero col Riobarbaro, ò fi 
potrà purgare co’ Tamarindi, & con la polpa di Calfia,&fe 
Tara necellario,fi trarrà fangue dalla vena del Fegato , & fi 
altereranno gli huipori con herbe frigide , bollite iti brodi 
sera fale,ò co cóferue di viole,di Rote, d’agro di cedro con 
acque diligiate di Cicoria, d’Endiuia ,d’Hepatica ,di Cre- 
fpigno , d’Acerofa,di Pimpinella , ò con feiroppi deH’illef- 
fa Cicoria, Endiuia,Hepatica, Crdpigno,Acetolà> Pimpi- 
nella , & di più con Iciroppo di fugo di Mele granate , con 
T Acetolo,con loffi Taccata, & altri, ripurgando poi col fie- 
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ro come fi ditte . Purgato il corpo conuerrà l'vfo dell’ac- 
qua di Nocera (opra ad ogni altra cola, vfando intanto 
il .vitto refrigerantej&hauendo Tempre l’occhio à confor- 
tar io ftomaco, perche i’appctito de cibi non vada à fatto 
per terra, al che non folo tutte le cole dette , ma anche_s 
i medicamenti ertemi, come ih tutte le fuderte infermità, fi 
, hanno à porre in opera, come fono foment^eropiartri, vn* 
tioni,Cerori, docce, & altri , de’quali fi truouano apprelfo 
1 • qualfiuoglia Autore, che di fimili materie tratti , infinite-» j 

maniere . 

Per fine di quello Capitolo auuertirò quel che nota vn 
ub x grauc Autore Arabo, cioè che neccflario nell’inappeten- 
n»a j. , eia fuggir in ogni modo l’vfo del Zafferano, percioche get- 
n6 cri* ta per terra l’appetito:il medefimo vitio attribuifee lo ftcf 
)r!c»p 9 lo Autore alla Porcacchia.nè vi mancano altre cofe,che__> 
fifteflò apportano vfate^comc fono le Zucche, i Fichi , <5c 


w.Y/r il ceruello di qualfiuoglia animale mangiato, & jc midolle. 


& tutti i gratfi,& vntumi,come panni hauere altra voira^ 
accennato • 
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D E LV A M ARE ZZ A DELLA BOCCA* 
& della fe te . Cap. XV. 



£ Onpenfi alcuno, che quello accidente fiadi 
poca confuleratione , perche oltre alla noia»,, 
ch’apporta , la quale è grande , & maggior di 
_ quella , che potria credere chi prouata non», 

rhò,ella impedifee anche ille volte il poter guftareil man- 
giare , & il bere , & à quella maniera fa perder l’appetito, 
cagiona fete , & molte altre incommodità , & particolar- 
mente negl’Hipochondriaci, ne’quali per hauere il corpo 
ripieno di cattiui humori vno accidente rifueglia l’altro . 
Può venire quello da altre caufe , & per colpa d’altre par- 
ti, ma per bora non debbiamo parlare fc non di quello , 
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che viene per colpa degTHipochondrij,come degli altri fi 
è fin hora fatto. Adunque ò il fegato molto rifcaldato vie- 
ne à generar molta bile, & ne tramanda qualche parte al- 
lo ftomaco , & così effendo , che le tuniche della lingua ; 
& del palato fieno continuate con quelle dello ftomaco, fi 
viene per effe à fentire l’amarezza di quell humore, ouero 
i’altre parti degl’Hipochondrij rifcaldate di fouerchio , 
& ingombrate forfè anche dallo fteffo humore biliofo , 
mandano de’vapori allo ftomaco, & al palato , i quali rap- 
prefentano l’amarezza di quel fanguc , ò di quell’humore, 
dal quale vengono folleuati . Tanto nel primo, quanto nel 
fecondo cafo conuengono anzi ogm colà le purghe leg- 
giere, ch’euacuino particolarméte l’humor biliofo, & adu- 
lto , ma più nel primo, poiché prefuppone maggior abbó- 
daza dello (teff ) humore da poterli anche più facilmente 
euacuare , che nel fecondo , nel quale gli humori fon più 
profondati nella fuftantia delle vifcere ,& delle vene Me- 
feraiche : conuerran dunque tutti que’medicamenti , che 
fi tono infegnati nel Capitolo Ottauo del prefente libro 
per purgar la bile , ma qui fi deuranno più cautamente.-» 
oprare , & faranno à propofito gli fteffi feiroppi , ò altri 
medicamenti alteranti , ch’iui fi nominarono . Sarà vtilc 
il trarre il fangue in poca quantità dalle vene del braccio 
dritto , ma più abbondantemente , fè vi e copia d humori 
adulti, dalle vene hemorroidali ; & fe l’infermo è di fcffo 
feminino , & i meftrui non vengono a’debiti tempi , ò in_* 
poca quantità, fi dee trar fangue dalle vene de’ piedi , rei- 
terandolo anche la feconda voltale la necelfità comporta 

COSÌ. r ’ ... 

Purgato il corpo faranno molto da lodare i bagni d ac- 
qua dolce per téperare il calore del fegato , & dell’humor 
collerico, & fe quelli non balleranno , fi haurà da venire à 
prender Tacque minerali, come farà in parricularc quella-# 
di Nocera , della quale altre volte fi è parlato . Di gioua- 
mento grande farà il fugo di Cicoria col Riobarbaro, & il 


Bagno cTi 

acqua-» 

dolce. 
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Cero con Io Ceffo Riobarbaro , il decotto di Tamarindi, 
& Io Ceffo Cero mefcolato con alcun fugo dcirherbe io- 
queCo calo gioueuoli.come fono le Cicorie, l’Endiuie , le 
Borragini il Crefpigno,l'Acerofe,il Lupulo,&aItre.Ma s’il 
decotto di Tamarindi fi farà in brodo di polli giouani,& 
inficine vi (1 mefroleranno dcU’herbe frigide con vna dr«u 
xna,ò due di fcorze di Cedro , farà per queCo effetto più 
d ogn' altro gioueuole , precedute, che faranno però le ^ 
purghe vniuerfali . Gli Ceffi brodi poffono prenderli per 
le foli la mattina nell’entrare à tauola , ma debbon efler 
con pochiflimo , ò niente di faie , & fe con efli anche fi pi- 
glierà vn poco di friroppo di AgreCo, ò di Oflizacchara, 
ò di Miua di Cotogni, ò di Rob di Ribes , ò di friroppo de 
Pomis , ò d’acetofo femplicc, vna, ò più che fe ne pigli, fe 
n’haurà vtile particulare , perciocherantoil brodo, quan- 
to ciafruno de detti friroppi, molto reprimono il feruore 
della Bile , & prohibifrono , ch’i fumi da efla fifolleuino , 
finorzando anche la fere,& rifuegiiando l’appetito . 

Ma quando con queCa amarezza di bocca è congionto 
calore fouerchio , & che per queCo gl’infermi fon mole- 
fa' 1 dalla fece maflime frà l’vno, & l’altro paCo, allora giu- 
dico neccflàrio ilprender vna meza libra di acqua frelca_» 
alterata con vn poco di vino di Granari, ò con lùgo di Li- 
moni, & zucchero, ch’à queCa maniera fi raffrena il molto 
fcruore della Bile, & del calor dei fegato , & così viene fr- 
cumenteàceffare l'amarezza della bocca , Se à queCo ef- 
tetto può feruire l’acqua comune, ò alcun’altra acquai 
buona con aceto in pochiffima quantità , Se zucchero , ò 
alcuna di quelle , che nella State fifoglion bere per eCin- 
guer la fete , prefoui auanti vn cocchiaro di agro di Ce- 
dro,o d altra conferua , benché di quelle acque la miglio- 
re tua i quella di Rofe Damafchine,& quella di Frauole , la 
quale fe anche a fuo tempo fi beueffe à paCo , fe ne ritrar- 
rebbe affa, giouamento. Falli da alcuni lo friroppo di Por- 
tulaca, del quale le lapcrfona voleffe vfare con brodo la^ 
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mattina, rcfpcrimcnterebbe molto vti!e,come ancora non 
ilicn vtilc farebbe il vino di Melegranate, & l’acquett«_j » 
che di Vifciole fi fanno , s’in uece di vino à parto faranno 
vlàte, ò almeno il vino con le dette acquette farà molto 
ben temperato, fi vuol però & in quefto, & in altri de’detti 
rimedi) auuertire , che lo ftomaco non Ce n’offenda . 

Ma nel vitto fi vuole vfare particular diligenza , egli 
dee efler tale, che porta refrigerare , & humettare , fi con- 
uengono le carni tenere, & giouani Iefle, più ch’arroftite 
cotte con Lattuche, con Endiuie,con Cicorie,con Borra- 
gini,con Romici, con Spinaci, con Agretto, con Vuafpina , 
con Zucche , con Cotogne , con Mele Appiè, delle quali 
cofe fi facciano le mincrtre fecondo i tempi , Se le Ragioni 
portanoj poflono anche le mineftre farli con voua,& fughi 
di Agretto , di Limoni, &d'Aranci , & con latti di femi di 
Meli oni,di Zucche, & di Mandole dolci; Se debbono le mi» 
neftre in quefto accidente efler prefe in buona quantità,in 
Vece delle quali s’alle volte fi prenderà vn’orzata , fé 
cauerà giouamento notabile , benché anche l’orzo ittertò 
mangiato in mineftra, purché molto ben cotto fìa, promet- 
ta rifletta vtilità,ma forzate nó folo fi potran prender fui 
mangiare, ma anche la mattina per tempo quattro hore 
auanti il pranfo,ò la (èra quattro hore auanti la cena, pur- 
ché di già il cibo prefo nel pranfo fia ben digerito , L'vfo 
de’Pefci è da alcuni biafimato,& vi è alcuno Autore graue, 
che vuole da etti cagionarli principalmente gran fere, alla 
quale facilmente fuccede l'amarezza della bocca; ma que- 
llo io ditti altra volta non hauer Iuogo,fe non in alcuni pe- 
lei di natura poco buoni, ò che pretto fi corrompino;per- 
che per altro chi farà quelli , che con ragione porta tutti 
biaiimargli,fe fon di natura freddi, & humidi , con le quali 
qualità fi và incontro à quefto accidente ? è vero nondi- 
meno, che doue è gran copia d’oppilationi fi voglion vfa- 
re più parcamente; vfandogli dunque fi mangino leffi,& 
conditi con fugo d’ Aranci, ò d’ Agretto , ò con aceto , ò 
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cucinati con Io fletto Agretto , ò con Vualpina, ouero ar- 
rogiti nella graticola con Coriandn lènz'altre fpetie , fug- 
gendo di mangiargli fritti, òin quafiuoglia altro modo 
conditi , fe non forfè in gelatina forte, ò in addobbo , fatti 
& quelli, & quelli del pette non fritto, ma prima arroftito . 
Pottono vfarfi alcune herbe & cotte, & crude, moderata- 
mente però,& così anche alcuni frutti & cotti, & crudi, de* 
quali quelli, che più freddi fono , & hanno dell’aftringente 
prefi nel fine del parto , fono per quefio effetto vi dittimi, 
ma più di tutti le Cotogne, le quali coi fuofugo molto re- 
primono la bile,& prohibifcono,ch’i fuoi fumi non filolle- 
uino alle parti di fopra,fi che in ogni maniera, che fi vfino, 
fanno rifletto giouamento . Si han da fuggire i Latticini) 
tutti , & il latte iftettò,& à par di etto il fiutiro,anzi anco- 
ra tutti i gratti,& gli vntumi,percioche quelli fi raccendo- 
no doue truouano calore, & danno occafione alla Bile,che 
maggiormente fuapori , & fi conuertono anch’erti in bile , 
oltre al danneggiar , che fanno allo rtomaco,a!la Tetta ,& 
agl’Hipòchondrij irtettì,oppilando, & fomminirtrando ma- 
teria al lor calore di raccenderli maggiormente. 11 bere 
qui fia vino leggienlfimo, bianco , & lottile temperato an- 
cora fufficientemente,& frefeo, ò in vece di vino fi beua_* 
alcun’acqua alterata di quelle, che già di l'opra fi nomina- 
rono , & in quello calo molto loderei l’acqua di Nocera_» 
per hauer ella facultà non folo di reprimer la collera , ma_» 
anche di prohibire il folleuamento de’fuoi vapori alle par- 
ti di fopra . Uopo il mangiare conuerranno le conlèrue»j 
di Role fopra à tutte l’alrre , & martimc la fera nell’andarfi 
à letto , & oltre à quella faranno vtile quelle di Viole , di 
Borragini,di Bugloffa.& anche i conditi di Pcfche,di Aza- 
roIc,di Cotogneti torli di Lattica, di Zucche , con berui 
appretto vn lorfo d’acqua fretta, auuertendo qyì,cheil be- 
re in coloro, ne’quali li ricruoua molto calore , & che per 
altro non hanno lortomaco molto debole, eonuiene , che 
fia attualméte freddo quato la perfona è in vfo à fofferire. 

Dipen- 
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Dipende dall’iftefle caufe (benché altre ne polfa hauc Delia Cete, 
re ) la fete , accidente da fopportarc trauagliofiflimo , Se' 
dallo (limolo del quale mentre gl’infermi trafportati , vo- 
gliono bere, cadono in altri mali piggiori , onde è neccffa- 
riodarui opportuno rimedio. Nè bada hauerfi dubbio 
alcuno, ch’in quello calò (ì ricerchi vn vitto humettante,& 
refrigerante , Se per quello fi come dee eflèr di quelle co 
fe , che quelle qualità feco habbiano, così dee elfer lonta- 
no da quelle , che à quelle le habbiano contrarie>cioè,che 
pollano rifcaldare , & difeccare,& per non replicar molte 
volte 1 ’ìfielfe cofe , non aggiungerò di quello per hora al- 
tro, & lòlo mi (tenderò vn poco in quello, ch’appartiene—* 
al bere, il quale quanto àquelchcfi dee bere, farà vino 
leggierillimo, bianco, di fapore afciutto.ò agretto, non dol- 
ce in modo alcuno , temperato aliai con acque di fontana 
buone , & fi vuol bere , per quel, ch’alia quantità appartie- 
ne, abbondanteméte, quanto però può fofferire la virtù del 
lo Gomaco , determinando quella quantità dalia quantità 
di quel, che G mangia , dalla Gagione, dall’età, & dalla mag- 
giore , ò minor noia , che dà la fete, Se fi dee bere fi eleo , 
anche con neue. Se poi che qui mi fi prefenta buona occa- 
fione , io parlerò d’vn dubbio , che tralafciai nel primo 
libro , cioè fe gl’Hipochondriaci debbano bere frefco , ò 
nò . L’opinion più comune è per la parte negatiua , 8e la_. j e b i>hi . 
ragione è euidentiflìrna , perche ritrouandolì in tutti quafi p?< hon- 
gl’Hipochondriaci {lo Gomaco languido, & con poco ca- j^Yerc 
lore,fenza dubbio dal ber frefco potrà efier notabilmente (rcico.ò 
offefo ; aggiungafi, ch’il freddo oppila, onde porrà fenz’al- nò * 
tro accrescer l’oppilationi, ch’in queGi infermi frequentili 
fìme fono . Per l’altra parte fi dice , ch’il bere elfendo fit- 
to per ellinguer la fete principalmente, dee elfere freddo , 
elfendo la fete appetito del freddo , Se dell’humido ; Se G 
aggiunge, ch’il bere fenza che la beuanda fia fredda, rii affa 
lo Gomaco, toglie via l’appetito de’cibi, Se non efiingue Ia>* 
iete , la doue U ber frefco rifueglia l’appetito » & fubito re- 
prime i ' . 
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prime Io {limolo della fece . In quello d ubbio fi ha , per 
quanto io ne (limo, da dire, che tanto in riguardo delia iè- 
te, quanto in riguardo della principai caufa de’ mali Hipo- 
chondriaci» il bere debba efierfr eleo più tofto, eh altra- 
mente . Nè mi hà da dar gran fatto faftidio la languidez- 
za del calore dello ftomaco , percioche quella impedirei* 
be il ber frefeo quando quel, che fi bee non folo attualmé- 
te refrigerane, ma anche poi che dal calore dello ftoma- 
co fbflc il freddo attuale fuperato ; ma fe quel che fi bee, 
più tollo concotto dallo ftomaco lo ribalderà , non folo 
non nocerà alla fua languidezza , ma mirabilmente le da^ 
rà folleuamento, come manifefiamente iì vede auuenir dal 
vino, il quale benché freddo beuuto rifcalda nondimeno , 
& rinfranca la virtù dello ftomaco . Et à quel , che fi dice, 
che il freddo oppila, fi rilponde,che quello è vero più nel- 
le cofe di fua natura fredde, che per accidente , percioche 
il freddo acquiftato per accidente , & citeriore viene pre- 
fto fuperato , & prima anche , che quel che fi bee palli al- 
le vene. E' però da dire, che il freddo debba efier mo- 
derato, percioche le eccefliuo farà , apporterà non folo 
quei danni , che fi opponeuano, à gl'infermi , ma molto 
maggiori. 

s ì! freddo Ma & può dubitare di più, fe Ila più dannofo il freddo 
delia neue della neue, che quello de’ pozzi, delle grotte, & di altre_# 
fu più d^n co p e ; ( breuementedico,chela neue non può comu- 

quel io de’ nicare alcuna mala qualità à quel che fihee, come forft-» 
pozzi, ò al- poftbn far gli altri modi di rinfrelcare le beuande, & per 
*” ‘ quello dato che il frefeo procurato con la neue fia eguale 

à quello, ch’altramente è procurato, io penfo , che debba 
efier più ficuro , benché non men ficuro pofia efier giudi- 
cato da alcuno quello delle grotte . 

Ma poniamo fine à quello capocon dire alcuna co£u« 
de’ rimedi) della fete, la quale fe dipenderà da humori cal- 
di, & biliofi , ricercherà vn poco di purga fatta con medi, 
camenti ieggieriflimi , & poi fi verrà all’vio de gli altri ri. 

medij; 


Lib 1 ì. Cap . X V. 3: 9 

medi). Son lodate alcune beuade la mattina digiuno di ac- 
que ftillate di Cicoria , d’Endiuia » d’Acetofa , di Crefpi- 
gno, & limili melcolatoui ò alcuno feiroppo frigido, come 
l’Acetofo femplice, il Violato, il Rofato , quel di Cicoria , 
d’Endiuia, di Ribes, di Berberi, d’ Agretto, di Pomis,TOttì- 
zaccara,di Vin di Granati, & altri, ò prefoui auanti vn coc- 
chiaro di conferua di Rofe, di Viole , d’agro di Cedro, ò di 
altre à quelle limiglianti;ma la quantità tanto de gli fcirop 
pi, quanto delle conlèrue non patterà yn’oncia, & l’acqua 
potrà arriuareal pelò di meza libra , & più . Sono anche 
lodate alcune efprcttioni di latte de’ lèmi freddi cauate in 
acque frigide , & prefi al pefo di due,ò tre once nello ftef- 
fo tempo. I Chimici compongono vn certo fale , il qual 
chiamano Saipruneli*,&di quello danno à tenere vn pez- 
zetto in bocca all’Infermo promettendo di toglier via con 
etto la fete ; ma molto meglio par che ciò fucceda con vn 
altro lor medicamento, cioè con lo fpirìto acido di Vitrio- 
Io , ancor che quello per etter medicamento molto difcc- 
cante per fe Hello non conueng3,ma perche in poca quan- 
tità mcfcolato con molta acqua la fà molto facilmente pe- 
netrare, oltre al prender etto facilmente la qualità de’ li- 
quori , co’ quali vien mcfcolato , fi può anche con gioua- 
menro vfare, purché ciò cautamente lì faccia . Gioua an- 
che la mattinai! prender alcuno fpicod’Aranciottaro per 
tutta la notte in acqua frefea al fereno , ò alcun brodo con 
fugo di Limoni, ò de gli ftetti Aranci, Se altre cofe fimiglia- 
ti à quelle . Ma il miglior rimedio in quelli bifogni è il ba- i; 
gno di Acqua dolce, non ettendoui cofa ,chc piùpoffa^, , 
loftantifìcamente, com’i Medici dicono , humetrare il cor- cc - 
po,& ror via la liceità, chela fete cagiona . Nè perciò ti- 
ranno inutili l'Acque di alcuni bagni beuute come fi vla,& 
in particolare quelle della Ficoncella|, & di Nocera , Se al- 
cune , che n’habbiamo qui in Roma di lapore accrolo , Se 
altre, ma è neceflàrioauuertire , che Tacque, che non lò- 
to rifrcfcano il calordelie vifeere , Se di tutte le parti , ma 

anche 
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anche inficme purgano, fi cóuerranno più ne’ corpi, ch’ab^ , 
bondano d’humori, & tali faranno quelle della Ficoncella, 

& le noftrc acetofe,ma quelle che folo refrigerano, & non 
molto purgano , quali fono quelle di Nocera , più fi con- 
uerranno doue è gran calore, fenza copia grande d’hit- 
mori . 

- -rb'vok- tù i.* ,ut.< A 

della copi a soprabdon d ante 

delio fputo , che molejla gl'Hipocbondriaci . 

Cap. XVI» \ 

v ; \ . r 4 i. ’ : I . V 

Ncorche alcuni accidenti , che fi ritruouanò in 
quelli mali. Se fien leggieri da fofferire, Se non 
fogliano apportar feco pericolo di maggior 
male , fon nondimeno da gl’infermi tanto Ri- 
mati, Se talmente fe ne trauagliano , come di mali grauifli- 
mi farebbono per maniera tale, che i Medici alle volte fpin 
ti dalla loro importunità, fon neceflitari à tralalciar la cura 
del mal principale, & rimediare à quel, che meno importa. 
Vno di quelli accidenti iuol elfer taluolta la copia grande 4 
dello fputo , che gl’Hipochondriaci per la bocca elpurga- 
no , perche fon forzati in alcune determinate bore, & alle 
volte di. continuo à tener la bocca aperta per quello , fi 
che, fe fi fermano in alcun luogo in modo fporcano il ter- 
reno col frequente fputare,ch’elli à grandiflima vergogna 
le’I recano, oltre al tedio, ch'in ciò pruouano . 

Ma diuerfamente auuiene quella gran copia d’elpurga- 
Diuerft_< t j one p Cr j 0 fputo,perchc in alcuni Hipochondriaci alzan- 
ti?,, ac doli di continuo alla teda molti vapori , iui fi condenfano, 
cidcme. & ritornano in giù efpurgandofi per la bocca d’ogni tem- 
po , Se fenza intermiflione alcuna , In altri auuiene quello 
in alcune hore determinate , come in alcuni lubito c’hau- jfj 
ranno mangiato , Se particolarmente s’i cibi faranno diffi- \ 
cili da concuoccre , Se dura fin ch’il cibo fi trattiene nello 
ilomaco , nel qual tempo tanta abbondanza di Iputo dalla 
.... . boc- 
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bocca elbelor fuori, che par bene , che «Sfittino per effo' 
tutto quello, c’hautanno mangiato 3 & beuuto,& ciò auuie- 
ne , perche dal calore degl’Hipochondrij rifcaldato più di 
quel, che fà di bifogno in quel tempo Io ftomaco, ne fi 
lolleuare molti vapori grotti , i quali vi è più ingroppati , 
poi per lo fpuro fi efpurgano , nè ceffa quello prima, ch’il 
cibo dallo ftomaco difcefo non fia . Ma altre volte il calo- . 
re fouerchio degl’Hipochondrij aflòrbendo anche il calo- 
re dello ftomaco, è cagione, che reftino i cibi crudi, & con* 

«ertiti in pituite per lo fputo ò in vna maniera , ò in altra.* 
fi rigittano. In altri accade d’ifteffo poi che lo ftomaco’ 
refta dal palio libero, & il Chilo patta al fegato , cioè nella 
feconda digeftione, & fi fà all’ifteffa maniera che l’altro , 
per ribaldarli all’hora più del fòliro le vene Meferaiche, & 
il fegato; finalmente può auucnire, che dagl’Hipochondrij» 
fi tramandi allo ftomaco alcuna partèM’humore malinco* 
nico , il quale per effer di natura acido , & aftringente ca- 
giona TiHelIo effetto , che foglioif cagionar le cole acide , 
efprimendo dallo ftomaco , col farlo in fe fteflo raccorre , 
parte di alcuno humore, ch’in elfo fi ritruoui, per la bocca 
elpurgandolo. Ma la copia dello Iputo è famigliare in tut- 
ti quelli, ne’ quali Thumor malinconico abbonda , licome 
ne fà teftimonianza Galeno, & altri Autori * onde maraui- ub.d$ fi,. 
glia non è,s’in quelli noftri Infermi lo Iputo foprabbódi.tHé 1 1 

tre foprabbonda Thumor malinconico, & tanto più lo fpu- 
to alcuna volta è abbondante, quanto incontrerà ch’il Chi 
lo non poffa liberamente per le vene Melèraiche al fegato 
palliare, perche all'hora affaticandoli affai più il calore, al- 
za maggior copia di altri vapori , oltre che l’iftcffo Chilo 
quali à dietro ritornandoli fomminiftra a quella clpurga- 
tione continua materia . In oltre lo fputo non è in tutti 
della njedefima qualità, in alcuni, & maflìme per Io più ne’ 
primi è fottiliflimo , in altri è groffo , vifcofo,& tenace, in 
altri curdo , & acquofo , & quel primo particolarmente , 
nell 'bora che gl'infermi fon digiuni apparifee . Varia an- 

X cora 
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coia lo lp uro oel Tapore, perche in alcuni è inGpido,in altri 
è faifo)in altri e agro , Se quafiacetofo.in altri è amaro', in 
4ÌtEÌ è di: fepore come di Ramc,ò di Fcrro,& in altri è d’al- 
tra maniera fecondo la qualità degli humori,ch’abbonda- 
no, & de’ vapori, che da cfli fi alzano . Ma prima , che più 
altre fi palli è neceflark» per aicuni fegn't dhHnguere le»/ 
caufe di quello accidente, il quale fe procederà da’vapori > . 
che da gl’Hipochondrij fi alzino alla teda , vi làrà Tempre 
qualche legno almeno leggiere, che la teda patifea per có- 
lenfo degl’Hipochondrij, come qualche grauezza,ò alcun 
dolore, è qualche vertigine, ò 'grauczza di Tonno , ò cofa_. 
fintile i & lo Tputo Tara frequeme,& Tortile, & G cfpurghe- 
rà più dopo il cibo, & nel voler prender Tonno, benché»/ 
di continuo ancora Te n’eTpurghii ma le la moltitudine»/ 
dello fputo fi genererà dal calore comunicato allo doma- 
co dagrHipachondfij, UTentirxlkihtiése nello dello fto- 
macoìqualchc calore, vi Taràiirre, ò amarezza di bocca* ò 
colà à quelle limigliantt?, cheTòglion dinotare il calarci 
fouerehio di e ffo ; &Io Tpuro iddio potrà efier di Tapore 
amaro , ò Talfo , Se apparirà principalmente nclThora deila 
prima digeltionev all’incontro oue il calore degl’Hipochó- 
drij confumi. & diflipi il calore dello domaco, nè calore.*» 
vili Tenti rà, nc vi Tara fece,nè amarezza di bocca, nè altea 
colà limile, ma il calore fi Tentirà negl Hipochondrij ideili. 

Se lodomaco firfenrirà piìrtodo freddo , & vi laranno de' 
ratti acetoli , Se lo fpuro farà crudo , & dello defib Tapore 
acetofò>ò làràà fatto infipido, & i rotri rapprefenreranno 1 
lungotetnpoilfaporedi ciòcche fi c mangiato, & beuuto: 
oue poi troppa li-riTcaldino le vene MeTeraiche , & malfi* 
me Te angufte: faranno »> nè potran darebbero tranfitoal 
Chilo, fi folciranno neli’bora. della fccóda digctìionc rot- 
ti:, che rapprefenceranno il Tapore de’cibi , Se gVirtfermi fi> 
dorranno ckllaiparte dritta, & vi fenriranno anche calore i 
Se lo fpuco Tarò graffo j&di>Tapore de glvltelfr cibi. Che fe . 
quello accadere pexThumbr malinconico crafmeffo alfe 

doma- 
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ftomacb , fi fornirà vó coral fonfo cattino riciib dclfa fto-t 
macO) & la bocca fari come di faporc di Ferro, ò di Ra- 
tinò parrà acecofa, come anche io fputo,il quale farà fre- 
quente ; ma fottile , & crudo, ma grmfermi hautannoàp* 
petito conuenlenté,& talora più di quello , c he lor iàr eb- 
be neceifario . 

In ciafcun dunque di quelli cali fi vuol \ far la fua cawLa c«* dei- 
particolare , & nel primo fi deobene rimediare , che da- J? 
gl’Hipochondni non fi alzi tanta quantità di vapori atta»/ q U e c ft 0 ì c . 
Teda , ma fi vuole anche prouedere , che la Teda non gli adente . 
riceua , ò riceuendogli li polfa facilmente confumare ; de 
per la prima ititentione fi ha da andare con la cura del mal 
principale purgado gli humori fuperflui,che fono negl’Hp- 
pochondrij co’riguardi altre volte accennati, & temperi* 
do il calore degli delfi Hipochondri j, fvna, & l'altra delle 
quali colè fi è abbondantemente infognato à porre in efe- 
cutione . per prohibire , ch’il capo non riceua i vapori fi 
daranno,preccdute le purghe VDiuerfalijlecofe , che p?irte 
difcaccino,& tengan lontani dalla teda i detti vapori, par- 
re confortino l’idelfa teda, perche riceuendogli polla con- 
filmargli. Saranno à proposito per quel primo fine le con- 
forme di colè adringenti vfatc ma Ili me dopo il cibo feome 
quella di Cotogne, di Azarole, di Pere,& più di tutta quel 
fa di Rofe . Nel vitto fi fugiranno le cofo molto calide , de 
che molto fuaporano,& maflìme i vini poteri^groflì, dol- 
ci, roffi,& fi berrà in poca quantità hauèbtte fempre l’oc- , , r , ;j 
chio al calore delle vifeere , & potendoli , fi lafcerà l'vfo ~ , 
del vino , ò almeno nel fine del pado fi berràf’acquafofa- 
Per confortar la Teda faranno à propofito le Conforue di 
fiori di Rofmarino,& di Salute,* di Rofe, & di Bcttonica , 

& in oltre la Thctiaca,& il Mitridate» prefo l’vno, & l’altra 
a fuo tempo,& temperati col bucchero rofato . Ghefo_> 
la teda già lungamente hà rfoeuuto le dette èuàporationi, 

&il male è fatto quali fuo proprio, & malfime fc fi vedrà , 
che di fouerchio fi a humida, conuerrannoi decotti , che 
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lènza ribaldare difccchino con herbe scapitai?, de’quali 
già altre volte fi è fatta mentionefufficicnte . ' 

* Nel fecondo cafo fi hà da ricorrere alia cura del mal 
principale jhauendo per fine di temperar^ il fouerchio ca- 
lore delle parti naturali^ che come fi debba porre in efe- 
cutione , non è conuenientc rcplicare^pcr non arrecar te- 
dio con le cofé più volte replicate ì chi legge; folo fi deu- 
rà hauer riguardo anche olio' ftOmacoi, perche porta con- 
troH’impeto de’vapori, che dal fudètro calore fi ahtanodb 
fenderli ,‘cófhfumandogli , & rifoluendogli in alcuna ma- 
niera , 

Et quello fte/To molto più farà neceflario fare nel terzo 
cafbynel quale principalmente bifogna aiurare il calòr«_> 
dello ftotnacq , perche polla bene, & perfettamente il nu- 
trimento concuocCre , il che perche non può fuccedere_j 
fenza moderare, & raffrenare il calore degl’Hipochondrij, 
fi dee all’vna , & all’altra cofaad rno Hello tempo atten* 
dere,‘& per quella vltima fi vuol fare quanto fi è inlègna- 
to nella, cura del mal principale; per quella prima fi farà 
quanto fi c ingegnato nella cura delTindigeftione dello fto- 
macQ , cflèndo che tutti i medicamenti iui infegnati poffi- 
no eflereiaoche qui delfiftefia vrilità,non eflendo fra l’vno 
ò l’altro calo differenza alcuna» dico nondimeno di quella 
indigcftione , che dall’iftelfe caufe , che quella abbondan- 
za di fpufotfhà origine . 

y Nel quarctbìRfo oue &:ii calore delle rene Melerai che 
d.uoue , & il noi» hauer il Chilo per elle libero tranfito ca- 
giona quello Iputo, ojtre ad hauer l’occhio à temperare if 
detto calore , fi dee anche con cofe difoppiiariue aprir le 
Arade chiufe , come in altri cali limili più volte fi è detto . 
£i conuengopoicibi,, che fàcilmente li digerifchino , & 
^a’qufllifi genieri il Chilo di fuftantia lodeuolc$& fottiic,& 
fi vuole pel be^efler più indulgente, & il bere fia vino 
fianco (ottiliflìmo, & difapore, che non fia dolce , nè au- 
ffa o^fiè leggieri, & nondimeno fi temperi con acqua pu- 

rillima 
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ridirti a moderatamente Se (1 confaranno qui molti medi- 
camenti ordinati per quella intentione da pigliarti iniieme 
col cibo,come farà lo Hello vino , oue fia (taro infufo l'ac- 
ciaro ò intiero, ò limato conforme il bilogno detterà; Se fe 
non vi farà gran calore farà anche buono il vino d’Aflen- 
zo Pontico,& l’acqua di SafTafraflò , ò di Sandali bianchi , 
oue fi ritruoui molto calore * & così altre cofc in altre oc - 
cafioni infegnate,&perche lo ftomaco in quello cafo mól- 
to fi riempie di fuperfluità , & di humori groifi > & tenaci 1 » 
che poi accrefcendo Toppilationi accrefcono la copia del- 
lo fputo, molto vtile farà da giudicare l’acqua del Tettuc- 
cio , la quale fodisfarà molto bene alle più di quelle inten- 
tioni, ch’in quella cura fi debbono hauere ; che fe dopo 
l’vfo di elTa il male non cederà , conuerrà il brodo di Gal- 
lo vecchio preparato conforme al fuo luogo fi difie, & ap- 
preffo farà vtik anche il Riobarbaro , del quale non fog- 
giungo altro. 

Vltimamcnte per rimediare all’accidente di quella ab. 
bondanza di fputo » che procede dall’humor.malinconico 
tramandato daglHipochondrij allo tlomaco,fi haurà da_^ 
purgar il corpo , Se liberarlo dalla copia di quello humo- 
re , il che fi farà con li foliti riguardi, & più tollo con ripe-* 
ter la purga più volte » che con volere ad vn tratto trar 
fuori quanto fi può del detto humore , ma prima dee pre- 
cedere vna buona regola di viuere , tracciando tutti i ci- 
bi , che Umile humore poifino generare , i quali con altre 
occafioni fi fono nominati ; & conuerrà vn vitto, che mo- 
deratamente humetti, fenza che rifcaldi ; qui faranno di 
gran profitto alcuni brodi alterati prefi largamente , 8e fi 
potranno alterare con Borragine , Buglofia > Cedronella , 
Endiuia, Pimpinella , & altre limili, prendendoui prima vn 
oncia , & meza in. due dello feiroppo, che chiamano de—» 
Pomis Saboris Rcgis, perciochc è mirabile contro quello 
humore , Srpurga à poco à poco , Se fenza noia alcunaii 
corpo, ancorché fi conucnga apprefio dare alcun medila - 
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mento più efficace » come farà io Sciroppo di Polipodio 
vfuale , ò quello , che chiamano di Maeltro AgolUno da_* 
Sefla , ò altro , ò anche con Io feiroppo rofato, mefcolato 
col detto, ò con decotto di Sena» & di Polipodio. Purgato 
che fia il corpo penfo , ch’affai vtile fieno per apportare i 
bagni d’acqua dolce , purché fi habbia inviargli quelri- 
guardoyche fi conuiene alio fiomaco ; ma di quelli ancora 
fi è fatta {ufficiente mentione nel primo libro . 

D E GLI SVENIMENTI, ET D ELLE 
palpi tati ani, & tremori di cuore , & delle Jincopi. 

Cap, X V II» , : ( < , 



A varietà de gli accidenti molto bene dilli n- 
guele varie fpctie deirinfermità Hipochon- 
driache , Se per quello noi fecondo la loro di- 
| uerfità habbiamo ìnfegnato à variar la cura-, f 
gli accidenti dunque de 'quali fin’ hora habbiam ragionato 
appartengono à diuerfe fpetie delle detteìnfcrraità per Io 
piu effigiali degTHipochondrij; quelli, de'quali di pre- 
ferite damo per ragiona re>appartengono alle parti vitali, & 

' fanno fi per confenfo, Se colpa degli fieffi Hipochondrij,& 
di quelle la principale è il cuore ; nondimeno la bocca là* 
periore dello. fiomaco ogni volta che viene olfefa da hu- 
morì acuti >& mordaci,ò da vapori limili, ò in altro qualfi- 
noglia modo vien trauagliata, produce gh fieffi accidenti f 
ch’appdfilèono quando gli fieffi hutnorr, ò vaporilo Hello 
cuore trauagliano , & auuicn quello per il gran conlènfo t 
ch’ella hà col cuore , Se per l’efqurfito lenlo di elfa : onde 
perche poco,òriulla variano i medicamenti, ch'all’vna , 8c 
l’altra parte conuengono , io qui /ciuaferui altra diftin* 
rione dch’voa» & dellaltra ragionerò , Se prima dirò cUl* 
«piali caufe quefti accidenti procediaq, lafciato però di 
parlar di quell c,ch'a gi’Hipochondrij non appartengono» 
da’ quali fi fanno non altramente > che molti de gli altri fi 
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facciano co l’euaporationi.ò cfaiarioni rifolute in fumi , in 
vento , in vapore alzate da gli ftefliHipochondrij, ò alla,, 
bocca dello ftomaco, ò al cuore fteflo ; & fi fanno allora f 
quefti accidenti più fpe/fo , Se con maggior trauaglio fèn- 
tire quando i vapori, ò fumi , ò ventofità dette hanfeco 
alcuna qualità manifefta , ò occulta inimica dello fteflo 
cuorc^perche allora ò cagionando dolore, ò facendo qual- 
che rifolurione di (piriti fi cagionano gli fùenimenti , di c 
fe la rifolutione degù /piriti è maggiore fi cagionano an- 
che le fincopi,oucro fearriuando al cuore, .egli fente l’of- 
fe/à , & voglia impetuo/imente muouerfi à difcacciargli , 
fallì allora il Tremore, ò la palpitatone, ò il falto, facendo 
fcuotere ad vno fteflo tempo tuttala perfona , Se facendo 
per la violenza del moto vna repentina , Se copiofa rifolu- 
tione di fpiriti , dalla quale gl’infermi fenton poi tutta laL« 
vita abbandonarfi,con vna franchezza tale, come fe cor_» 
baftoni foflero flati acremente percoffi , accidenti tutti 
terribili^ timorofi da farne grandiflima (lima, &per il pe- 
ricolo , ch’apportano, & per il trauaglio, ch’arrecano maf- 
fime quando fpeflò apparifeono , nè fenza ragione fi veg- 
giono i miferi infermi cotanto affliggetene, e ftarne sì an- 
fiolì>come fe la morte già fòflc loro vicina . Si vuol dun- 
que prohibire ,chc quefti vapori non fi generino , & ge- 
nerandoli fi han da diuertire, Se tener lontani dalle parti » 
ehc parifcono,& fi han poi da confortar J'iftefTe parti, ac- 
cioche rimiigoritc da fcpoffanofubitodifcacciargli , òi« 
qual fi Ila maniera fuperargli,& queftoferue perpreferua- 
xc gl’infermi da quefti accidenti ; ma nel folieuargli men- r ?hh Che 
tre tuttauiadalfaccidentefon trauagliati , fi han da fare-» /«enei"* 
alcune cofe particuiari;& non è dubbio alcuno, che tutte r*c<Mea- 
le colè, che rinfrancano prontamente gli fpiriti , & ricrea- tc ' 
no la Naturarono allora molto à propofito ; fra tutte Ja_» 
più ficura è il vinojil qualcnonfolo beuuto,ma odorato, 
ò bagnatone i polli, & le narici , di fubito apporta gioua- 
mento notabile ; in quefto cafo nondimeno vuol’effcr pò- 
; • X 4 tcn- 
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terne , & odorofo:con I’ifteflò vino fi fà inzuppare vna fet- 
ta di pane brullolato,& fi pone sù la bocca dello llomaco, 
& vie chi vi aggiunge qualche Ipetie , come Garofani, 
Noce mofeata , & Cannella, & nell’vno , & nell’altro mo- 
do Vedefi molto giouare .ha proprietà (ingoiare in quello 
il Pulegio anche odorato , & molto più beuuto con bro- 
do , ò con vino. Vaglionò anche le pittime al Cuore com- 
polle di acque Cordiali y come di Cedronella, di Borragi- 
ne,di Buglofla,di Rofe,di Aranci, di Viole, di Scabiofa,coh 
buona quantità dello lidio vino,& con fpetie cordiali , & 
d’Aromatico rofato,&di Letificante, le quali pittime fi ap- 
plicano nó foto ai cuore; ma à i polli delie braccia, & delle 
gambe, & a’tefticoli con profitto fubitaneo. Dopo le qua- 
li fi opreranno anche vntioni limili di vnguento cordiale , 
ò altro limile , come farebbe la Mantega di fiori , ò alcuna 
pomata cordiale, ò l’vnto cordiale de’Sereniffimi di Tofca- 
na,& oltre à quelli l’olia di l'corze di Cedro fernplicc , & il 
dilfillato , l’olio di fior cTAranci , & di Gelfomini , & molti 
altri. Conuerranno di piu gli Elettuarij , & confetrioni , 
& cllratti,& eflentie, & tinture , & magillerij cordiali, & in 
particolare il Giacinto , l’Alchermes, la Theriaca,il Mitri- 
dato,il Letificante, quel de Gemmiseli ellratti di Gemme, 
& di Perle,& le Quinte eflentie fimili.il Giulebbo gemma- 
to, & infiniti altri rimedij à quelli fomiglianti . Detti anche 
itrquèiloxafo ptocurar di eccitar la Natura à rifentirfi , & 
à difcacciare quel che le nuoce , ilche fi fà conllimolar gl’ 
infermi, & con gettar loro dell’acqua frcfca improuilàmé- 
te nel vifo, & poi anche con le riuulfioni facendo delle fre- 
gagioni, & gettando delle ventole nelle parti inferiori, au- 
uertendo però di far dillintionc dall’vn cafo all’altro, per- 
che oue quelli accidenti fi facciano per la gran rifolurione 
degli fpiriti migliori , le fregagioni , & gli altri rimedij li- 
mili vogliono efler piaceuoli,& fatti foauemcnte;perche_> 
m altra maniera fi farebbe molto maggior rilòlutione di 
fpiriti ; & l’accidente diuerrebbe più perieoi ole; negli al- 
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tri cali conuerranno fatti più efficacemente , & fe il bifo- 
gno è maggiore con qualche dolore notabile, accioche da 
effo ftimulato l’infermo ritorni in fe fteflò , & la Natura fu- f ar3 Pa- 
peri il male . Per preleruar poi gl’infermi, conuerrà alcu " fUa ma ' 
na purghetta leggieriffima , & fe la neceffità così richiede, 

fi trarrà anche il fangue dalle braccia, & molto più dalle » 

vene hemorroidali; faranno di vtilità grande i cauterij nel- 
le parti inferiori , cioè nelle cofce,ò nelle gambej& per fu- 
perare , & confumare i vapori, ch’alle parti afcendono,có- 
uengono l’iftefle cofe, che feruono anche per confortar le 
dee te parti ; fi hauran da fuggire le cofe molto calde, per^ 
cioche diffipano, & confumano gli fpiriti vitali . Per con- 
fortar dunque il cuore fi poflono vfare molti medicamenti 
& per entro ,& di fuori. Per entro pofiono vfarfidiuer- 
fe polueri di Margarite, di Coralli, di ofio di cuor di Cer- 
uo,di Bezuar,di feorze di Cedro , di Semi di Cedro , & di 
Acerofa,& di altri sepliei cordiali,&di Pimpinella', di Sèor- 
zanera , di Pulegio , & di radici di Angelica odorata , di 
vincetoffico,di GariofiIlata,di Legno Aloè, ancor che fem- 
pre quelle vltime , come più calide, debbiano eflere in mif 
nor quantità. In oltre faran gioueuoli le conferue di Ro- 
te , di Borragine,di Bugloflà.di VioIe,di fiori di Aranci ^ di 
Rofmarino, & i fiori ftefli di Rofe rofie , & di Aranci con- 
feruati afeiutti col zucchero, & di più le conferue di Radi- 
ci di Lingua bouis,di Carlina , di Scorzancra,& altre. Fra 
gli feiroppi anche ne fono alcuni molto à nropofito, come 
quel di Borracine, di BuglolTa ,di viole, de Pomis, di Scor- 
ze di Cedro, & il Giuleppo gemmato . Alcune acque an- 
cora hanno in ciò molta virtù prefe è per fe fteflc ò dopo- 
alcuna conferua,ò mefcolatc con gli fciroppi r^refeanco- 
ra mentre tuttauia l’accidente trauaglia , come in partico- 
lare è quella di Cannella ftillata , di fiori di Aranci, di Ce-* 
dro,di Menta, di Maiorana,di Spigo noftrano detroLairc • 
dula , di Ocìmo, cioè Bafilico odorato , ò Gariofiilato , di 
Pimpinella , di Pulegio , & molte deiriftelTe herbe, & fiori, 
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dc’quali le confcrue,& gli feiroppi già nominati fi com* 
ppngono ; ma più d’ogni liquore è potente il vino, purché 
generofo A odorofo na,come già fi è detto . In quello fi 
poflbno , per farlo più efficace , porre in infufione diuerfe 
cofe,come le radici di Angelica odorata , le feorze di Ce- 
dro A alcune fpetie.de di quelli, & d’altri medicameli può 
il Medico prudente comporne le migliaia, fecondo che—» 
la neceffità degl’infermi gli detterà .! Ben ve ne fono de’ 
compofti molti valoiofi,& da tutti ,ò dalla maggior parte 
de’Medici vfati, come fono i feguéti già di fopra nominati > 
cioè le Theriache , i Mitridati , l’Elcttuario di Gemme , il 
Letificamela confettion di Giacinto/ Alchermes , l’Aro- 
matico rofaco,il Diamargariton, de molti altri,oitre a’quali 
vi fono molti Efiratti , & Quinte Eftentie , de Tinture, Se 
MagifterijA olij dillillatiA principalmente frà quelli, che 
vanno àtomo , ne fon molto efficaci alcuni del Serenifit- 
rao Gran Duca di Tofcana . Ma frà gli Olij difiillati , ch’io 
diffi il migliore per quelli J>ifogni ftimo quel di Scorze di 
Cedro, & aopreflo quel di Melarance verdi,& picciole— > , 
Se de’fiori dcil’vna A dell’altra pianta ,& di più lo fpirito di 
Rote l’Olio di Zucchero , Se l’Oro potabile, & gli Olii 
d’AnafiA di Finocchio dolce A di Cantila A mille altri , 
purché fi habbia riguardo à quelli, che molto calàdi fono , 
de potenti di non oprargli fpeflo A in quantità , Se di tem- 
perargli anche bifognando con alcun liquore, ò con altra 
cofa . Et quanto all’vfo di quelli medicamenti fi oprano i 
più de per entro , Se per di fuori , ma di alcuni di elfi le ne_j 
compongono rotellctte con zucchero disfatto in alcun r 
acqua cordiale Ja quale può anche effer frigi da A lì pren- 
dono lenza fallidio con vtilità notabile. Ma oltre ad oprar* 
alcune delle fudette colè anche citeriormente dclfahre— », 
ve ne fonodaferuiifene più fpcflbjcome fon le pittime—», 
i fomenti, Vvntioni ,gli Etnpiallri , i facchetti,i ceroti, de’ 
quali medicamenti è fuperfiuo far mencione , balla di no- 
tare, ch'il viso anche di fuora via applicato è più ch’alcun* 

altro 
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Altro rimedio di valore, onde folo con eflo,& con alcun’ac- 
qua cordiale , come di fior d’ Aranci,ò di Cedro,ò di Rofe, 
ò di,VioIe,ò di Melitta, ò di Borragine,ò di Bugloflàjfi pof- 
fono far pittime al cuore, anzi che Tenia il vino niun di que 
fti medicamenti fi hà da vfare . 

Con tutte quelle cole fi ricerca di più vna efquifita re- Regola di 
gola di viucre . 11 yino,cht fi hà da bere lìa grandetto, de VÌKfC • 
odorofo,& di buonittime qualità . 1 cibi tutti fieno di fa- 
cili filma digettione , de conditi con.buoniflime Ipctie , ma 
moderataméte,& frà rotte più fpettb fi opri il Zafferatìo.Si 
fugghino tutti 4 cibi ventoli,dc vaporoM: particolarmen- 
te i malinconici* com'i Legumi fono,i Pelei piggiori > i Sa- 
lumi, &l'herbe più folpette,&i frutti, che facilmente fi 
corrompono . Si cominci mai tempre il mangiare da alcu- 
na cofa , che pofla confortar lo llomaco , de il cuore , &fi 
finifea con altre , che delTifteflà virtù fien dotate, de cht~> 
poflino inlìeme romper le ventofità > dedifliparei vapori 
catriuiitali fono alcuni conditi cordiali di fiori , di frutti, & 
di Radici, & alcune confetture bianche, come il Cinnamo- - 
mo , il Coriandro, il finocchio, gli Anali , i Piftacchi,de al- 
tre . Fuggafi Io ftar molto digiuno , la qual cofa può pèr- 
le fletta folo rifuegliar quelli accidenti; non è già per que- 
llo licuro il riempierli di fouerchio di cibi ancorché buoni. 

Procurili con ogni diligenti di tenere il venrre libero dal- 
le fuperfluità , l’efcrcitio fia moderato de fatto piaceuol- 
mente,ò à piedi, ò in carrozza, ò in altro modo, de quando 
far non fi pofla, li legga per qualche fpatio d’hora , ò li re- 
citi alcuna colà con voce chiara , de alquanto alta,ò fi paf- 
feggi , ò altra cofa li fàccia , per la quale il corpo foaue- 
mcnte efcrcirandoli pofla fenza far commotione alcuna», 
fuperare le ventofirà,de i vapori, & humori fupetflui,ch«^ 
di quelli mali fon cagionc.Si dorma anche tempcratamctfc 
fuggendo il giacere fopra il cuore , de il dormir fupino 
boccone, perciochc in tutte quelle giaciture il cuore 
cilmcnte fuOle affannarli, Se tirando per quello à fe de va- 
pori 
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pori cattiui,cadere fubitamcntc negli accidenti,de’quali di 
prefente fi ragionarli fchiui l'aria nebbiofa,turbida, ventola 
troppo calda, ò troppo fredda, ò in altra qualliuoglia ma- 
niera bialimeuoleima fi auuerta di nó iftar nè anche fi rin- 
chiufo nelle ftantie,che la refpiratione fe noffcnda , diue- 
nendo l’Aere, che non hà libero tranfito , affannofo, & di 
molto piggior conditone ; nè la notte fi dee dormendo 
ftar tanto coperto, & sì rinchiufo nelle trabacche, & ne’pa* 
diglioni,che fi cada prontamente neH’iftelTo inconuenien- 
tei & nel vellire fi vuole di più hauer riguardo di non cin- 
gerli molto firetto , Se di non premer la bocca dello ilo- 
ma co, ò la regione del cuore, potendo ciafcunadi quelle-» 
cofe fenza molta difficultà dar occafione al malese paflìo- 
ni tutte dell’animo , benché al cuore tutte non apparten- 
gano, nondimeno fono al cuore inimiciifime , mafoura_> 
à tutte la malinconia, il timore, & la defperatione . Onde 
fi hà Tempre da liberar bene,# confidare prima negli aiuti 
Diuini,& apprelfo jn quelli dell’ Arte,# de'Medici prudó- 
ri, & efperti ,eflendo quella confidenza , che l’infermo hà 
nel Medico di tanto momento,che da vn graue Autore-/ È 
Arabo, è antepolla à gli ftcfiG medicamenti . 


DELLA DIFFICVLTA'DI RESP1RARE> 

■ ! della T ijjd , & del dolore del petto cagionati per 

colpa degl' Hip oebon dry . 

Cap. XV Uh 

Dn c di minor moleftia la difficuJrà.di refpira- 
re di quello forfè, che fi fia alcuno altro acci- 
dente;anzi che quando auuiene per l’oifìefà-* 
del Diaphragma inllrumento principale deb 
b refpiratione fufeitata da' vapori alzati dagl’Hipochon- 
drij,non fi può con parole elplicare,quanto malamente—» 
trauagli i miferi infermi, non folo perche la difficoltà di re • 
fpirare c per fe llciTa aifannofiffima cofa da forferirc , ma_» 
: X perche 



ì 
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' perche porta feco altri accidenti pe(fimi,onde nò è forfè fi 
molefta quado i foli polmoni fono offelì,percioche & nell’ 
vno,&neH’altro modo può auuenire, ancorché quado vna 
fola parte di quelle, ch’alia refpiratione feruono patifce,tut 
te l’alt re infieme patifehino, & folo vi è quella differentia, 
ch’vna difficultà di relpirare apparifee maggiore , ò mino 
re fecondo che la parte principalmente oifefa è di mag- 
giore^ di minore neceflità al relpirare ; ancorché non fo- 
lo per quello ciò auuéga,ma molto più fecondo che mag- 
giore ò minore copia di vapori , & di più,ò meno maligna 
qualità afeendono ad offender le parti fudette, & fecondo 
anche,che più,ò men grofti fono,& più, ò meno rifolubili. 

In quelli accidenti, come in molti altri, fi conuienc dop- 
pia cura ,vna nel trauaglio dello Hello accidente , & l’altra 
fuor dell’accidente illelTo per preferuar da elio gl’infermi . 
Nell’accidente ifteffo conuengono tutte le maniere di ri- 
■uulfioni, che poffon feruire & per trarre i vapori altroue , 
& condurgli alle parti inferiori, & fe il male, cioè la difficol- 
tà di refpirare è graue,& li teme di fuffocatione , conuiene 
cauar fangue fubito , perche i Polmoni non s’infiammino : 
& oltre à quello & le ventofe , & le fregagioni gagliarde , 
& le Iigature alle parti eltreme , fenza trahfciare intanto i 
medicamenti , che polTono allargar le vie della refpiratio- 
ne,& Sbrigarle da’vapori,& dalle matefie, che le tengono 
occupate, & altri che poifino ricrear gli fpiriti vitali , & in- 
grolTare alquanto i vapori ( fc così è efpedieote ) perche 
conuertiti in materia più denfa, lì poifino dal petto più fa- 
cilmente efpurgare . Tali faranno io feiroppo violato fem- 
plice , lo Iciroppo de Pomis femplice , & quel de Hibifco , 
di Farfara, & di Scabiofa,le rotellette di Viole, di Diatraga- 
ti frigidi, di Diacodio„& Tacque di Farfara, di Scabiofa, di 
Viole, di Capcluenere,d'Hiflopo ; & i Semi anche frigidi , 
& quel di Pfilio , & la fua muccilagine cauata in acqua di 
Farfara, ò altra pettorale , & di quelli medicamenti , & di 
altri fi polTono far molte compofitioni per quello effetto, 
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hauédo però Tempre l’occhio alla caufa principale dell’ac- 
cidente, con far opra, ch’i medicamenti fieno piaceuoliffi- 
mi , & temperati . Tali faranno il Loc di Farfara , la Sauo- 
nea,& il feguente, cioè, fugo di Scabiofa,& d'Hiflopo mez’ 
oncia per ciafcuno , decotto di radici di Farfara, ò di Altea 
vn’oncia con zucchero quanto badaci faccia fcìroppo. Si- 
mile ancora, ò migliore farebbe l’Elcttuario , che fegue-*. 
Spctte di Diatraganeo frigido vna dramma, feiroppo de*^ 
Pomis, & d’Hibifco vn’oncia per ciafcuno , Appenniti due 
dramme , conferua di Viole mez’oncia^i mefcola ogni co- 
fa facendone Elcrtuario>& prendendone vn poco per vol- 
ta , con berui appretto vn forfo di acqua di Scabiofa , ò di 
- Farfara : ouero queft’altro, feiroppo di Regolitia , & d’Hi- 
bifco vn’oncia, & meza per ciafcuno , MuccilJagine di foni 
diPfilio cauata in acqua di Capeluenere vn’oncia, fpetie di 
Diatraganti freddi due dramme, zucchero candido violato 
in poluere mez’oncia,Penniti altrettanto,!! mefcola, & faf- 
fi à modo d Elettuario.Si vfino oltre à tutte le fùdette co- 
le anche di fuori l’vntioni con dij di Amandole dolci , di 
Gigli bianchi, Violato, co graffi, & butirù& fe nè quelle, nè 
glt altri medicamenti giouano , fi viene à dare dell’olio di 
Amandole dolci frefeo al pelo di quattro.ò cinque once, 
v’è anche chi dà l’olio di feme di Lino, ma è medicamento 
fpiaceuoliffimojbenche efficace in allargar il petto,&isbri- 
gare i polmoni dalle materie^ Immori vifcofi,ch’attacca- 
ti vi fofTero . Si viua nell’accidente con riguardo grande , 
fuggendo il freddo in qualfiuoglia modo , dico tanto del- 
l’Aria, quanto del mangiare, &del bere,perciochc è necèf- 
fario,che quel, che fi bee,& fi mangia fia attualmente cal- 
do , percioche il freddo è del petto inimiciifimo & lo ri* 
flringe , & rende inhabile à poterfi nella refpiratione fiiffi- 
cientemente allargare. Sonoui anche alcuni cibi del pet- 
to inimiciffimijcome fono tutte le co fe agre, & acerofi»_> , 
& in particulare l’Aceto ifteffo, & l’Agro de’Limoni , con 
tutti gli altri agrumi > & fra l’herbe molto è biasimata la_, 

Lattu- 


Ub. 11. Cap.XVlll . 3 5* 

Lattuca > fra condimenti l'Olio, Se fra legumi la Lente , Se 
gli altri quali tuttifeccetto però in alcuni ca/i la Faua) & i 
Pelei, de'quali benché vno fia per quefto cafo piggiore de- 
gl’altri, tutti nondimeno vniuerfalmente fon poco buoni . 
— Ma fuor dell’accidente per preferuar gl’infermi fi vuol 
purgare deliramente il corpo con medicamenti piaceuolif- 
fimi,& bifognando anche trar langue dalle bracciaima Co- 
pra à tutto trarne dalle vene hcmorroidali, perche daque 
Ila operatione lì può cauare tal profitto, che più oltre di 
altri medicamenti biiogno non vi fia . Si dee procurar di 
difuiarei vapori, che moleltano le parti fpiritali, Se di tirar- 
gli all’ingiù, dando loro alcuna firada da vfeire nelle parti 
inferiori, & à quello fine vn cauterio fatto ò nella cofcia_r, 
ò nella gamba fodisfarebbe pienamente. 

Dopo le purghe vniuerfali , fi deurà venire a i medica- 
menti particolari , fi procuri con ogni ingegno di rimuo- 
uer la cauli del mal principale , che il calore delle vifcerc 
fomentato, & accrefciuto dalle oppilationi delle vene Me- 
fitiche, & daH’altre parti degl’Hipochondrij ; alche fi có- 
uerranno tutte quelle cofe > le quali altre volte fi fon pro- 
pofte per il mal principale, & intanto non fi dee dimenti- 
care il Medico delle parti, che in quello accidente fono 
più offclè,le quali fi vogliono confortare, & rinuigorireL> 
con medicamenti opportuni, & appropiati. Vaieranno qui 
tutti i medicamenti cordiali,chc non habbiano deil’aftrin- 
gente,& quelli ancoraché polfono tener le parti libere da 
ogni firaniera fuperfluirà, & nettarle, & efpurgarle > Se per 
quello molto à propofito farebbe il Terebinto co’ fio!’ di 
Caflìa prefo per alcuni giorni almeno pèr dieci, ò dodeci . 
Nè meno di quello farà efficace il fior dì Solfo prefo ò col 
medefimo fior di Caffia , ò con la conferua di Viole , anzi 
che quello per efpurgar anche le vifeere naturali, Se parti- 
colarmente il fegato è lodato’; è di* molto glouamenta an- 
cora il medicamento feguente continuato per molti gior- 
m^itndefi poluere d’HilTopo fcccoy&di Marrubio lecco 
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vna ottaua,& meza per ciafcuno , Polpa di radici di Altea 
cotte, & patiate per ietaccio vn’oncia.Appenniti vn’oncia, 
zucchero violato due once fi mefcola ogni cofa > & falli in 
forma d’Elettuario prendendone vn cocchiaro per volta, 
beuendoui sù tre once di Acqua di Marrubbio > ò di Sca- 
biofa,ò di Capeluenere , ò di Farfara . Più efficace è il Te- 
gnente . '[ogliefi Polmone di Volpe preparato, & polue* 
rizato due dramme , fior di Solfo altrettanto, Marrubbio 
fecco in poluere vna dramma , & meza con confèrua di 
Viole quanto batta fi compone Elettuario , prendendone 
vn’oncia, & beuendoui alcuna delle fudette acque, ò altre* 
tanto di quella di Enula campana. Propongono Autori 
efpertiflimi moderni per la difficultà di refpirare vno fei- 
roppo chiamaro di Nicotiana ( è quella herba l’ifteffa», , 
ch’il Tabacco, chiamato da noi herba di Santa Maria) & è 
molto da cfli lodato . Puofii fare in diuerfe maniere , ò col 
folo decotto della detta Nicotiana, ò con mefcolarui altre 
cofe delle già nominate di fopra:& fe ne può fare anche-» 
Elettuario, come prendendo della poluere delia detta Ni- 
cotiana,ò Tabacco due dramme, poluere d'ireos vna drà- 
ma, poluere di Marrubbio lecco vna dramma & meza,con 
mele, ò con feiroppo di due radiciyò con Odimele fi fàccia 
l’Elettuario . Mà e necclTario di auuertire al molto calore 
di quelli medicamenti , & in oprargli lì habbia riguardo 
alle nature de* particulari , & alla conditione del male—», 
ò almeno fi temperino con medicamenti neceflàrij : & la» 
feiando ormai di proporne de gl altri/oggiungo folo, che 
qui conuerrà vna buona regola di viuere, con fuggir tutte 
quelle cofe fludiofamente,che fono al petto, & alla refpira- 
tione contrariatali fono alcuni cibi, che già furon di fopra 
nominati , lo dare col capo feoperto al Solerò al vento , 
l’andar troppo (fretto di panni, il correre , ò altramente-» 
con violenza affaticare il corpo , & altre cofe à queftefo» 
migliami . 

Vengo all’altro accidente , eh e la Toffa,la quale da gli 
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fletti Hipóchòndrij doppiamente fi può cagionare ,cioè|<fc 
riempiendo con l’eiàlationi continue di fumi , & di vapori 
la Tetta * i quali poi condensi dalla f. igidità del cerueiio 
precipitando al petto , ttimulano la virtùefpultrice, à cac- 
ciar fuori col moto della Toifa quella materia nociua,ò ca 
riflette efalationi alzate alle parti , ch'alia refpirationefèr* 
uono , irritando la ttetta efpultrice ; qui parlerò di quefìp 
vltimo modo, perche dell’altro fi parlerà nel difeorrer do 
gli accidenti, ch’alia Tetta appartengono Adunque con 
riflette intentioni fi remedierà à quella tottà , con le quali 
Yì èximediato alla difficulrà di refpirace , con prohibire_> ; 
che non fi generino i vapori.ò generandofene>cp diuertir- 
gli dalle parti inferiori, & oprando , che quelli, ch’ai petto 
.già fono afeefi fi fu perino, togliendo loro queH’acufezza,8c 
mordacità con la quale cagionano quel moto di tottire. Si 
modererà dunque il calore degrHipochódrij, purgato pri. 
ma leggiermente il corpo, & à quella maniera non fi aizer 
ranno da etti tante efalationi ; fi faranno delle fregagioni , 

& fi getteranno delle ventofe alle parti inferiori, perche 1} 
diuertifehino i vapori dal pctt^jl quale accioche fecilmé- 
te fi liberi da queÙ’afprezza,che fogliano, j vapori acuti ca; 
gionare , farà dà fouuenirc coo.medicamenti piaceuolifli- 
mi già di fopea nominaci, cioè. con lo feiroppo violato, coq 
qùeld’Hibilco,diilegcdicia^«iPomis,có Sauonee^Ekt.. 
tuarij,& confcrue firn ili, & la ragion del viuere farà confqr 
me àcquei, che nell' Afma fi è inlegnato . 

Finalmenteial dolore del petto conuerranno anche gli ai dolor 
fteflì rimedi) , percioche anche etto procede da gli fletti dcl P etto ». 
vapori, & ventofità, le quali alle parti, che Cogliono ficn_. 
tramandite,& tui fi fermino , & procurando di trouar di- 
to, & non potendole forza che le diflendiop, de à quella^ 
maniera cagionino dolore . Ma di più delle cofefop^a<^Ct 
té (vpotranno qui oprare medicamenti, cheri/òlujno 1^ 
ventoficà con maggior ficurt zza tanto per entro, quanto 
per di fuori;& de gli mi , & de gli altri dilata già più volte < 
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fetta mentione 5 & particolarmente al primo capo di alle- 
ilo libro fecondo > trattandoli della copia delle ventontà » 
che negl’Hipochondriaci li ritruoua > & de’rimedij che vi , 
fi polTonvfare . Ma qui fi mefeoteranno tèmpre delle co- 
fe pettorali già nominate , nèfi trallfoecanno & i fomenti, 

Se l'vntioni , & gl’Impiaftri à quello fine dcliinati . Et in_» 
quanto alla ragion del viuerc li vfcrà 1* ifteffa , che fu ordì- ♦ 
nata nel (òpra nominato capitolo , fuggendo però con-, ! 
maggior riguardo in quello cafo le cofe al petto mimiche, j 
come fono fagre/acetotè , l’acutc,& fallringenti , al con- 
trario quelle elegendo,che più amiche gli fono, delle quali 
già fi è ragionato. 


DELIE FEBEI H iPOCHON DRI ACH E. 
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Cap. XIX. 





O dilli da principio di quello mio Trattato ap- 
portando la diffinitione di quello male detto 
Hipocbondriaco, ch’egli non era altro>ch’iI ca- 


lor naturale degrHipòchondrij cambiato in_* ^ 


calore llraniero allIflelTa guifa,chc della febrelì dice,ch’el- 
la è il calor naturale mutato in vn calore flraniero,& comu 2 


hicato dal cuore per l’Artcricà tutto ilcorpo;fi che li può 
dire, ch'il male Hipochondriaco 6a vn male fimile alla fe- 


2>ioJ> r». 

. t /KC 


brè, -per non dire, che lìa propriamente febre,eflendo che 
Quella non li faccia , & primieramente il cuore non è olle- 
jfo . Horafogginngo qui,che sio dicelfi, che tutte le febri 
intermittenti , & alcune deU’altre putride,fi polfono chia- 
mare febri Hipochondriache, io forfè non direi male j per- 
cicche tutte quelle hanno la fua origine negl’Hipochon- 
tk*ij, Se di làTf auagliano poi tutto il corpo j ma il voler per * 
queftó tt'àrtar quindi WRte quefte febri, fare bòccola troppo t 
lunga,* gartebbe anche aliena da quelli» trattato, fi ch’i# ) 
ktèiato fiat di dir altro di quelle , parlerò folo di alcune-» 
(libri acddenwb, che per colpa degl’HipochondrqfiTifoe- 
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gìiano fenza putrefattione di humori , ma foie con vn cer- 
io maggior rifcaldamcnto degli fteflì humori, il qual rjfcai- 
d amento falli, perche quelli humori reflan conculcati, len- 
za poter efalare il calore, com'auuiene in tutte loppi latto- 
ni, le quali ne’mali Hipochondriaci fono frequentiffime^/ # 
Kifcaldati à quella maniera gli humori, fi alzano da elfi de* 
vapori àcri,& mordacia calidi al cuore , onde egli ri fal- 
dato rifcalda anche per l’ Arterie rutto il corpo; & fi varia- 
no quelle febri fecondo lajnulritudine > & yarietà degli hu- 
mori , onde per quello hanno diuerfi termini ;& bora mo- 
ftran d’effer continue, faora intermittenti ; & bora moftran 
d’eirerTerzane,hor ancheQuartane,hor di più tenere altro 
ordine, come le putride raluolta fanno, 'cioè di Quintane , 
& di Sedane, & di altre;anzi che (limo io, che quelli termi- 
ni più infotiti di febri, fi pollino meglio pfleruare in quede 
febri Hipochondriache , ch'in altre,* hauendo io olTeruaco 
in moiri, che ogni lètte, ò otto giorni, òpiù hanno vn ter- 
mine di febre, che duraloro meno delle ventiquattròiio- 
re . Ma il dubbio principale è in quale (petie di febre deb- 
bono quede riporli, percioche tre fole feerie apprelTo i Me 
dici di febre lì danno, fecondo la diuerntà delle materie-,, 
doue fi foggettano le quali tre fole fono, cioè gli (piriti, gli 
humori & le parti fodej perche fe la materia delia febre là- 
ranno gli fpiriti, cagionali l’Efimcra , &fe fon glihumori la 
putrida , & fe fon le parti fede l'Etica . Or quede fe bri Hr- 
pochondriache ficura colà è, che non fono Efimcre, non-» 
durando quede più che per lo Ipario di vétiquatrro bore , 
ò di tre giorni al più , la doue quede febri Hipochondria- 
che durano i mefi,& gli anni intieri, oltre che certa co ùu 
è , che il lor calore non è accefo ne gli (piriti , vedendoli 
mamfedamente efier accompagnate da molta abbondan- 
za di humori , & in elfi lòggetrarfi . Chepoi quede febri 
non fi< no putride già lo {apponiamo, & che non fieno Eri. 
che fi dimofira facilmente dal fucccfio , percioche prr lo 
P*ù gl'infermi fe ne liberano, nè fi veggano molti di elfi m 
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maniera alcuna difeccare, ò fmagrire . Si che non potcn- 
dofi quefte febri riporre fotto vna certa fpetie , ò non fa- 
ranno veramente febri , ò mal fi dice, ch’elleno non fieno 
putridejnòn porendofi fiottò altra fpetie, che nella putrida 
riporre . Io penfo che quefte febri dipendino da vn fouer- 
chio rificaldamento,come dilli, de gli humori,iI quale polla 
ftar fehza,ch’alrramenregli humori fi putreficcino, ancor 
che negar non fi pofta , che fi come il calore accelo negli 
(pirici nella febre Efimera fi può facilmente comunicarti 
à gli humori,& accender la febre putrida, cosi fia facil co- 
fa , non già necefiaria , che da quello lòuerchiorilcalda* 
mento de gli humori fitto nelle vene Meferaiche , ò in_, 
altri vali, &cauità degl’Hpochondrij , poffa rifiuegliarfi 
la febre putrida , con tutto che lungo tempo molte volte 
durifenzapaflar più oltre, &all’horanon è differenza.» 
tra quella febre, & l’Èfimera, fe non rifpetto alla materia, 
nella quale il calore fi accende . Ma s’ad alcuno pur non 
gradirne, di accettare quella quarta fpetie di febre fitta.» 
negli humori lènza putredine , chiami , fe cosi vuole , an- 
che quelle febri Hipòchondriac he putride» ch’io non gli 
contradirò. 




Ma volendo noi , che quelle febri fien veramente dalle 
putride diuerfiefarà necefiario con alcuni particularifegni 
diftinguer quelle da quelle, prima però conuiene determi- 
nare da quali caule dipendono,& breuemente dico; che—» , 
han dipendenza da tutte quelle caufiejdalle quali dipendo- 
no le Itefie febri putride intermittenti, tanto fe fi domanda 
della caufia materiale, quanto di qualfiuoglia altra ; perciò- 
che può quello rifcaldamento foggettarfi & nella bile , Se 
nella pituita, & nella malinconia , dico nondimeno , che di 
rado, ò nó mai fi ritruoua foggetrato in vno humore fem - 
plice,& la ragione è quella, perche gli humori in que’vafì, 
& vacuità degl’Hipochondrij fonfempre melcolati, ancor- 
ché vno più dell’altro abbondi, nè fi lèpara l’vn dall’altro, 
fc nó volédo la Natura, ò tramàdargli /luoghi da ella loro 
•vu > ' _ dclji- 
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detonati, ouero 5 euacuare,ò digerire più l’vno,che l’altro, ò 
finalmcte mediSce la purrefattionejdaljV 1 quale poi fi gene- 
rano le febri putride à tutti note.II rifcaid£® ento 
Rumori nó fi fà altraméte,che per il molto rif^fidamfto de 
gli lieto Hipocbódrij, cioè, delle parti in elfi cótc,?utc,òper 
la probibita tranfpiratione, come i Medici dicono,/» quale 
auuiene nelioppMatiooi ; ma come nelle putride fia cagio- 
ne di putredine, & in quelle febri nò, io penfo, che ne fia la 
ragione , perche in quelle fi fa molta euaporatione degli 
fleto humori, m quelle al cótrario nó fi là grade euapora- 
rione,& cosi maggiormète fuffogaco il calore, viene ad ef- 
icr caufa^he gli humori fi putrefacciano^ forfè le putride 
fi fanno in vali maggiori, & quelle in vafi minori , & in ve- 
ne fottiliifime, nelle quali non fi genera tanta putredine-# > Conie fi 
Si diftinguono le febri Hipochondriache dalle putride diftingni- 
per alcuni legni particolari , & prima dal modo della foro 
accclfione , per cioche Tempre all’iflelTa maniera fi fan feti- dtUchel* 
tire, & principalmente nell'hora della feconda digetoone - P“- 

perche in quello tempo fi rifcalda maggiormente il fega- 
to, &ieparci vicine, & confeguentemente rifcalda molto 
più gli humori, & eleuandone de’vapori calidi al cuore—» , 
ne viene à riluegliar lafebre, la quale, le altro impedimen- 
to non vi è, nel fine della feconda digellione fi fbol mitiga- 
re . Scntcfi nclTacccflioni di quelle febri alcuna grauezza , 
ò dolore, ò puntura negTHipochondrij, & il più delle vol- 
te nella regione dello flomaco , & prima che manifcllamé- 
te fi fcuoprino, precedono per molti giorni moletoe,& in- 
difpofitioni degli flefii Hipochondrij,comc maggior copia 
di flati, maggior calore, malinconia, languidezza di floma- 
co , & altri accidenti limili . Patifcono di più gl'infermi in 
quelle febri certe euaporationi caliditome,ch’hora alla te- 
tta, hora altroue arriuano, & fon loro di gran trauaglio ma 
ad vn tratto fuanifeono , benché alle volte fi facciano di 
nuouo riientirc. Có rutto che poi fi veggia in quelle febri 
calore ectetouo, & takychc per elfo fi potrebbono giudi- 
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care febri arden ti , nondimeno niuno accidente corrifpon- 
de à tanto calore, non trouadofi il pollo con tanta frequen 
tia , quanta ricercherebbe quel fi gran calofe,nè producé- 
do egli inquietudine, ò fete, ò vigilie alla Tua gradezza cor» 
rifpondenti,nè anche rifuegliando alcun dolore notabile.-* 
di alcuna parte maliime delle principali , come nelle febri , 
nelle quali tanto calore fi ritruoua.fuole auuenire . Non_» 
hanno in oltre quefte febri manifefti rigori, ò refrigeratio- 
ni , ò tremori ne’loro principij , fe con altra infermità non 
fono accompagnate,, ma fi fanno col folo calore fentir e , il 
quale ad vn tratto viene al colmo , & allo fiato , & hanno 
ancora le dedinationi brandirne , fe per altra caufa non fi 
allungano . Ma alcune di quefte febri non hanno accefiio - 
ni manifcftc , perche egualmente di continuo fi fanno fen- 
tire, non manifcftandofi per altro, che per la frequenza del 
polfo, & per vna tetta lafièzza dcjja perfona,& alle volte—» 
perche gl’ infermi fi fmagrifeono , non penfando già pec. 
quefto di hauer febrc,& ie ne veggion molti durar gli. anni: 
intieri , più anni con effe , & finalmente ò col benefìcio 
della natura, ò dell’Arte fuperarle . Ma fe ; auuiene per fini-, 
ftra forte, che quelle febri, dico tanto quefte vltime, quan-. 
to le prime, degenerino in putride , come facilmente in, al-, 
cuni auuiene, allora fon difficili da curare,& non folo come, 
le femplici putride «?rauaghano,ma hanno.anche qualche—» 
malitia maggiore , & portan feco anche più timorofi acci- 
denti . Et perfeuerando lungo tempo , & vedendoli rilec- 
care notabilmente il ventre, & le parti in effo contenute— >>. 
con vna certa aridezza di carne, & con vn calore,il quale—», 
fui primo fotto la mano fi fente piaceuoIe,& poi acuto , 8 e, 
tale, che par che morda , & ferifea la mano di chi la tocca > 
foghono degenerare in Etiche non vere , ma procedenti 
dalla liceità introdurrà dal continuo, & ecceffiuo calore in . 
vna qualche parte > & da quella comunicata all’altra , & al 
cuore Hello-. — • < • . • . : 

Or per curar quefte febri.fi conpiene vfar gran cautela i 
-..a ( per- 
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perche è neceflario trattarle fi piacetiolmente, che nulla», * ne 
pin.l medicamenti ancorché no fieno gagliardi, ma di me- p0 cU n- 

diocre virtù, accrefcono molto il lor calore, rileccano più duathe. 

il corpo, debilitano le vifcere,& rilafiàno loftomaco,atter- 
rando principalmente la virtù appetitiua di efio . L’intert- 
tion principale è la ftefla, che nella cura dello ftcflb male_/ 
Hipochondriaco fi conuiene , fé non che qui è neceflario 
hauer maggior riguardo al cuore. L’euacuationi,fe fono ne 
ceflarie, debbono efler faciliflìmeji medicamenti aperitiui , 
che conuengono per rifpetto dell’oppilationi, han da efler 
molto temperati, & fopra ad ogni cofa fi richiede vna tale 
ragion di viuere,che s’efler può , ferua anche per medica- 
mento, onde dee efler tale, che refrigeri,# humetti ; fi han 
da fuggir tutte quelle cofe, che potettero ingroflar gli hu- 
mori, & turare maggiormente i meati, & le vene, che di già 
fon oppilate . Sieno i cibi temperatici facile digeftione—', 
di pochi, ò di niuno efcremento:& molto conuerranno qui 
forzate , fe però gl’infermi potranno facilmente fuperarle, 
cflendone molti, che per la debolezza dello flomaco non_* 
poflono . Il vino fia leggiere, bianco, fottile, & afeiutto , il 
quale non patti l’anno di età , & fe fitempererà con alcun’ 
acqua ftillata refrigerariua, tanto più vtile diuerrà i 1’ Aria_» 
ancora fia temperata, il Tonno alquanto più lungo, ma fatto 
à fuo tempo, tenendo il ventre lubrico , & tutto il corpo , 
per quanto fi può, libero da ogni fuperfluità,# in vece d’e- 
fercitio fi facciano delle fregagioni leggieri , che pollano 
aprire i pori della carne, & dar dito alle fumofità,che con- 
tinuamente di dentro fi vanno eleuando , & fi fugganò 
tutte le paflioni dell’animo , ò per qualche maniera fi Va- 
dano moderando . Se alcun medicamento euacuatiuo cò- 
uiene,farà lo feiroppo violato folutiuo , il Rofato folutiuo , 
i Tamarindi, la Caflia, i Sebeften,il Riobarbaro, la Sena , & 
il fiero , de' quali fi poflòn comporre diuerfe medicine—» , 
aggettandole in maniera, che fenza molto difpiacere, ò ri- 
fentimento dello ftomaco, & fenza molta agitartene fi 
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pollino prendere; che le pure la qualità del male congiuri- 
ta con la natura particolare deirinfermo , non ammette-» 
nè anche quelli leggieriffimi medicamenti , & euui nondi- 
meno ncceflìrà di cuacuare, quello fi farà facilmente >fe gli 
ileflì medicamenti in poca quantità lì mefcoleranno con_. 
gli alteranti/onde à poco à poco fi venga à purgare, & ad 
alterare, conuerranno dunque i fughi di Cicoria, d*Ace to- 
te, di Crcfpigno,di Borraginc col Riobarbaro, &con la Se- 
na , ò i fieri doue & riftelTe herbe, & gli ftefli medicamenti 
euacuati fieno bolliti; & faranno molto a propofito i brodi 
alterati con le Cicorie, con l’Endiuia, col Crefpigno, cotl_* 
I’Acetof3, con la Pimpinella, col Cinquefoglio, col Triifa- 
glio, col Lupolojco’lèmi frigidi maggiori, & minori, & con 
altre herbe, &fèmi , & radici (fecondo chi tempi ricerca- 
no^ ch’infieme aprano i meati chiufi, & alterino,& raffre- 
nino il calore febrile , ma fi vogliono vfare frequentemen- 
te , & abbondantemente, s’altra cofa in contrario non vi è;. 
& fe maggior bifogno di aprire loppilationi vi larà,allc det 
tc herbe fi potranno aggiungere il Capeluenere,il Pollitri- 
co, l’Agrimonia, il Rufco, il Finocchio, il Petrofello,&altre* 
Per la raedefima intentione , & per confortare il cuore fa- 
ranno vtili anche le conferue di Rofc , di Viole , di fiori dà 
Borragine , di BugIofla,di Agro di Cedro,di Limoni, & co- 
sì anche gli feiroppi de Pomis,& in particolare quello, che 
chiamano Saboris Regis , fe bifògno di euacuare vi frrà , 
l’01fifaccara,racctofo lèmplice,il Violato^ il Roteto fem- 
plice,& molti altri, oprando hor quelli, hor quelli, hor mc- 
frolando gli vni,& gli altri coalc cofc,che muouano il vei> 
tre , & à quella guiìa procurando di domar la pertinacia di 
quelli mali. Al che fluiranno anche i medicamenti ellrin- 
fechi>apphcati maflimc al cuore, al fegato,* alle Reni, pro- 
curando di confortargl,* refrigerargli„mentre però alsé- 
plice calore fi hà da haucr riguardo, perche fe le febri per- 
feuereranno,& l'oppilationi faranno notabilmente crelciu- 
tc, allora li vuol venire all’vfo dc’medicaméti più apeririui, 

come 
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come a i fieri preparaci , a i Riobarbari , al brodo di Gallo 
vecchio, & all’Acciaro ancora , delle quali tutte cofe à Tuo 
luogo fica baftanza ragionato. Ma fé fi vedrà il corpo pur 
troppo euidentemente difeccarfi, & fi temc>ch’il calore-» 
febrile non fi comunichi alle parti lode, fi vuol quanto prL* 
ma venire à que’medicamenti , che fon Iodati nella cura.* 
delle febri Etiche mentre ancor nel principio fono>de’qua 
li io non voglio foggiungere altro > & parlerò fc>lo del Lat- 
te > fe conuenga , ò nò in quelli cali \ & prima à molti par- 
rebbe; che conuenific , contemperando egli l’humori, & il 
,fangue;humettando, & nutrendo il corpo, del che molto fi 
ha bifogno in quello calo, nel quale il calore conlùma l hu- 
mido radicale delle membra illelfc. Di più egli non aggra- 
ua,nè turba lo llomaco,nè debilita le forze, anzi rillorala_» 
Naturaci che di pochi, ò di niuno altro medicamento Ami- 
le fi può veramente affermare . E* di piu medicamento 
conuenientiflìmo in tutti gli ftemperamenti caldi, & feccht 
delle vifeere . Aggiungali à quello,ch Hippocrate in alcu- 

ni mali deferitti da lui, i quali altro non fono, che fpetie—» 

particulari di mali Hipochondriaci , come quello , eh egli 
chiama Morbo dilìicile,& l’altro , che chiama Morbo Ne- 
ro con la fpetie lèguente , & nell’vltimo chiamato morbo 
corruttorio,fuol dare in tutti il latte. 

Dall’altra parte il latte è dannofiflimo nelle febri putri- 
de, come per Io più è da ltimarc,che quelle fieno, non'po- 
tendofi fi facilmente atfermare,ch’in quelle non vi fia qual 
che putredine; di più è oppilatiuo, gonfia, & riempie il ven- 
tre di ventofità , & fi prohibilce particolarmente in quelli 
mali Hipochondriaci, per autorità dello fteffo Hippocra- u^.Afk. 
te. Lafciollar didirc,cheritrouandofigrHipochondria- 

ci per Io più ripieni di molti humori lùperflui»& vitiofi, no 
vi è cofa,che l’vfo del Latte habbia più contraria, che que- 
lla, percioche egli fi conuerte ne’corpi impuri in quelli llcf 
fi humori » che vi ritruoua, onde doue truoua flemme ge- 
nera crudità, & humori frigidi, oue truoua collera fi cambia 

nel- 
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neH’ifteflò humore>& doue truoua humori ’arfi&f, & adu- 
li* picndc facilincre la fletta natura, fi che non lì può vera- 
mente il latte vlare fenza pericolo in quelli mali . • 

In decider quello dubbio fi vuol confiderai Io fiato 
dell Infermo jpcrches’egli fi vede notabilmente rifeccato , 
& non abbondar di gran moltitudine di humori cattiui, nè 
vi fi Icorgerà gran copia di ventofità.nè la febre, ancorché 
putrida folle giudicata , farà grande, ne vi farà altra co&_, 
notabile, che polla l’vfo del Latte impedire , non fi dee te- 
mere di oprarlo, con quelle debite cautele , ch’in darlo fi 
ricercano. di lle quali non parlo piu oltre per fuggir quanto 
pollò di non allungar più di quel, checonuiene, quello 
mio trattato . Solo per confermar quello mio detto mi 
vaierò dellautorità fopracitata d’Hippocrate, il quale ia_. 
que mali da lui deferitti , e ftimati da me lpetie particulari 
de'mali Hipochondriaci , con tutto ch’egli dica, che fieno 
accompagnati da febre, non fi aftiene per quello dal Latte, 
come apprefiò di eflb fi può vedere . 

Il medefimo dubbio può farli del bagno di acqua dolce, 
che fi è fatto del Latte, perche quello bagno par, che deb- 
ba efier molto à propofito in quelle neceflità, potendo t6- 
perare il calore ftraordmario di qualfiuoglia parte, de più 
di tutte delle parti fode, rinfrancando il loro humido radi- 
cale, nelche non hà medicamento, che polla andargli al pa- 
ri . Nondimeno è prohibito nelle febri putride da'Moder- 
ni particolarmente; percioche gli Antichi anche in que- 
fte 1 vlauanoj di piu & roppilationi,& la copia grande de®ir 
humori fuperflui deono farcene in tutto, & per tutto atte- 
nete, & nondimeno con gli lleilì riguardi, che del Latte di- 
cemmo, potrà darli il cafojch’il bagno pollaio quelle febri 
maflime mentre cominciano à degenerare in Etiche , ap- 
portar molta vtilirà:à me balli hauer auuertito con quanto 
riguardo fia ncceflario porlo in vfo,che nel rimanente do- 
ucndofi m ciò oprare il configlio de’Medici prudenti , non 
V1 e maggior neceflità di dirne altro . 

DE ’ 
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DE ’ DOLORI DELLA TESTA , ET DELLE 
vertiginijb'auuengono in queJlimaU , 

XX. 

Oiofi accidenti fono ambidue quelli, & da fop. 
portare per glìnfcrmi, & da curare per li Me- 
dici difficili, & maffimamcte dopo, che per qual 
che tépo han già fatto alcun progrefib.il capo 
regge tutto il corpo , non folo in dargli il moto, main co * 
municargli i séfi,&in efercitare l’vfficio d’vnfupremo Mo- 
narca in tutte quelle cofe,ch’alla falute,& al bene elfer del- 
riftelfo corpo fi appartengono , & in regger l’attioni di ef- 
fo , onde facilmente apparifce quanta moleftia apporti à 
tutto il corpo l’efier quello principalifiimo membro in al- 
cuna manicra'mal dilpofio. Egli non par che iucceda opc- 
ratione.ò attione alcuna, come dourebbe,n1entre egli è dx 
alcun morbo trauagliato , il dolore nondimeno fra rutti i 
mali,fe alcuni pochi ne trarrai, è forfè il piggiore : quando 
poi è continuo, & lì pertinace, che no alleggierilce mai, no 
fi può dire quanto dillurbi, & abbatta il vigor della Natu • 
ra,come nel nollro cafo auuiene, nel quale di più cagionà- 
dofi quelli dolori da’vapori eleuati da materie in parte , &. 
per lei più malinconiche, rendono oltre al dolore gl’Infen-- 
mi rrilli,timorofi,& anfiofi molto delia propria falute, non ' 
lafciandogli punto folleuare in prender qualche poco dx* 
fpcranza di douer liberarli da quella noia . 

Hanno quelli dolori l’ifteflc caule , che han molti acci- 
denti Hipochondriaci , cioè ò materie, ò vapori che da gli; 
fleffi Hipqchondrii allaTella fi alzano, i quali benché poi-» 
fino hauerc qualche varietà di Natura fecondo la diuerfà 
natura de gli humori ,chenegl’Hipochondrij foprabbon- 
dano, hanno tutti nondimeno quello di comune, che rité- • 
gono vna certa malignità dell’humor malinconico, onde_-> 
Tempre turbano il buon fenfo delia ragione almeno in far 
: . appa- 
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apparire le cofc maggiori di quel lo, che fono,<fc cagionan- 
do timore irraggioneuole alle volte à fegno tale,ch’à fatto 
gl’infermi impazzano , Se benché mentre il capo patifee Ibi 
per colpa drgrHipochondrij quelli accidenti non fieno 
continui, ma fi vadano hora efacerbando ,hora rimetten- 
do, nondimeno métre l’euaporationi fon frequenti, & per- 
tinaci , & la Telia è fi debole, che non folo le riceue , ma-* 
non può per fc lleffa,anzi nè anche aiutata dall’Arte fupe- 
rarle,diuengono continui , & e (Tendali con poca,ò ninna . 
fperanza , che la Natura per alcun tempo à fatto liberane 
relti . 

Si che fi dee con ogni ftudio procurare, che prima ch'il 
male diuenga effentialc della Teda, ella venga à fuperare_-> 
quelle indifpofitioni , le quali non folo per fe fteffe fon di 
trauaglio grande, ma minacciano anche altri piggiori mali, 
come Apopleflie , Epileffie, pazzie , & altri, fi che non con- 
uiene , come alcuni imprudentemente fanno , tener poco 
conto del dolor del capo , che per colpa degl'Hipochon- 
drij fi generi , s’egli è continuo , & lungo , & non cede a i 
rimedi] più piaceuoli ; ma fi dee far si , ch'egli non riceua 
quelle euaporationi , operando prima , ch’i vapori non fi 
generino, o generandoli fi diuertifehino altroue, & fi con- 
fumino , ò prendino altra men pericolofa via , & il medefi- 
mo fi haurà da fare fe non folo dagl’Hipochondri; fi traf- 
mettono al capo de’vapori,ma inficine anche degli humo- 
ri , i quali habbian l’ifteffa natura , Se produchino gli ftelfi 
effetti. 

Regola di Si ricerca in quello cafo di hauer gli llefli fini , ch’in altri 

viuere . Umili mali fi fon propolli : nella regola del viuere fi dee^* 
principalmente fondar la cura , onde fi han da fuggire tut- 
te quelle cofe,ch’ò ribaldando le vifcere,ò fuaporando alla 
Telia , ò altramente riempiendola poffono aumentare il 
male ,ò la cauta del male ; per quello fi lafcino da parte le 
carni graffe, & graffe, gli vntumi,l’herbe fredde, & humidc, 
i Legumi ,i Salumi, le Palle, i Pelei di acque cattiue , malli- 
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me fe grofli fono, il Cacio vecchio, le fpetic,i fruttf, che_-> 
fon chiufi ne’nocciuoli, & particolarmente il Pillacchio, le 
Noci,i Pignoli-,! vini dolci, grofli , rolli, & potenti, & vecchi; 
ma particularmente fra le carni fi fugga l'Agnello picciolo, 

& il Porco , fra gli vccelli quelli d’acqua, fra l’heibe la Lat- 
tuca, il Cauolo, il PetrofeJIo, rApio : il Sentplo ,rAgli,gH 
Scalogni,& le CipolIe,& fra’ pefei rAnguilIe,le Tinche, & i 
Cefali di acque non buone, & le Tartaruche , Nel pane fi 
vfi diligentia,chc non vi fia mefcolato loglio, ò veccia, per- 
che quello è della Tefta inimicilfimo , 'quella oltre.à ciò è 
attiflima à generare, & fomentare gli humori,& i mali ma- 
linconici : non fi mangi il pane caldo , perche mangiato à 
quella maniera aggraua la Telia , & lì vfino fempre dopo il 
palio quelle cofe,che polTono reprimere i vapori, che dal- 
le parti inferiori afeendono . Fuggafi à più potere la ripie- 
nezza , Se fi tenga con ogni diligenza il corpo libero da P 
tutti gli eferementi , che quotidianamente fi ragunano . Il 
Tonno fia moderato , & fi fugga curiofamente quello del 
giorno, & l’aria fia temperata , riguardandoli tanto dalla.* 
molto calda, quanto dalla molto fredda , & dal vento , Se 
maffime meridionale, dalle nebbie, da’tempi piouofi ,& fi 
fchiui à più potere il caminar perii SoIe>maffime col capo 
poco dal fuo calore difefo: fifaccia moderato efercitio,nó 
rifcaldando per modo alcuno le vifeere naturali fouerchia- 
mente , & il capo , & fi raffrenino tutte le palfioni delTani* 
mo,& principalmente quelle, che con rifcaldare la mafia.* 
del làngue,alzano molti vapori alla Tefta>& quelle ancora , 
che fono atte à generare humor malinconico , . 

Nel rimanente fi venga à purgar leggiermente il corpo, 
fuggendo i medicamenti gagliardi , percioche facilmente 
fan precipitare quelli infermi ne’deliiij malinconici:!* pur- m Pte u it 
ga non folo dee farli co’medicaméti euauacuanti de gli hu Uc - •» 
mori,che fuor delle vene fono accumulati, ma anche con_» mt ’ 
trarre del fangue primate abbonda afiai, dalla vena del fe- 
gato del braccio deliro, ò Anidro conforme la parte, che^ 

più 
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più colpa bà nell’infermità, & poi dalle vene hcmorroìdali » 
non tralafciando le ventole feccbe > anzi anche con trarre 
per clfe nuouo fangue , s’il bifogno cosi richiede . Con* 
Berranno di più altre fpctie diriuulfione fatte con frega- 
gioni.^ ligaturc, Se altri ingegni , che non fà di medierei 
ogni volta replicare . 

Ma perche come di fopra fù accennato,! vapori, che ca- 
gionano quelli dolori poflono eflereò caldi, òfreddhò cÓ 
alcuna acutezza , ò fenza,ò groffi, ò di altra natura confor- 
me alla materia, dalla quale vengon folleuati, lì dee fempre 
auucrrire di variar opportunamente la cura , conofccndo 
prima perlifuoifegni, di qual natura que'vapori fieno ; 
perche cficndo caldi , fi fente nella tetta calore, & il dolore 
c acuto, non comparifce gran copia di fputo dalla boccaL.»» 
Se la notte il dolore fi mitigaci contrario fe fono freddi, Se 
groflwl dolore è tale, che par , ch’aggraui la Teda , & vi fi 
fente come vn pefo, nè vi fi fente calore, & per la bocca fi 
cfpurgano materie grotte, & fredde, non vi è fete , come—» 
nel primo , nè altro iègno,che foglia da calore produrti» . 
Adunque nel primo cafo fi lafcino da banda gli cuacuantf, 
quanto fi può, & fi vfino più gli alteranti ; negli altri cali 
poflono con maggior ficurezza gli euacuanri oprarfijonde 
purgato, che fia il corpo, quanto la neceflità richiede , ne* 
dolori da caufa calda è da vedere, fe conuengono i bagni 
d’acqua dolce, & lafciate le difpote da canto, io penfo, che 
mentre nd vi fia altro in contrario, conuengano Se fieno di 
grandiflimo profirto;nè vaie à dire, ch'il bagno riépie il ca- 
po, perche gli Aefli vapori alzari per cagione del bagno alla 
Tetta, correggono humcccando lo ftemperamento cagio- 
nato da’ vapori caldi degrHipochondrij;oltre<.he rifiefca- 
do, Se temperando il bagno tutta la mafia del fangue , Se il 
fegato,& tutte le parti contcnure negi’Hipochondrjj. vie- 
ne tnfieme ad oprare, che non fi alzino tanti vapori ali’insù , 
come prima auueniua ; aggiungali fvtilità, che apporta lo 
fletto bagno douc abbonda humor malinconico , tempe- 
rando- 
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randolo , Se riducendolo à miglior natura . Non faranno 
già così ficuri i bagni mentre i vapori fi alzeranno da ma- 
terie fredde>& humide,& faranno anche più groflì , Se per 
quello fi deurà in quel cafo ricorrere ad altri rimedij^ron- 
uerrà dunque il brodo di Gallo vecchio preparato coiu» 
medicamenti atti à purgar gii humori più groflì , & fieni' 
mutici, tnelcoladoui anche delle colè appropriate alia Te- 
lia . Nel primo cafo nondimeno ancorché fi fia detto,che 
poco gli euacuanti conuengono , conuerrà > fe altro ilfuo 
vfo non impeditegli fiero prefo abbondantemente , Se al- 
terato con herbe frigide,^ le quali habbiano anche infie- 
me deH’aperitiuo,ma non làrà già si à propofito nel fecon 
do cafo . 

Che fe eoa quelli. Se con altri fimiJi rimedi j il male tut- 
tauia non cede. Se di già comincia la Tdla à patir per efs€- 
tia , fi vuol lènza dubbio ,purgato il tutto, venire à purgar 
la Telia ifteflàinon tralafciandoperòmai di haueri'occhio 
agrHipochondri;,che polfonofcmpre almeno fomentare 
il mal della Telia . Si procuri dunque di deuiar quelli va- 
poriprima alle llrade inferiori con far de'rottorij alle co- 
lce,& alle gambe .tenendogli lungamente apeni, Se coo_. 
«uacuar di continuo piaceuolmente il ventre , tenendolo 
elpurgato da quelle materie «dalle quali i vapori lì fogliono 
follcuare al capo;& dopo quello fi può venire a’particola- 
ri medicamenti della Telia , come fon quelli , che per It-» 
narici euacuano,& quelli ch’cfpurgano per la bocca. Se gli 
altri, & procurando fopra ad ogni cofa di dar qualche di- 
to Se a i vaporialla Telia alzati, & alle materie, che per efi- 
fi vi faranno accumulate , Se à quello effetto fon da lodare i 
cauteri] nella commiflura coronale , ancorché fodero per 
eflère di poco giouatnento quelli della Nuca , Se fe alcuno 
per «brigarli anche più tolto dalla moleltia dedolori^rp- 
plicaflè neirifiefiè parti i veficatorij , ne cauerebbe vtilirà 
ancora non medioore , ritornando à dire , che quelli fteflì 
medicamenti, eflèndo euacuanti, conuengono meno oue_> 

abbon- 
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abbondano vapori calidi, & fi truoua minor copia di ma” 
teria,ch’in quc’dolori, che da vapori groilì procedono , Sé 
fon fomé caci da molta copia di humori;ancorche il caute- 
rio nella commifùra coronale potendo anche euacuare—» 
quelle fumofità, benché calde Se fecche , Se lottili , in ogni 
calò farebbe da lodare . 

ver- Nonhan bifogno di cura da quella differente leverti- 
• gini,che dagli fteffi vapori fi foglion generare, quando non 
fermandoli in vna parte , ma muouendofi ne gli Ipatij , & 
cauità della Telia rapprelèntano co quel lor moto, ch’ogni 
cofa in giro fi muoua,onde l'huomo è forzatole non fi fo < 
ftiene , di cadereiquefte fe continue fono,& pertinaci , mi- 
nacciano Tempre gran male . Si hà nondimeno da auucr- 
tire fempre,di qual tempo fogliano più rrauagliare, perche 
ad alcuni dan fallidio più mentre fon digiuni, & mangiando 
facilmente ceffono ; ad altri dan più falcidio dopo il man- 
giare , ad alcuni fogliono eflfer moiette il giorno , ceflfando 
poi la notte, ad altri auuiene il cótrario, perche la notte. Se 
mallime nel voler prender Tonno incótanére fi fan fentire, 
fi che à gl’infermi par tratto tratto di cader da alto;ad altri 4 
poi egualmente il giorno, & la nottè , & auanti , Se dopo il 
cibo dan trauaglio. Minor male è quello deprimi, che col 
cibo fi quieta, maggiore degli virimi, & particolarmente-» 
di quelli , che per molettia delle dette ver tigini non pollò - 
no prender Tonno, parendo loro di cadere da alto , perciò- 
che quelli non polfono fuggire di non dare in vna Apo- 
plcffia,ò Epilefiia,da’quali morbi non lòn nè anche coloro 
, ficurijche continuamente dalle vertigini fon trauagliati . 

Ma in qualfiuogiia cafo fe con le vertigini li congiunge—» 
malinconia grande. Se la notte fi veggiono dormendo lò A 
% gni bombili , e fpauehtofi» Se fopraggiunge anche inappe- 
tenza, & vna certa pigritia nel muouerfi, è forza, che l’In- 
fermo precipiti in alcuna infermità pelfima , Se mortale , il 
che prima ch’auuengaèda vedere, fe fia efpediente di ve- 
. aire quanto prima all' vfode'medicamenti pacificaci per 
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purgar le vlfcere , & la Tetta , come farebbe l’Elleboro , ò 
l’Antimonio, il che farà da determinare con molto riguar- 
do , auuertendo di non venirui,fe il male non minaccia fu* 
bita ruina , & fe l'infermo non ha forze diffidenti à fotte- 
nere limili medicamenti » fuggendo il lor vfo oue non ab- 
bonda copia d’humori,& nelle perfone fecche,& macilen- 
ti, & nelle quali hà maggior colpa il calore, che la moltitu- 
dine degli humori vitioli . Non li hà intanto à tralafdare 
il cauar fangue , elfendouene neceflìtà , & così anche nel 
tempo, che la vertigine trauaglia, il far le riuulttoni , & de- 
riuationi debite , percioche la cura per preferuar gl’Infer- 
mi,non hà,come dilli, ad e (Ter molto diuerfa dalla cura, che 
fi prelcritte trattando del dolore della Tetta . Conucrran- 
no nondimeno qui alcuni medicamenti, che con vna certa 
loro occulta proprietà prohibifeon le vertigini , come è 
l’vnghia della gran bettia,& la pietra Ametitta,Ia quale an- 
che vale à prohibire rimbriachezza,& le foglie dell’Olmo, 
delle quali falli vna corona, ligandofela intorno alla Tetta , 
& il membro genitale della Volpe ligato al medefimo mo- 
do, & alrri medicamenti limili . 

DEL TlNN ITO > ET RV MORE DEGLI 
orecchi , dell' vài to grojjb , dr degl'impedimenti 
della vijla cagionati per colpa degl ‘ 
Hipochondrij . Cap. XX 1 . 

L primo accidente è affai famigliare in quelli 
malli per la continua eleuatione de’ vapori a 
capo, nè hà già così facile il rimedio , quando è 
inuecchiato. Hà ridette caule, che gli altri 
accidenti,de’quali vltimamente li è ragionato, ned' altra.» 
differenza vi è, che della parte, cb’i vapori riceue , la quale 
in quello fono le cauità , & meati dell’orecchio , ne’quali 
ogni poco d’aria, ò di vapore, che di fuora via entri , a ca- 
giona vn continuo fuono,ò libilo, ò rumore, come quando 
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il vento leggiermente foffia, ò come Tuoi fard lentire il tin- 
tinnò cTvna campana di lontano , ò come la pioggia, che.-» 
pianamente cada ,ò come vn continuo fifehio di alcuno 
animale, ò d’alcra cofa Umile, ancorché taluolta il moto fìa 
maggiore» ò che la materia è più grondò più copiofa , ò li 
muoue con maggior impeto , & allora fi lènte entro gli 
orecchi vn rumote come di marteili,che battono, ò come 
di Tamburri,chc Tuonino, ò di altro . 

Curali ancor quello accidente con gli ftelfi rimedi;, 
che gli altri, ma fi vuol follecitar la cura nel principio, pro- 
curando di diuertir qucll’cuaporationi da quella parte , & 
poi di confumar quelle, che di già vi faranno entrate , pri- 
ma con le purghe,& co’rimedij vniuerfali,hauendo proui- 
fto al male principale, del quale quello è propagine, cioè al 
male Hipochondriaco . Conucngono qui le ventole fpef- 
fo replicate prima alle parti inferiori, & poi,s’iI male già hà 
fatto qualche progreflo,alla nuca,& alle /palle, eleggendo 
quelle della nuca,cbe fieno grandi A fi debbono frequen « 
tare molti giorni, altraméte poca vtilirà fe ne può ritrarre . 

Poiché fi vede il mal principale eflcreò intieramente— > > 

curato, ò à fatto , & notabilmente feemato , fe queìnoiofo 
rumore degli orecchi tuttauia perfeuera,fi verrà à purga- 
re particularmentc la Telia, & con gli fternutatorij, & co* 
mafticatorij,& con que’mcdicaméti,che per le narici elpur 
gano,& poi fi hà da venire a i inedicaméti chiamati locali, i 
quali hahbiano virtù di rifoluere , & confumare que’vapo- 
ri,ò ventofità, ch’ancora iui pertinacemente dimorano, & 
di confortare infieme il fenlodell’vdito , ma fi deenell’vfo 
di quelli medicamenti andar con molta cautela,percioche 
alcuni,che col frequétargli penfano fuperare il male,nota- 
bilméte l’aumétano ,6e quello auuienc perche vfando me- 
dicamenti per la maggior parte humidi,& ontuofi ,impri- 
mono nella parte mal dilpofta nuoua humidità arra ad in- 
groftar quel va porc,o ventofità, ch’iui fi ritruoua, &ac- 
x crefcer la cauladctl’tnformità. Deefi dunque hauere vn 
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tal riguardo.,- che quelli tali medicamenti non dimorino 
molto nell’orecchio, & che tolti via, Tojecchio fi purghi . 
& fi rafeiutti diligcntiflimamente da ogni humidità.Si vuol 
anche auuertire, che quelli medicamenti molto calidi non 
fieno, tanto dico di calore attuale, quanto potentialc, per- 
cioche il caldo agita molto, & tira anche à fé dalla tefla al- 
tri vapori alia parte . Si potranno dunque per quello ef- 
fetto oprare gli olij di Mandole amare, di Ruta, di Camo- 
milla, di Aneto , & altri ; conferirà ancora l’acqua vite leg- 
giera , nella quale fe fi porranno in infùlione per dodici ho- 
re quattro bacche di Lauro, & altrettante di Ginepro am- 
maccate prhna,&poi premute, & le ne porrà nell’orecchio 
tre, ò quattro gocce, farà medicamento per quello elfetto 
molto gioueuole;& di pari vtilita farà fe in alcuno de'fudet 
ri oIij»ò in quello anche di Gigli bianchiti femi di Lino, di 
Mandole dolci, ò altro Umile fi farà bollire vn poco di Ci- 
mino^ d’ Anali , ò di Finocchio , ò dì femi di Vrtica , & al 
medefimo modo fi oprerà . Ancorché l’acquauite molto 
meglio tiri fuori la virtù dc’medicamenti,& fia più penetra 
te aliai, che gli oli) non fono , onde in efla fi poflono mol- 
te cofe porre à quello effetto , che fono di notabile gioua- 
mento , come la Ruta,l’Aneto,il Puleggio,il Rofmarino,la 
Lauendula,ò Spigo, la Saluia , la Maiorana,il Calamento , 
la Cétaurea/AflenzOjgli Anali, il Finocchio, il Cimino,* le 
Radici di Angelica, di Tormentilla mille altri femplici 
medicarne» di particular virtù in confortare quello fenlo » 
& in cófumare gli humori grofli,& le ventofità, che foglio- 
no portargli impedimento : perche ò vno , ò più de’detti 
medicamenti, che s’infonda per conuenientc (patio di tem- 
po nell’acquauite, la tede per quello effetto molto gioue- 
uole . Ma fono per la ragion detta di fòpra più ficuri i me- 
dicamenti lécchi, come la bambagia molcata, ò la fiefia bà- 
bagia imbrattata con olio di nocemofcata , ò con vn poco 
di Cafioreo^ouero fi faccia così . Prendali la bambagia.» 
& s’inzuppi in Maluafia ,ò Greco, ò anche in Acqua vite, ò 
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acqua di Cannella diftillata,ò acqua di fior d* Aranci, òin_* 
fugo di Maiorana, ò di Menta, ò di Ruta,ò di Saluia,& poi fi 
laici rafciuttare all’ombra , & fi opri ; che fé più efficace fi 
defidera , fi ritorni , poiché la prima volta farà rafciutta > à 
rinzuppare,& à rafciuttare la fecondai la terza voltai . 
Poffono anche farfi de’ Profu mi di diuerfe cofe da prender 
dentro l’orecchio per vn cannellato di qualfìfia materia , 
& à quello effetto polfono leruire molti medicamenti co- 
me le foglie di Lauro, di Rofmarino,di Saluia,di Maiorana, 
di Menta, di Bafilico tutti fecchi, l’Incenfo, la Mirra, li Ga- 
rofani,il Legno Aloè, il Bclzuì,& altri , ma fono quelli viti- 
mi affai acuti, & per quello da oprarli con cautela . Pren- 
dono alcuni vn pane tolto allora caldo dal forno, e Jpruzza 
tolo di acqua vite, per vn cannello mandono quel fumo de 
tro l’orecchio, alche può feruire in vece dell’acqua vite, an- 
che alcun vino potente, & generofo . Ma il medicamento, 
che fegue è affai lodeuole, & conforta molto il Ceruello . 
S’ inzuppano in vino bianco, & buono, ò in aceto rofato , ò 
Gariofillato le radici di Angelica odorata, & poi che bene 
inzuppate fono,fi fa rifcaldarc il detto vino,ò aceto tanto > 
che fumi,& fi riceue quel forno per l’orecchio, come fi dif- 
fe. Ma non è mica inferiore al detto, ancorché più leg- 
giere, il fomo,che fi prenderà dal vino, nel quale .fia bollita 
Menta & Maiorana, percioche anche quelle confortano 
molto la Telia. Lafcio flar di proporre & fomenti , & tac- 
chetti,^ vntioni da farli di fuora via, mafiime douendo de- 
gli llelfi medicamenti parlar poco apprelfo . 

Gli llelli vapori,& materie ,che cagionano il Tinnito, & 
rumore di qualfifia maniera nell’orecchio , ingrofl'ano tal- 
uolta l’vdito in modo tale, ch’impedifcono notabilméte la 
chiarezza di quello séfoi& fe la colà và séza rimediami al- 
la luga,facrlroéte ogni giorno fi và più ingrofcado, finche à 
fatto fi perdei nódimeno,fe molto nò èoffcfo,nè li reme, 
che per l’auuenirc l'offefa poffa diuenìr maggiore , egli c 
piùficuro lafciar, che la Natura lo reflituilca nel fuo pri- 
miero 
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miero flato, che voler, che ciò coal’aiuco de’medicaraenti 
fucceda, perche il pia delle voice auuicne , checo’medica- 
menti frequenti, & importuni il male molto aggraua, non 
che alleggierifca. Ma le pure egli è andato tam’oltre,che__> 
la perfona notabilméte le n oflenda,&fl teme ancor di peg 
gio , fi ricercherà à quello vna cura limile à quella, che di 
lopra fi c infegnata . dico tanto della cura vniucrfde ùu* 
purgare iJ corpo, quanto della cura particulare in purgar la 
Telia, & in applicare i medicamenti locali * Vna cofa fola 
fi hà da auuertire in quello cafo,cioè,che fi vada con gran 
riguardo à trar fangue da qualfiuoglia parte , perciocht-» 
vedefi manifeilamente nel trar fangue indebolirli il fenfo 
dcll’vdito , &chi haurà voluto notarlo , facilmente haurà 
potuto farlo , che dopo l’euacuationi copiofe di fangue fi 
fente per qualche tempo vn certo fuono Urano , ò Tinnito 
nell'orecchio , che non certa prima che il fangue fi fia di 
nuouo rigenerato , & quello fuccede non folo ncgt'infer- 
ini,raa anche negli huomini per altro faniùi chc,fe la fouer 
chia necertità altramente non ci sforza à fare, fi laici in tut- 
to>& per tutto il trar làngue>fenó forfè dalle vene hemor- 
roidali con le languì fughe, perche à quello modo può in_* 
qualche parte giouare* 

Dopo la purga vniuerlàle, fi hà da venire, come fi ditte, 
alla particulare da farfi con la purga per ilnafo.pcr la boc- 
ca,^ per gli llernuti, i quali molto conferifcono anche nel 
primo calò , come fi accennò , ma in quello non vogliono 
ettèr prouocati con violentia,& fe gl’infermi non gli hanno 
facilitili torto fi lalcino Ilare. Vengafipoi à medicamenti 
locali , i .quali faranno quaG gii (letti , come fi ditte , di fo- 
pra nominatfima non fi debbono oprare fe nonfi vede pri- 
ma quello accidente non hauer più fomento dagl’Hipo- 
chondrij, ò almeno hauerlo molto leggiero . ma nè gli al- 
tri medicamenti locali, nè gli altri euacuanti lèdetti porto- 
no arriuare à purgar fi bene quella materia) che dentro gli 
occulti laberinti de gli orecchi è rinchiudi , come i velica- 
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torij polli nella nuca, & molto più nelle radici degli fteffi 
Vpflieato- orecchi , ma è neceffario vfar molta diligentia per tenergli 
rji per l’v- aperti tanto tempo,cbe balli , per il contrario niun’ medi- 
lt0, camento hò io più fofpetto in quello cafo,che le fanguifu - 
ghc polle dietro gli orecchi , maflìmc fe molta quantità di 
. fangue trarranno, làpendo i Medici quanto il trar fangue_-> 

per quella parte raffreddi rutto il corpo, & eftingua gli fpi- 
riti migliori, poiché no per altro lì dice, che fa diuentar gli 
huomini Aerili. Ma oltre a’ medicamenti locali proporti 
per rimediare al Tinnito ,& rumore degli orecchi , i quali 
tutti fono anche qui vtili , fe ne propongono altri più effi- 
caci, fra* quali è il tegnente Si prendono le Reni del Mon- 
tone , & u tagliano minutamente , & poi con acquauite fi 
diflillano, di quella fi pongono nell’orecchio tre , ò quat- 
tro gocce la feraauanti cena, turando l’orecchio con barn 
bagia mofcata . L'olio ancora di fcorze di Cedro diftilla- 
to pollo nello fteffo orecchio è affai per quello effe tto ef- 
ficace, non folo per confumar le materie, & ventofità grof- 
fe,che l’vdito impedirono , ma per confortar la Telia , & 
lo lleffo fenfo dell’vdito , nè farebbe fenza profitto l’vntar- 
ne à torno à torno l’orecchio, alche anche ci pofliarao fcr- 
uire con più facilità di alcun vino potente , come del Gre- 
co,© della Maluafia,ò anche dell’Acqua uiteja quale di più 
fi può alterare con molte cofc , perche acquili» maggior 
virtù, ch’ella per fe llcffa non hà . Tralafcio didirpiùinna- 
zi di molti altri medicamenti . che feruono per confortar 
la Teda , & i fenfi,il che &ncIl’vno, & nell’altro cafo fi dee 
lludiofamente procurare , come fono le conlcruc capitali 
di Saluia,di Bettonica,di Rofmarino,di Rofe, & le cotolet- 
te, & polueri , ch’à queflo iflcffo effetto lì poffon compor- 
re, & le Theriache , Se i Mitridati,& altri Eiettuarij,& con- 
fettioni per lo fteffo fine gioueuoli , fra le quali da alcuni è 
lodata grandemente quelia,che chiamali Ànacardina, & 
nondimeno quefta fteffa appreffo ad altri non è fenza Co- 
lpetto, de io quil’hò per folpettiffima > eflendo ella.» 

di 


-s 

ì 


Mb,r 1 1, Cap. XX, jjp 

di fottccchio calda,& ribaldando fortemente il corpo à ta 
lesene rifueglia le febre , come infegna per autorità di ora- 
ri Scrittori vn dottiamo Scittore Moderno; onde" ‘nè 
quefta , nè molte dell’altre più calde fi hanno ad oprare. rht " c *’ 
fenzii che il mal principale degi’Hipochondrij fia rimeffo , r'L”'L. 
perche allora quelli accidenti ricercano la opra , che Ior fi 
conuiene , come fe da gl’Hipocondrij non haueflero di- 
pendenza . 

La villa, come fi difle , anch’ dTa da’vapori Hipochon. De* difetti 
anaci alle volte in più maniere viene offefi^mapocodiucr- 
h cura ricerca l vna maniera di offefa dall'altra, dipendo*. 5Tgi i& 
d ° caule, purché fi habbia riguardo alla va chondr V - 

riera della natura degli fieffi vapori alzati dagl’Hipochon* 
drij all mftrumento della villa, i quali poflono efler , come 
in altre occafiom fi è dettolo c aldi, &fecchi,fo tùli, acri , & 
mordaa, o fred^&humidi'iò anche lecchi, & malinconia, 
torbidi , & groflì, ricercando quelli colè, ch’il fouerchio 
!or calore polTa contempcrare & quelle cofe, .che portano 
aflbtngliarli,& dopargli . NelTvno, & nell’altro calò fi ri, 
cerca la purga vniuerfale , ma s’in alcun male fi ricercano 
gli euacuantileggieri,in quetto più ch’in altro fi ricercano, 
pcrc.o C hc.tu^ 0 ppconoallaviaa,,%endo granjifolutio- 
ne de piu pun,<S£ fornii fpirithche nfl corpo fieno, de’qua- 
li quello fenfo ha maggior neccfli tà , Fra l’euacuatiom poi 
la mcn ficura e quella del /angue , fi che lènza eftremobb 
fogno non fi vuol.cprrer facilmente à trarlo. In ambedue 
le caufe contengono que’rimedij,che diuertilcono , & ti-' 

r l n °fu * daJ r a parte infcrma al,e parti contrarie, cioè , 
che da!Ie parti fupenon tirino a irinferiori,& dalle delire^ 
alle fìmftre,& cosi dell’alrre , & fio ch’il male Uà tutrauù_, 
in prendere aumento , & non è anche fatto proprio degli 
occhi, fi vuol piu rollo attendere à medicare gl’Hipochó- 
drij,con hauer riguardo à gli occhi confortandog!i,& pro- 
curando, che que vapori non riceuino , ò che da elfi offefi 
no fieno, tenendogli à dietro ti che non vi ansimo, & 
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alcuna cofa rifolutiua fi haurà ad oprare per que* vapori i 
che già arriuati vi fono, ella dee efier leggiera, & piaceuo* 
Te,& mefcolata con l’altre, che confortino . Ma (e il male 
perfeuera,& per la lunghezza del tèmpo hà già prelò for- 
za.& fattoli proprio de gli occhi, allora, fc da gl’Hipochó- 
drij non vi faràtuttauia altro fomento, hauralfi da medica- 
re non altramente» ch’i mali originari) degl’occhi medicar 
fi fogliono; per li quali potrei qui notare molti medicame- 
li vtiliffimi, malandatigli Ilare per la maggior parte ( poi 
che apprettò gli Autori infiniti fc ne ritruouano ) alcuni 
pochi loto ne proporrò di quelli , ch’indifferentemcnte in 
ogni calò vtili fon giudicati, percioche il voler per ordine 
diftinguerc i rimedi) fecondo la varietà delle caufe , & de’ 
mali, farebbe vn voler compilar trattato particolare de’ 
mali della villa, il che farebbe cofa lùghilfima,& aliena dal- 
la materia, che qui mi fon propollo di trattare.Solo vn ri- 
guardo fi haurà in quelli pochi medicamenti, ch’io fan per 
proporre, che nella caufa calida fi contemperino con le_j 
cofe più frigide , & nella frigida con le colè più calide , & 
così nell’altre caufe. 

Duefpetie di medicamenti dunque, ò in due maniere i 
medicamenti per gli occhi più comodamente fi oprano » 
ch’in altrad’vnaè in forma d’vn finilfimo vnguento, l’altro 
è in forma di liquore, come di acquaio cofa fimilejquella-. 
in forma d ' vnguento chiamali da gli antichi Collirio, quel- 
la in forma di liquore non hà altro nome. Vn collirio dun- 
que da confortar la viftai& da confumare i vapori di qual- 
filìa maniera, che l’ofFendino,làrà il feguente . Togli efi fu- 
go di Celidonia, di Ruta, & di Finocchio per ciafcuno me- 
z’oncia, & fien tutti molto ben purificati , Butiro frefchiP 
fimo lauato diligentiflimaméte con acqua rofa per cinque 
volte , & poi con acqua di Ruta quattro altre volte vn on- 
cia , Margarite preparate con rifletta acqua di Ruta vna_. 
dramma , fi mefcola ogni cofa infieme, & fi opra . Quello 
conforta la villa mirabilmente , & la rifehiara tenendo an- 

-ujls - ' che 
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che à dietro i vapori, ch’agli occhi fon molcfli . Ma oue_^ 
abbondino vapori più grofli,è migli ore il feguente.Toglia- 
fi fugo di Marrubbio, di Hieracio , Se di Ruta, & di Finoc- 
chio tutti purificati mez’oncia per ciafcuno , fide di Galli- 
na, Se del Pefce Luccio vna dramma fra l’vno & l'altro, cioè 
meza per ciafcuno , Margarite preparate come fopra vna 
dràrna, fi facci d’ogni colà collirio. Per quello Hello effet- 
to c buono il feguente. Polueredi Telia di Lucertole..* 
fece he al forno, poluere di Chamedrio , di Eufragia, Se di 
Marrubbio fecchi meza dramma per ciafcuno, fugo di Ru • 
ta vn oncia, fugo di Finocchio altrettanto, fi mefcola il rut - 
to infieme,&lafciafi rafeiuttare all'ombra, &fi ferba dil- 
uendolo poi ne’bilogni con acqua di Finocchio , òdi Eu- 
fragia . Ma quello che fegue è molto à propofito ne’prin- 
cipij del Male, & malfime quando egli viene per colpa de- 
gl’Hipochondrij . Prendefi il fugo dell’herba chiamata., 
da’Greci Glaucio,& da i Barbari Memithe,& per ogni on- 
cia del detto fugo vi fi pone meza dramma di Margarite 
preparate, & vn poco di Zafferano poluerizato, fallì d’ogni 
cofa come vna palla, &lafcia fi feccare al Sole,& volendola 
poi oprare , fi diftempera con alcun’acqua oculare , come 
di Ruta, di Eufragia,di Finocchio.ò d’altra limile . Dcll’ac- 
que, Se liquori per quelli affetti de gli occhi fe ne poffono 
comporre infiniti ; a me ballerà porne qui vna,ò due , che 
facciano più al noflro propofito . La prima acqua farà la 
feguente. Tolgali fugo di Ruta , di Eufragia , di Finoc- 
chio^ di Celidonia tre once per ciafcuno, Mele perfetti^- 
fimo quattro once, Vino bianco, & buono libra meza;fi di- 
ftilla ogni cofa infieme,& l’àcqua fi ferba per l’vfo . Vn’al- 
tra . Tolganfi foglie di Ruta, di Eufragia , di Hieracio , di 
Celiò onia, Se di Marrubbio, di ciafcuno parti eguali ; femi 
di Finocchio, di Ruta, Se di Sclarea vn’oncia per ciafcuno. 
Fiori di Kofmarino,Rofè roffe mez’oncia per ciafcuno, vi- 
no bianco ottimo due libre, fi diflilla ogni colà inficine fe- 
condo vien dall’Arte infegnaco,& fi ferba per le necelfità. 

Se 
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& quello badi hauer detto della materia propolla.. 

Per vietino auuemmenro fi dee hauere , che tanto nell’ 
oflefe della villa, quanto dell’vdito fi ricerca molta cautela 
nella regola del viuere , fuggendo particolarmente con_» 
ogni Audio quelle cofcjch a quelli (enfi fono inimici ; all’v- 
no»& all'altro nuoce molto l’aria grolla,* nebbiofa,il ven- 
to Scirocco,* l’ombre humide,* denlè, i cibi grotti, & va- 
p orofi, & principalmEte i Legumi^e palle, i Pelei di cattiua 
natura,i formaggi,* tutti i latticinij,i vini grolfi,dolci, rol- 
li,* torbidi, la molta quiete, il molto Tonno , & maflimt_-», 
quel del giorno , gli elcrementi ritenuti , le paflioni vehe- 
menti dell’animo,* à par di tutti la triftitia,& il timore^» . 
A gli occhi poi nuocono particolarmente fra i cibi alcu- 
ni di etti come fra’Iegumi Ja lenticchia, le fàue,& i Fagiuo.- 
li^rà l’herbc il Cauolo, l’Origano, & la Laceuca,frà le carni 
le grotte, & 1* Acquatiche, & fra’Pefci l’Anguilla , la Tinca , 
& tutti quelli,ch’in acque fangose nafcono,*principalmé- 
te è loro inimicifiimo il graffo di quelli jcotali pefci,& altre 
cofe , ch’appretto gli Autori abbondantemente fono infc- 
gnaicjt* 

DELLA DIFFICVLTa' di prender 

forino , ibefuol franagli ar gl' Hipocbvndriati • 

Cap. XXI . 

I molta confiderà tione à quello accidente, per- 
ii c ^ e non ne hanno forfè vn’altro più inimico i 

noUri infermi, ne’quali elfendo bifogno di hu - 
| mettare per fuperar’il male , & mamme in ri- 
guardo dell’humor malinconico, ch’in efli foprabbonda,le 
vigilie all’incontro notabilmente dilfeccano, * più ch’altra 
Danno eh' colà il corpo, oltre à mille altri danni, ch’apportano , per- 
?? tSc° cioche guadano le concottioni, fneruanolc forze , rendo- 
no la perfona più malinconica , * la riducono finalmente , 
fe lunghe,* pertinaci fono,ad vfeir fuora di ceruello,maifi 

me 
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me in quelli mali Hipochondriaci,ne’ quali ciò non è gran 
fatto difficile ad auuenire . fi cagionano le vigilie per col- 
pa degl’Hipochondrij in due modi, ò ch’il molto calore.^ 
di eflì diflìpa , & confuma in tutto, & per rutto i vapori più 
atti à concitare il fònno, ò ch'il medefimo calore comuni- 
ca a’ vapori,chc prouocare il Tonno debbono, & per que- 
llo deurian efier più temperati, & più humidi maggior ca- 
lore, & Cecità, & infìeme acutezza, & mordacità, onde non 
iòlo non fono atti à prouocare il Tonno, ma anche tengono 
gl'infermi inquieti, &pungendo le membrane del ceruello, 

& i nerui cagionano perpetue, trauaglioTe , & inoperabili 
vigilie . 

Nel primo calò non apparile fegno alcuno, che la Te* ~ 
fla pat'iica,ma fi fente Tolo ardore , & incendio negl’Hipo- diftingua 
chondrij, il quale anche fi manifefia con altri fegni altre_> i vo calo 
volte apportati . Nel fecondo calo facilmente vi farà do • dal 1 al 1,0 * 
lor di Tefia acuto, & come s’ella da aghi foflc punta, fi fen 
tira anche più del folito ribaldata, & compariranno degli 
altri Tegni Oliti à farli vedere negli ftemperamenti caldi 
della Tefia . NelTvno nondimeno , & nell'altro cafo fi ri- 
cercherà l’ifieifa cura , la quale hà da efier fatta co’ foli al- 
teranti , Te poflìbil però farà di Or di meno de’rimedij eua - 
cuanti.i quali pure hauran più fàcilmente luogo nel fecon- 
do cafo, che nel primo, & nondimeno anche in quello 
per neceffirà fi deuranno oprare, deuranno efier piaceuo- 
lifiimi, & che per niuna maniera pongano in moto gli hu- 
mori,ò la mafia del fangue.gli alteranti fieno frigidi, & hu- 
midi , & il vitto ancora Ila dell’ifiefie qualità; conuengono 
per quello le minefire più ch’altri cibi,& i brodi pren in_» viune* 
quantità notabile . Saranno le minefire cfherbe frigide^, 
ò temperate , come di Cicoria , di Endiuia,di Lattuca , di 
Spinaci, di Borragini,di Latte di Mandole, & di Temi di Mei 
dlone,di Mele Appiè, di Cotogne, di Zuccheri Melloni, di 
Agrefto,&di Vuafpina,&fe in tutte le minefire fi mefcole- 
rà qualche poco di latte di Temi degli fiefii Melloni, ò d'al- 
tri 
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tri Amili temi frigidi,faranno molto più àpropofito. Lc_^ 
carni fieno di faciliiTnna digelb’one, de di nutrimento buo- 
ni(Timo,& di pochiflfuni efcrementi,& fi mangino più Iefle, . rf , 
ch’in altra qualfifia maniera, fuggendo le conditure con_. 
le fpetie,& co’grailì . I Pefcì polTono anche vfarfi , purché 
folo Ielfi,ò ar rodi nella graticola fi mangino,de fieno di buo 
na natura, & in particolare faran da lodare i più frigidi , & 
humidi,come fono la Trotta, laLaccia,laSpigola, il Corno, 
tc alcuni altri . Sarebbe qui à propofico la Tartaruca,fe_^ 
così dura non folle à digerire, & così malinconicaipcrcio- 
che di fua natura induce il Tonno, onde quelli , che conti- i 
nuamente l’vfano,fi rendono piu inetti, de più pigri, & più 
fonnacchiofi di quel, ch'in prima erano . Conuerranno i 1 , 
frutti migliori)Che fien humidi,& frigidi, ò temperati , co- 
me le Prugne, le Pefched’vye frefche,òappefe,ie Mandole 
frefche,i Melloni, le Zucche, fuggendo tutti gli altri frutti, 
che dentro il nocciolo fi conferuano , de oltre a’ quelli i 
frutti fecchi,& infieme i Fichi anche frefehi , i Carciofi, de 
i Tartufisi fuggiranno le fpetie, l'Aglio, le Cipolle, gli Sca. 
logni, i Formaggi malTìme vecchi, i Salumi tutti , i Pefci di 
cattiua natura i Legumi, i Cauoli,il Petrofello, l’Apio, il Fi- 
nocchio , & in fomma tutte quelle cofc , che pofiono in_* 
qualche modo ribaldare il fangue,& gli humori,ò generar 
vapori calidi, acri, de mordaci . 11 bere Ila vino buonifiìmo 
difapore frà l’alciutto,& il dolce,temperato conuenienre- 
raentc,de fialeggiero,de fi beua più tolto più, che meno di 
quello che per altro farebbe di bifogno. Dopo il palio co- 
uerranno alcune cofe, che fuaporando foauemente al cer- 
uello,poffjno cagionar il Tonno, come la conTerua di Torli 
di Lattuca, la conlerua di Viole, de di Nenuferi, i Temi co- 
muni confetti, il marzapane fatto di frefeo, tc Tenzà cauar- 
nc l'olio, & altre cofe umili, c’han ragion di cibo, de di me- 
dicamento infieme . 

Oltre al mangiare, de al bere, conuiene anche regolare 
il viuere nell* altre cofe ad clTo tppartencnti.Si vuol tenere 

il 
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il corpo libero da gli efcrementi , che giorfialméte fi ragù- 
nano, l’ Aria, oue s’habita,& la danza oue fi dorme fia tem- 
perata, & che declini all’humido , fi che più tolto haurà da 
hauer poco, che molto lume, & fia lontana da ogni ftrepi- 
to , & rumore; fi auuerta di non aggrauarfi molto di pan- 
ni, & di non dormire in luogo molto rinchiulo , che coa_r 
Timprigionar molto l’aria , polla renderla men buona per 
la libera refpiratione del petto . Si fugga inficine di non_* 
rifcaldar con molti panni la Telia, & fi uccia moderato , & 
piaceuoliflimo efercitio ò à piedi , ò in carrozza, ò in Let- 
tiga , o in qualfifia maniera & nell’hora di prender fònno 
giouerebbe anche il farli leggierniéte muouerenon altra- 
mente che fi foglia con le culle fare ne’teneriflimi fanciulli, 
che non così facilmente prendon fonno ; giouano anche i 
fuoni di mutici in(ìrumenri,& la Mulica ideila, ma vi fi dee 
vfare vna tal cautela , che fiafouauitlìma , & che fi faccia^ 
fentire come fedi lontano la voce ne venifle , percioche i 
fuoni , & le voci chiare, & alte, benché dalla Mulica rego- 
late, in quello cafo polTono più tolto porre in moto gli Ipi- 
riti,& impedire il fonno. Si fugga ogni occafione di veglia- 
re, & particolarmente il molto parlare, il rimenarfi, & get- 
tarli per il letto, i penfieri noiofi , & graui,& cofe fimili, & 
con le cure anche fi vadano moderando le paffioni dell’a- 
nimo quanto piùpoflibil fia. Sonoui anche alcuni fuoni, 
ò llrepiti confueti à fornirli dagli ftefli infermi , che foglio- 
no eccitargli à dormire, come fono il rumor delle fótane , 
il batter , che fan la notte i Fabri , & gli llrepiti, che fanno 
co’loro illrumenti alcuni Artidi , & altri . Ma fopra ogni 
cofa dee rinfermo,che defidera dormire, ferma rii in vn fi- 
co più commodo che gli fia,& chiuder gli occhi,& la boc- 
ca, con dar bando ad ogni noiofo penfiero, inuitando 6» » 
ftelfo con ogni Audio al fonno . Che fe gli parrà , che fuor 
del male vna cofa più ch’vn’alcra folfe lolita à farlo più fa- 
cilmente dormire, dee di quella anche in quella occafione 
feruirfi , come per elcmpio , fo leggendo, ò anche vdendo 
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leggere altrui» parlare , ò vedendo altri dormire egli era_. 
facilmente (Umiliato al Tonno, procuri ò leggere, ò farli leg 
gere,ò fentir chi parli» ò veder chi dorma, perche alle vol- 
te da quelle cofc, benché di niun momento paiano, la Na- 
tura comincia à ritrouarc la linarrita ftrada del fonno,quali 
come da vna guida ammacftrata»che per altro ritrouata nó 
haurebbe . Ma fc nè quelle cofe,nè la ragione già infegna- 
ta del viuere fono lùfficièri à fuperar le vigilie, farà neceffa- 
rio paffare ad alcuni medicaméci sóniferi,cominciado fem 
pre da’più leggieri.ln prima dunque faranno vtili alcune la 
uar.de fatte con decotti di herbe à quello appropriate^», 
bagnandoui le braccia dal gomito in giù,& le gambe dalle 
ginocchia in giù lafera nel volere andar à dormire . I (em- 
piici che fono per quello effetto à propofito faranno Ie_> 
Viole , la Malua,la Lattuca, la Brancaurfina,i Nenufari/il 
Salcio,il Papaucro, la Mandragora, il Iufquiamo il Solatro , 
■dopo le quali lauàde fi han da vgnere tutti i polli, cioè del 
le braccia, della Gola, delle Tépie,de , picdi con olij , ouero 
vnguenti per audio fine etficaci , come con olio Violato , 
ò di Nenufari.ò con vnguento populeo . i quali fono vfati, 
& fe ne poffon comporre di molti altri ; vtile affai è il fe- 
guente.lugo di Lattuca mez’onciajarte di Donna alrretta- 
to, oppio due grani; ouero con gli ftelfi olij , ò con Io fteffo 
vnguéco populeo li mefcoli vno.ò due grani doppioni qua 
le anche lemplicemente odorato fuolc taluoltain quelli bi- 
fogni effer di giouamento; il quale effetto ancora promet- 
tono tutte le cofe fredde, & humide odorate, come le vio- 
le, le Rofe,i Nenufari.il Papauerojla Mandragora, la Can- 
fora^ Iufquiamo & altre. Ma l’ vnguento chefegue è for- 
fè più di niuna delle dette cofe valorofo,Toglielì Graffo di 
Ghiro, & di Taffo due dramme per ciafcuno, olio violato, 
&diNcnufari mez’oncia per «alcuno, oppio tre grani, ace- 
to vn poco , facciali con cera vnguento fecondo l'Arte in- 
fegna , & fe n’vngino le piante de piedi , i polli , & le tem- 
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Ma niuna di quelle cofc và per quello à fuperar la caufa 
delle fouerchie vigilie, & per quello non le ne può con ta- 
ta licurezza fperar l’effetto , come dal bagno di acqua dol- 
ce fatto à fuo tempo, & con le debite cautele, com’altre — * 
volte fi è infognato , perche veramente non fi può piena- 
mente efplicare con quota piaceuolezza humetri , & m5di 
de’vapori alla Teda attillimi à procurare il fanno, & come 
refrigeri il fanguc, fuperando la cauta principale dell'infer- 
mità ;&<ancor che nè la prima, nè la focóda volta, nè la ter- 
za tal'horala cofa fucceda come fi defidererebbe , non fi 
dee per quello rellar dal fuo vfotché fo anche dopo haucr- 
lo oprato qualche dì di più non fi prende Tonno, conuerrà 
nel bagno ideilo prendere alcuna colà , che aiuti l’opera - 
tione del bagno , come farebbe la conforua di Viole, Se di 
Nenufari,beuendoifi apprefiò tre,ò quattro once di acqua 
di Lattuca,ò di Viole, ò di Nenufàrùpiù efficace farebbe-* 
lo feiroppo di papauero con alcuna deU’ifiefie acque, ò an- 
che con acqua d’orzo dillillata,ò in uece di quello potriàli 
prédere due once di latte di forni di Mellone cauato có ac- 
qua di viole, ò diLattuca,ò anche vn màdolato fatto có lac 
te delle ftefle màdole càuate con TifleUe acque aggiuntiui 
i forni di Papauero bianco, & fi pofiono préder gli ftelfi fo- 
rni di Papauero, & roagiargli,ò cauarne il latte conTiUeUe 
acque,&foruirfene in quelli bifognij& l’ifteflo lì può anche 
fare del Teme di Lattuca . Che fo pur nè anche con quelli 
fi può la Natura inuitare à dormire , allora fi dee venire a* 
medicamenti oppiati, fra’quali il primo luogo hà il Filonio 
Romano, ma perche riceue più oppio di akuni altri Elee- 
tuarij oppiati, & per quello è più violento, fi hauran prima 
ad vlar gli altri, come la Theriaca,& il Mitridato contcm- 
perati l‘vna,& l’akro có conforua di Viofojma l’vna 8e l’al- 
tra voglion elfor frefehi , & che non pallino l’anno jfi può 
dopo quelli oprar la Requie di Nicolò, & alcre confottioni 
à quelle fimiglianti, Se finalmente fi verrà al Filonio, & alle 
Pillole anche di CinoglolTa, ScallaNepentefi del Querce- 
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tano,& ad altri medicamenti limili proporti , & lodati da_* 
gli Autori nelle oeceflità eftreme , & approuate con lunga 
efperientia. 

Ma non farà di tutte le fudette cole men efficace il lattea, 
vfodcllat s’altro in contrario non vi è>ch’ il prohibifca , & maflìme-> 
lc nel primo cafojperche egli di Tua natura prouoca il Tonno 
per la piaceuolezza , & humidità deVapori , che da ertoli 
alzano alla Tcfta;per la qual virtù ('che per altro nell’vfo di 
erto è riprouato vietando tutti i Maertri per vna voce» che 
dopoprefo il latte non fidorma) io penfo,ch'in quello 
calo debba etter francamente oprato, perche non folo al- 
l’accidente, ma al male, che dell’accidente è cagione , può 
apportare prontiffirao rimedio. Ma perch’io hò detto» eh* 
il latte s’vfì conditionatamente cioè,fe non vi è colà in có- 
trario, ch’il Tuo vlo impedita,, io non hò già per quelle pa- 
role voluto intendere la copia delle ventofità,fe peròmol- 
ta quantità d’humori inlieme non vi li ritrouafle, perche Te 
folo il Touerchio calore producete quelle ventofità» & nei 
rimanete non vi forte notabile copia d’humori, non mi fa- 
rebbe quello artenere dall’vfo del latte, non ottante la fen- 
tenria d’Hippocrate , la quale hà luogo , per quanto io ne 
(lkno,oue con la moltitudine delle vetorttà lì ritruoui gra 
copia di materie crude , & di altre cattiue qualità . Molto 
meno poi mi atterrei dal fiero per refrigerare le Reni , & 
tnaffime alterato con alcune dell’herbe di /opra per que- 
llo effetto nominate . 

Potrei finalmente io con vna copia grandilfima di altri 
rimedij tirare alla lunga quello capo, ma per fuggire il te- 
dio di chi legge, tralaicerò di farlo, & maffime,ch’appreflo 
gli Autori, che di quello accidente trattano Te netruoua_# 
grandirtima abbondanza, fi che per coloro,che Medici no 
fono, mi balli hauer proporto i Topranominati per che co- 
loro, che Medici fono , ò ne portono per fe fletti degli altri 
comporrei portono ridurlène à mente moiri cercandoli 
appretto i più diligenti Scrittori - 
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DEL SONNO GRAVE , Et DE'iSOGNl 
malinconici , e tpauentifi . . 

G*/>. XX 111. ; , fo 

: olimi:! t,:df ul i*t j ot >ta 
Ontrario in tutto , & per tutto alfaocidenté-», 
del quale hor bora fi è ragionato, è quello del 
quale apprefio fiamo per ragionare ,& ancor- 
ché quello fia tanto contrario alla Natura.*» 
quello nondimeno minaccia mali maggiori , & è taluolta 
piìujoiolojChe quello dafofferire, maffime qoado và con- 
tinuando? & certo chi non pruoua il trauaglio , che que- 
flo accidente apporta,non può darne vero giuditio ; egli (i 
prenderebbe à patto alle volte l’infermo non che non dor 
mir mai. ma {offerire ogni male piggiorc,& particòlarmétc 
fé con la grauezza del forino vi fi congiungono fogni (pa- 
ue.ntofi,& horribili da ricordarli, non che da vedere . 

Ma tafhora il Tonno per Te flefio apporta grauiffitno Ionno af< 
trauaglio, & gl’infermi in dormendo fi fentono affannare , fcnnofo . 
& vorrebbono dormendo non dormire, & mentre pur nel 
dormire lèntono di/piacere indicibile,non pofiono rifeuo- 
terfi dal Tonno per quaififia sforzo che la Natura faccia., , 

& par loro di efier come ligati , & violentemente impediti 
à non poter rifuegiiarfi , & taluolta fi fèntiranno da alcuna 
cola opprimerebbe toglie loro il poter refpirare, & volé- 
do gridare, & chiedere aiuto , ò muouerfi , & fuggire da_^ 
quel, che gli offende, non riefee loro per maniera alcuna r 
cofa,chc vogliano,il che fuccede con tanta noia>& con ta- 
to trauaglio della Natura, che non che fi fentano gl’infer- 
mi, poi che finalmente à gran fatica fi rifuegliano , dal fan- 
no rifiorati, ma pruouano dopo effo vnalaflczza grandiffì- 
ma di tutta la vita, non altramente , che fe acerbamente-# 
fodero fiati con baffoni per colli, & han con quefio si gran 
malinconia, ch’è quafi infuperabile, & il tutto fuccede per 
la copia , & mala qualità de’vapori tramandati dagl’Hipo- 
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chondrij al capo , i quali perche fi alzano da materie grok 
fé , Se malinconiche, ritengono la lìeffa natura offendo elfi 
ancora groffi, torbidi, & malinconici .onde producono non 
foio gli effetti già raccontati » ma forfè peggiori di quello , 
ch’io mi habbia faputo raccontate. 

Ma perche quello può auucnirc tanto per .errori corn- 
ine HV nel modo di viuere, ò per colpa della Telia iflcffa , ò 
dello fiomaco, ò di altra parte , quanto per colpa de gl’Hiv 
pochondrij, parlando noi di prcfentc folodi quello, che_> 
per cólpa de gl’Hipochòndrij fi fa, è necefTario peralcum 
fegni da gli altri difbnguerlo ile dunque vi farà occmjfii al- 
cuno errore nel viuere come in mangiar colè fnoTtcTva- 
pòrofe & di nutrimento èattiuo-grofio ,& malinconico, Se. 
in bere vini dolci, torbidi , groffi, & potentiyò in dormirei 
in luoghi molto humidi,& di ariamedelinfamSte torbida , 
& groffa, ò altro errore fimilc , non vi farà bifogno di cer- 
car d’altri legni, ma con interbogare il paclcntc foci! mente 
fi verrà alla cognitione di quella caufà, & in tal cafo con_» 
emendar rerrore^atilmente cella ancora {'accidente? ma 
fè ciò auucrrà per colpa della Telia fiefTa : vi làrà grauezza, 
in forfè anche vn dolore fimilc à quello, chefuol cagionar 
vn pefo graue,cheprema la perfona,v» farà anche grauez* 
za,& pigritiadi tutto il corpo jindinatione grande al fon* 
no, &Ii.vifo apparirà d’vn colore cattino* & gli occhi 
gonfij . Se farà per colpa ddio fiomaco, faran preceduti^ 
faranno anche prefènti dolori dello fiomaco, grauezza_> » 
crudità,rotti cattiui, vomito, & altri accidenti allo fiomaco 
appartenenti, & tato la profondità del fonno, quanto i fo 
gni fpauentofi fi faranno per tutto il tempo, che lo floma* 
co ftarà dal cibo,ò da humori inombrato, ma fatta la có- 
cotrionciò voro.cbc fia per qualche maniera da quegli ho 
mori fupcrflur, & cattiui, il fonno farà più piaceuole,& non 
così profondo, & i fogni meno confali , e fpauentofi . Ma 
fé la colpa è degl’Hipochondrij faranno in qtìeMepwrij& > 
dolori, & l’cnfiamcBtOjdc il calore,& tutti quegli altri fegni 
..oda O faran- 
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faranno manifefti,che fonproprij de’mali Hipochondriaci, 
zi quali benchc fia neceflario rimediare prima, che fi pof 
Gl cor via quello crauagliofiflìnio accidente, nondimeno fi 
può anche prima ch’il male cefo, apportami qualche rime- 
dio, perche la cura del male confitte in moderare il calore 
degl'Hipochondrif,& torloro , che non cagionino tan- 
te euaporationi alia Tetta, feemando le materie fuperflue^ 

& eattiue , ch’in etti dimoranp,ma alla cura dell'accidenro 
batta, che feemate in qualche parte quelle materie eattiue, 
fi difuijno que'vapori altroue, ò in maniera fi alterino, che » 

non rondino il fonno difpiaceuole , nè lo turbino co’fogni 
fpaffuuoli , il che fenw curar totalmente il mal principale 
può fuccedere . 

Si che conuerrà qui quanto in qualfiuoglia altro calò la 
buona regola di viuere,con fuggir tutte lécofe , che di lor 
natura ò (uaporano troppo alla Tetta, riempiendo notabil. 
méte il capo,& mattìme quelli, che più grotti gli generano, 
ò fanno fogni catriui; ondefifugga con ogni diligenza il 
pane, che non fia ben purgato dal Loglio, & dalla Veccia, 

& non fi mangi per buono che fi fia caldo . Fra l’hcrbe fi 
lafci ftare la Latruca>il Cauolo, l’Apio, la Ferula^! Petrofèl- 
lo,il Senolo . Si prohibifehino le carni grotte, & malinco- 
niche^ d’animali vecchi, & i pefei di ftagni.di Paludi, & dj 
acque eattiue^ di men lodata natura, in particolare FAn* 
guilla.la Lampreda, il Cefalo ca«iuo,laTinca,il Polpo, 

Seppiati Calamaro, & più anche di tutti quefti la Tàrtari** 
ca , la quale & è malinconica , &dà nutrimento grotto , & 
cattino, de riempie la Tetta di vapori grotti, rendédo i’huo- 
mo piu del lòlito fonnacchiofo , Sono in oltre da biasima- 
re tutti i frutti , che dentro il nocciolo fon rinchiufi, fe nó 
forfè le Mandole frefche, nel rimanente i Pignoli , i Piftac- 
chi,le NocciuoIe,le Noci,&le Caftagne fon tuttrda foggi* 
re, fi comanche curdi frutti conferuati lecchi, ma più di 
tutti i Fichi, quali anche frefohiaggrauano li Tetta, s’in 
quantità fe ne'mangia . Ma fra le Ipetie de 'cibi in quello 
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cafo la piggiore è il legume, & fra elfi fon piggiori le Faue» 
i Fagiuoli , Se la Lenticchia , i quali tutri hanno parricolar 
proprietà di generar fogni rrauaglioliffimi , & borribili . 
L'Aglio ancorale Cipolle, gli Scalogni, & più di quelli an- 
che j Porri fono in quello accidente -pelfimi . Le Radici 
di p;ù,i Kamoracci , &ù Kauanelli,& le Palhnache,& qua- 
li tutte le Radici han quello vitio, male nominare più di 
tutte . Nè fon molto da frequentare le fpetie, benché me- 
no di quelle fien da vfare gli vntumi,& i graffi di qual fi fia 
maniera ma più d’ogni altro il graffo de’pefci. Ma à par di 
ogni altra cofa poi fi figgano i vini nuoui, ò anche molto 
vecchi, torbidi, groffi Se di fàpore dolci, & quelli, che uvfa- 
no fieno leggieri, afciucti, purificati , & ben temperati . U 
mangiare^ fioifea con alcuna cofa, che reprima i vapori 
del pafl o, come fono le Cotogne.le Pefche^e Pere,&Ie_ó 
Lazzarole códite,& la cólèrua di Rofe,nè fi beua per mo- 
do alcuno fra la Cena,& l’andare à dormire, & maffime vi- 
no, auuer tendo, che la Cena in quelli cali è nociuiffima,& 
per quello, ò non fi dee cenare, ò poco , Se debbono i cibi 
effer più lodeuoH,& fenza elcrcmcn ti, & di facile digefiio- 
ne , Se iòpra ad ogni colà fi fugga la crapula , Se l’embria- 
chezza. Facciali moderato cfercitio, Se sì vfino le fre- 
ga gioni,& le ventole fecche alle parti inferiori. Se così an- 
che la mattina il pettinarli la Telia all’indietro per aprire i 
pori della cotenna, & dare firada alle fumofità ch’ad elfa_. 
dagl'Hipochondrij lì alzano . Si procuri ftudiofamente_j 
di efpurgar la mattina gli eferemenri (oliti del ventre, & 
poi anche quelli della Telia per le Nari,& per la bocca . Si 
fchiui l'aria grolla, calda, & humida,& i venti Aulirai! qua- 

10 li può, hauendo quelli proprietà naturale di riempiere 

11 capo , La fìanza,oue fi dorme, fia inaria pura,& afeiutta 
& libera da ogni efalatione cartiua,& principalméte fi fug- 
ga l’humidità delle llanze terrene , Se baffo . Si procuri di 
non lafoiarfi foprafare da alcuna paflione dell* Animo , & 
maffime dalla Malinconia,dalla Collera, dalla Delperatio^ 
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ne , & dal Timore>& vicino l’hora del dormire fi fuggano i 
penfieri trilli , & noiofi , nè fi parli , nò fi lènta parlare di 
cofe malinconiche , ò fpauentofc,& per il contrario fi met 
tino in campo ragionamenti allegri , & piaceuoli . Non.» 
fi dorma il giorno in modo alcuno, nè fi prenda Tonno > fe 
prima non è pallata vn hora dal prender della iena . Nel 
Ieuarfi dal letto la mattina dopo etterfi lauato il vifo coa_. 
acqua comune, fi Iauino gli occhi, & le tempie con vn po- 
co divino buono, & odorifero ,ò fi bagni il vifo con vm_» 
poco d’aqua vite , procurando anche di fternutarc due , ò 
tre volte, perche la Tetta filcharichi à quello modo da' 
vapori cattiui lafciatiui dal pattato Tonno . 

Poi che fi làrà ordinata quella regola di viuere , non li 
tralafcerà di rimediare anche co’medicamenti all’vno , & 
all’altro accidente.per la grauezza del Tonno conuerranno 
le purghe, anzi Taran necettarie , perche continuando può 
degenerare in mal piggiore,come in Epilettìa , ò Apoplett- 
ica, & dopo le purghe fatte & co’medicamenti euacuanti , 
& col trarrefangue vna,& più volte, fecondo , che detterà 
il bilogno , fi vleranno tutte le fpetiedi riuulfioni pottìbili 
tanto di fregagioni, di ligature , & di ventofe applicate alle 
parti inferiori ,cioè dalla cinta in giù, quanto anche di cau- 
Terij, & veficatorij nelle flette parti : & nel rimanente vaie- 
ranno gli fletti medicamenti , eh’ appretto sdegneranno 
per gli fogni cattiui,& fpauentofi,ne’quali conuiene lo flef? 
fo modo di viuere , ma oltre a’medicamenri detti altri più 
particulari fe ne pottono vlare . Dianfi dunque dopo Ia_- 
cena delle conferue cordiali, & capitali, come di Rofe , di 
Viole, di Borracine, {di Bugloflà,di Fiori d’ Aranci , di Bet- 
tonica,di Melitta, di fiori di Rolmarino,& di Saluia,ò fi fac- 
ciano delle rotolette di zucchero con Iefeguenti polueri . 
Tolgali otto di cuor di Ceruo, Margarite preparate, & Co 
ratti preparati di ciafcuno parti eguali , & con zucchero 
quanto batta disfatto in acqua di Melitta fe ne facciano ro- 
tolette d’vna dramma l’vna,&fe ne prendano due per voi- 
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ta beuédoui Tufo vn forfo della ftefla acqua di MelifTajoue- 
ro Tolgali di Margarite Orientali preparate vna dramma > 
di Conferua di Borragine tre once, & co fciroppo di fcor- 
ze di Cedro facciali conferua , & fe ne prenda vn oncia-» 
nell’andare à dormire, beuendoui tre once di acqua diBor 
ragine , della quale ancora , ò di quella di MeliBa fi potrà 
prendere altrettanto quando fi piglia alcuna delle confer- 
ue già nominate dopo la cena. Sono anche le lèguenti ro- 
tolette molto da lodare, oue però non fia molto calore-# i 
fi prenda, zucchero fino liquefatto con acqua di fior d’A- 
ranci , & fe ne faccian roteletre cor» vna dramma di Mar- 
garite Orientali preparare, & alcune gocce diOIiodifcor- 
ze di Cedra difiillàto. Fannofi anche delle polueri à t que- 
fto effetto molto lodate . Il Coriandro per fe ftclfo in pol- 
ucre,ò ricoperto di zucchero fi fuole no lènza molto gio- 
uamentamre.E'piu lodata nondimeno di tutte da alcuno 
SMHfit*. >\ u tor Moderno la feguente. Tolionfi gli Smeraldi, i Gia- 
cinti, iCoralli,& le Margarite tutti preparati, in quella qua- 
tità che fi vuole, &fàflenc pofuere dandone vna fcrupolo 
per volta nell’andar i dormirei & fe nepofiòno-anche for- 
* mar rotolette con zucchero- liquefatto in alcun* acqua.» 
cordiale, beuendoui fufo ancora due, ò tre once dialcuna 
delle dette acque . Ma nonfolo quelli, anzi tutti i medica- 
menti cordiali, & che rifiorano gli (piriti vitali , & animali 
fono in quello male molto à propofiro , & per quello il. 
Giulebbe gemmato prelò nell’andare à dormire, ò fattene 
rotelletre,& vfate è da lodare, sò di hauer propofio non di 
m ‘° ca P r * cc ‘° > ma di autorità d’vn graue fcrittore del fc- 
imi *, . 4 colo pairato, confermata con l’autorità d’altri più Moder- 
n * P 6 * P^ umor malinconico & quelli mali principalmente, 
il Bezuar , il quale anche prefo per alcune fere nell’andar à 
dormire può prohibire i fogni malinconici, e fpiaccuolii il 
medèfimo potranno fare tutte le Confettioni,& Elettuarij 
Cordiali, purché fi auuerta, che quelli, che pofiòno rifcal- 
darc notabilmente, & difeccare, fi oprino in minor quanti. 

' tà,& 
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tà , & vi fibeua Tempre Gifo alcun’acqua cordiale delle già 
dette . Non hà poi daerter in dubbio , ch’anche tutti i ci- 
bi , i quali hanno .virtù cordiale mangiati la [era portano no 
folo apportar rimedio à {quello. trauaglio con prohibire^ 
i fogni noiofi, ma anche con generar fogni allegri, & piace- 
uoli; la qual virtù viene principalmente attribuita alla Me- 
lica, la quale' volgarmente chiamiamo Cedronella, quella., 
fi dee mangiar col paneia (èra à cena , & fe ne può anche 
fare vn vino alterato per bere medefimamente nella cena, 
nè fenza quella virtù è la Borragine, della quale fi portone 
fare anche mincftre,comc ancora puoffi fare della Buglof- 
fa, che non meno deU’vna.&deH’altra delle dette è cordia- 
le,come anche l’herba detta Acetofa , la quale come l’al- 
tra può col pane mangiarli , & al par di tutte è di lodarti 
la Scorzanera,lc radici della quale condite , & vfate dopo 
la cena fono per quello fine da lodare affai, & così ancora 
le feorze di Cedro codile» ma dietro ad erte fi beua alcun' 
acqua delle già dette per temperare il lor calore . II Zaffe- 
rano in óltre haurà la medefima virtù purché in poca qua- 
lità nelle viuande fia oprato , percioche oltre ad elfer cor- 
diale, prouoca il fonno , & produce fogni piaccuoli prelò 
dico in poca quantità, perche altramente è cofa nota à cia- 
feuno, ch’egli offende il capo>& fà vfeir di ceruello,& tutte 
quelle cofe credo iojche con alterar gli (piriti , & ì vapori, 
ebe alcendono al capo,& cagionano «I fonno, & infìeme_» 
i fogni, portino facilmente alterare anche i fàntafmi fpauen- 
tolì , & horribili , & rapprefentargli alla natura in form a P 
più grata , & piaceuole ; (limo nondimeno vanità mera^* 
quel, che fi racconta de gli Egitti), &degli Indiani, cioè che 
habbiano alcuni medicamenti & (empiici, & cópofli,i quali 
han virtù di rapprefentare i fogni allegri, Se piaceuoli con- 
forme à quello, che chi gli prende dertdera,che fieno;cre- 
do bene, che que’barbari li perfiiadino quello » & che per 
tale effetto lì frequentemente gli v(ino,ma che pollino far 
qud che vogliono, non così facilmente me ’i perfuado i& 
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Pr , l pure vi è chi n’adduce qualche apparente ragione. Io rac* 
conterò folo vna beffe, ch’auuenne ad vn Maeftro di Filo* 
«/ •* fon» fofia: quelli vdendo da vn fuo fcolare curiofiffimo inuefli- 
gatore delle virtù di qualliuoglia pianta, che pigliando vna 
certa radice di vna fpetie di Solano faceua vedere infogno 
cofe beihlfime, defiderofo di farne refperientia> dimanda- 
tala con inflantia allo Beffo fcolare, l’ottenne , & prefala sù 
l’andare à dormire, non molto flette, che tutto infiamma- 
to , fornendoli ftrangolare , & vfeir dife Beffo , fu forzato 
chiamar tolto aiuto, il quale fe predo non era, egli certo fù- 
ria perito, onde rinuenuto in fe fteffo , fe glipafsò à fatto la 
voglia di più oltre quelle limili cofe efperimentare. Mol- 
to meno darei fede à coloro, che con fare alcune vntioni > 
ò porre fotto i guanciali alcuna colà , lì perfuadono di far 
veder que’fogni,che vogliono , come racconta vn curiofo 
€»ri»no. Autore del fangue di vn’vccello chiamato Vpupa,del qua- 
le fe fi vntano le tempie nell’andar à dormire pcnfà,che»-» 
faccia vedere infogno colè marauigJiofe,& racconta filici* 
fo , che ponendo lotto il guanciale di alcuno mentre dor- 
me il cuore d’vna Scimmia, faccia fognando vedere vna_* 
moltitudine di fiere , parendo à chi fogna d’clfer da effe*# 
lacerato . Altri Autori pongono altre vntioni per far ve-, 
«». * 4 /«. dere in fogno cofe grate, vaghe,& piaceuoIi,come quella, 
J>* r*n». che fallì di fugo di Appio,di foglie tenere di Pioppo, d’A • 
coro volgare, di Solatro, di Stramonio , & d'Aconiro vn* 
tandone le tempie, & la gola . Cerca co fa è, che altre fe ne 
fanno, che non fon priue del fuo effetto, & malfimc quelle, 
delle quali apprelfo gl’indiani, & altri Barbari fi feruiuano 
i falli faccrdoti , dando ad intendere à i femplici popoli di 
vedere in fogno i Dei,& il Paradifo,& come quelle anche, 
delle quali fi feruonO le Streghe,le quali per Io più per vir 
tù di dette vntioni profondamente addormentateli veg* 
giono alcuni fogni conformi alla loro imaginatione,& pé- 
I (ano falfamente ( almeno le più ) di effere (late ne’conuiti , 
de nozze co' demonij, de loro vaghi, de iui hauer banchet- 
. - i . . - .. .. tato. 
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tato , & goduto di nefandiflimi piaceri. Più vano credo , 
che Sia quel, che racconta Io ftefl’o Cardano, ma più à pro- 
posito per noi, fé vero foire,che i denti di Causilo mafcbio 
appefi al collo, ò al braccio caccino via i fogni cattiui , nc 
maggior verità forfè dee hauere quel, che dice Plinip del 
Melanthio, cioè, che pollo Sotto i guanciali, lì che fe ne Sen- /f *‘ 

ta l’odore,prohibifca il fognare^lche farebbe vnico rime- 10,,4? ' 17 
dio nel cafo noSlro ; la medesima virtù viene attribuita al* 
l’Anifo oprato neU’ifteffa guifa, fecondo vn grauiflimo Au- 
tore già nominato, & da Galeno c propollo contro i fogni **•»«. 
fpauentofi l’Aneto pollo fotto il capo dell’infermo , & vn 
altro grauiflimo Autore Arabo loda per il medesimo fine p*r. t »p.ij 
le Perle fofpefe al collo, & altri medicamenti Simili fon prò Am " n **' 
polli, i quali tutti Sì come facilmente Si polfono prouare_>» 

& fenza temerne pericolo alcuno, così forfè niun Sicuro 
effetto poffono promettere, Sì che più oltre non ne parlo . 

DELLA MALINCONIA H 1 POCHONDRIACA > 
cioè del delirio , ò pazzia generata per colpa de - 
gl'Hipochondrij . Cap. XXIV . 

Eramente Sì può dire , che coloro , ch'arriuano 
^ V ^ ad effer fopprapreSì da quello accidente , fieno 
arriuati al colmo delle milèrie humane j l’altre 
difauenture , ch’auuengono à gli buomini ò in 
perder per altra qualfifia maniera la fenica, ò in perder le^ 
ricchezze, ò i figli,& le perfone più care,ò i lenii esteriori*. 

Oc malfime il vedere, & tutte l’altre, in soma non togliono 
all’huomo i’effer huomo,ma il perder l’vfo della ragione li 
toglie à fatto quali leffer più huomo,effendo ch’egli per 
quello folo da i bruti lo dillingua . Ma lafciamo andare di 
dir più innanzi di quello, egli è tata la malitia del male Hi* 
pochódriaco,ch’arriua Scora à turbar l’Intelletto, & ad'irn 
pedire il vero difcorlo,egli è bé certa cofe,ch'in pochi ar- 
riua à tale, che faccia impazzire, & nódimeno quali in tutti 
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opera qualche cofa limile, ma l’offefa alle volte, & il più del 
le volte c fi leggierajche non che fé ne faccia ftiroa alcuna, 
ma ella nè anche per oifcfa del buon difcorfo vien cono- 
fciuta ; ma chi fotcilmcnte la cofa vuol confiderare, vedrà 
quafi tutti gl’Hipochondriaci fcoftarfi ò in vna,ò in vn al- 
tra cofa dall'vfo della ragione; ma quefto qual marauiglia 
è ? non folo gl’Hipochondriaci , ma tutti gli buomini alle 
volte in quello peccano : ma parliamo folo de’noftri infer- 
mi , i quali tutti ò con fare (lima grande di cofe diniun_* 
momento appartenenti alla Jor fanirà,ò con temer di quel- 
le cofe, delle quali niuna ragione vuoiglie li tema,ò con.» 
efièr troppo creduli & dar fede ad ogni medicamento, ad 
ogni vile perfona,& voler ogni cola prouare, ò per il con- 
trario con tor la credéza à tutti i medicameli & à tutti an 
che pcricilfimi Maefiri dell'Arte, ò con hauer alcune loro 
maifime radicate nel ceruelio,le quali nè tutti i Ciceroni, 
nè tutti i Demofieni del mòdo, nè ragione alcuna può loro 
diradicare dalla Telia, ò per quatliuoglia altra maniera mo 
Arano in fomma, che i’huinor malinconico, eh in elfi abbó 
da, in qualche parte in vna , ò in più cofe impedifee loro il 
vero,& buon difcorfo deH’Intellecto . Ma quelle fon cofe 
minime>& leggierilfimc,& da farne per quello poca fiima. 
Il male è quado da vero la perfona arriua à tale, che giudi- 
ca le cofe,che nò lòno,come le vere folTero>nó folo lènza 
accorgerli dèfi’errore, ma co fermarne concetto, come fe 
errore non folfe. A quefto peruengono gl’Hipochon- 
driaci perlo più à poco à poco, decoloro in particulare->, 
ch’han più debole J’vfodclla ragione, & la Telia poco for- 
te, nè fanno dal principio con laprudenza fuperarc, E vin- 
cere lafailità decanta imi , che l'humor malinconico loro 
rapprcfenta.anzi fempre iìlfi in vno tfelfo penfiero , non_* 
vogliono nè anche con le perluafioni de’ veri amici per 
modo alcuno diftoglierfene . Per cfcmpio farà vn Hipo- 
chondriaco trauagliato da alcun leggiere fuenimenro di 
ltomaco,& fobico entra in vn timore infuperabiie di haue- 
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re à morire ; comincia egli prima à fermarfi lungo tempo 
in quedo timore, & nó gioendogli 1’efTer da’Medici dofc- 
ti,& da'parenti,& da gli amici più cari in ciò raflìcurato,và. 
pur Tempre rauuolgendo nel penderò Tifteflò fànta(ma_* 
finche poi fra fe fteflo comincia più oltre a dubitare, che-» 
quello accidente improuifamentenon l’vccida; & auuer- 
tendo,ch’vna volta più d’vn’altra lo trauaglia , comincia-, 
con la ragione à vacillare, &i dubitare , fe l'habbia di-già 
vocilo, ò nò ,quì comincia il delirio manifèfto , percioche 
la ragione dubita di quello, di che non dourebbe dubita- 
re , effendo certa del vero . Or fegucndo auanti l’infermo 
nel fuo fiflo penfìero, & turbandoli ognigiorno più gli fpi- 
riti migliori infettati dall’humor malinconico, fe gli comin 
ciano ad.offerir de’fantafmi di fe ftelfo già morto , & final- 
mente moltiplicandoli. & reiterandoli gli fteflifanrafmi ad 
ogni hora } egli viene à conlenrire à quel, che quelli falli fa* 
calcargli rapprefentano,& pargli efler morto , &così raf- 
ferma, & fa tuttoquello,che gli par conucnicnte , & pro- 
prio ad vnmorto,non volendo, nè mangiare, nè bere , nè 
fare altroché viuo il pofla dichiarare.. > u«,r 

Ma non fi può finir di raccontare quanto Arane, & quan- 
to varie fieno l’inuginationi,che cofloro fi pongono in te- 
da . fon molti quelli, ch’imaginano d’elfer morti, molti an- 
cora quellhche credono efler dannati alle pene eterne, & 
molti d’efler perfeguicati dalla Giulliria,& da’Pontefici,da’ 
Rc,& dagl’Imperadori, co’quali non han che fare ; ma non 
han tutti penfieri così malinconici, perche alcuni fi danno 
ad intéder d’dter elfi Re,ò lmperadori,ò efler riftelfo Dio, 
ò d’elTer alcunhuomo amico ò in lettere,ò in armi,ò in-» 
altra virtù- emincntilfimp ../V’è chi elfcndo huomo rie- 
chilfimo penfa efler diuenuro pouerilfitno,&cli alcuno gli 
Rabbia furato tutte le fue ricchezze, per quedo menando 
rgiorni,& lenoni fenza fonno in continua meditia; all’io 
contro v’è chi elfendo pouero penfa ricchiflimo efferdi- 
uenuto . V’è chi fi perfuade di hauer alcun male ftrauaga* 

te, aL 
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te, al quale non fi'potta trouar rimedio, come di hauert-» 
alcuna poltema dentro del corpo, ò hauerui alcun ferpen- 
te,ò altro animale viuo, come Rofpi,ò Cani,ò Gatti , & li- 
mili . Ve chi penfa effere flato cambiato in fiera, in vccel- 
lo,in pefee ; & chi hà ferma credenza d’etter diuentato di 
marmo, di latto, di vetro, ò di hauer la tefta di alcuna fimile 
materia, & chi imagina deflerne lenza, ò hauerne due,ò no 
hauer cuore , ò che gli fia mollo da luogo , com Vna fem- 
plicctra donnicciuola di quelli giorni à dietro lì perfuade- 
ua . Laido flar di far mentione di alcuni, che han fermai 
opinione d’elfer i più belli huomini,che ci viuino, & che—» 
per quello le donne tutte facilmente dalla lor bellezza re- f 
ftin prelè,& di altri, che fi danno ad intendere di parlar me 
glio di quel, che fi faccia qualfiuoglia altra perfona del mò- 
do, & che per quello cialcuno refli dalla lor dolcilfima fa- 
uella ammirato, o che (limano di faper fi ben cambiare, che 
niun pofla sì ben com’elTi farlo, & di hauer con quello folo 
fatto di fe innamorare nobihifime donne, & per non allun- 
garmi in quelle ciane?, dirò in poche parole, che quaoti fo- 
no coloro, che delirano, tante lonò le difierenrie delle lor 
pazzie , le quali tutte fi fan bene da materie , & da vapori 
malinconia , che turbano, & infettano gii /piriti , che lèr- 
uono al difcorfo,ma non fi alzano fempre da materie del- 
rifletta qualità , perche alle volte quella ftetta.materia co- 
municata al ceruello,ò dalia quale s alzano i vapori fudet- 
ti è à fatto malinconica, talora è fanguigna,& talora anche 
è biliofa, talora è naturale , & talora è adufla, & riarfa da_. 
molto calore, & talora mefcolata di più,ò di tutte, fi: à que- 
fla maniera fi van variando anche i deliri), che quindi fi ge- r 
Lafo!a_, nerano . Vna cofa fola voglio qu ignorare per cller forfè có- 
imagina- traria all’opinion comune de’ Medici, & Liiofofi,& è,ché— » 
■oncag£ i“ uno a*riua mai ad impazzire eoi femplice imaginarfi le-* 
na delino . cofe,che non fono , perche le quello fotte, ogni volta che 
alcuno imaginaffe d’etter Re, rifondo vn huomo idiota», , 
egli fi direbbe impazzito , ilche non è vero ; ma quando 
. l’Ima- 
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Hmaginatione rapprefenta le cofe fàlfe, & la 8 agìone non 
sà conofcere la fallirà, ma l’accetta per vere , allora l’huo- 
mo è pazzo, & à quella man;era colui,ih’imaginaua d’eflcr 
Re non efiendo. allora è pazzo, che la Ragione turbata , & 
impedirà da i falli fìttimi a diltecr.er il fallo dal vero,legue 
il dettame della falfa lmaginatione, & tiene per fermo, eh’ 
ella gli rapprefenti il vero, perche Hmaginatione no tL.* 
erra rapprefentando vna cofa.che non fia.come fe folle — . » 
ma erra la Ragione allora, che i o sà difeernere, fe quel che 
Hmaginatione le rapprefenta fia vero, ò falfo . . 

Ma lanciando llar di dir più oltre di quello, hauendone A » qiuri 
io altroue più à lungo difeorfo, perche quello accidente—» fegni fi co 
non (olo lì cagiona per colpa dcgl’Hipochondrij , ma an- 
che per colpa dello fteifo’ceruello , & per colpa ancora.* u per coi* 
di tutto il corpo , è neccffario per alcuni parciculari fegni gj 
diftinguere l’vna pazzia dall’altra , & è certo, che quella^ dnj. 
pazzia, ò malinconia Hipochondriaca fi genera dopo che 
fi faran veduti mille altri legni della mala difpofitione de- 
gli llelfi Hipochondrij , & tuttauia perfeuereranno le ven- 
tofità in abbondanza, i rogiti, & rumori Urani del ventre—» 
l’ardore de gli llelfi Hipochondrij , i rotti, & i vomiti , & i 
fonni interrotti con fogni noiofi,& malinconici, & in fom- 
ma fi vedranno ò in gran parte , ò tutti quegli accidenti , 
chefogliono elfere à gl’Hipochondriaci famigliati . Ag- 
giungefi,che quella pazzia non è continua , ma lìrifueglia 
nello Iteflo tempo, ch’era l'olito riluegliarfi il male degl’Hi 
pochondrij,ch’in alcuni c la Primaaera,in altri l’Autunno, 

& in alcuni auuiene ne’ maggiori freddi, & in altri ne’mag- 
giori caldi, & accade quello, perche in quelli tempia que- 
lli infermi fi riscaldano gl’Hipochondrijdi quel calore lira 
niero,che detti mali rifueglia,& ritrouandoui gran copiai 
di làngue,ò d’altro humore adulto, ò malinconico , ne tra- 
manda qualche parte al ceruello, ò ne folleua vapori tot- 
bidi,groffi, & malinconici ainite/Ta parte, che turbano poi 
gli lpiriùpwil£mi,ch’all’via dell 1 incendere fon de Rinati, & 

cagio- 
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nano II delirio ò infettandogli, & facendo Joro cambiar 
natura, ò confondendogli, & turbandogli, non permetten- 
do, che fe ne polla /ormar difeorfo, ò imprimedoin tifi al- 
cuno Arano facaima,ò mala qualità;iiqual delirio dura mi- 
tre dura iLcalorc, # femore del fangue,ò degli humori ne 
gl’IIipochondrij, & poi che qutfio firimctte,òccira,fi ri- 
mette ancora , ò cella à fatto anche il delirio . Ma quella 
iuol fu cedere mentre il male non habbia prc fo lungo 
pofidlo nel Ceruello , perche oue con la lunghezza del 
tempo il male fia fatto cfienriale , come dicono! Medici , 
delia fetta, non ritorna più l’huomo ali’intierafanirà della.# 
mente, anzi th’vna volta ch’il Ceruello fi fia da quelli hu- 
mori,ò vapori malinconici Itemperaro, & guaito l’organo 
della Kagione,facil cofa è, che di nuouo , ancorcheiìa poi 
ritornato nello (taro primiero, torni à guafiarfi , & difficile 
il ritornare à quella perfetnone di fanità , che pi ima fi go- 
deua.ondcnó è mica sì facile il fanar quelli mali, ancorché 
vna ibi volta cominciato habbiano notabilmente à ugua- 
gliare, mercè della Natura deU’humor, che gli produce^ 
difficiliffimo da luperare ; ma nondimeno alcuni ne fon_# 
più difficili à curare, che gli altri, perche difficiliffimi lòri-, 
quelli, che rendono glinfermi furiofi, & fieri, & i quali non 
poffono tenerli fermi, & gridano,# fi dibattono*# parlano 
lenza mai acchetarli, & s'adirano, & cótraAano con ognu- 
no, percioche il tutto pende da humori molto rifcaldari,# 
adulli , i quali fon più pertinaci,# inoperabili . Anzi, che 
fe per finifira forte, ò adufii,ò d’altra maniera , che fi fieno, 
acqueteranno anche qualche catciua qualità di più , &pe, 
netreranno a’ventricoli del Cerucllp.cagioocranno il mal 
caduco, cioè l’Epilelfia.onde ragiono] colà è,métre ch'il 
mal per fe Hello è tato grauc ,# minaccia ancora altri mali 
parimcre graui,&pericolofi,chc con ogni Audio fi procuri 
di dargli rimedio,# quello dee farli quaro prima, cioè ne’ 
primi motiui,#pnma,che l’infermo manifefiamére deliri, 
perche , guanti che quello auuenga , precedono alcuni fe- 
:>.*■ . > gni 
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gni notabili , dome fono Io ftar più mefto ,*timorofo del 
(olito, fenza caufa euidcnte , il cercar la folitudine , e fehi- • 
uare ftudiofamehre le compagnie anche degli amici più 
cari , l’adirarfi da fenno per ogni leggio iffimaxofà , il par- 
lare fri fe fte(To, il veder fogni difpiaceuóH,& malinconici , 
lo foaucntarfl nel dormire,* cofe ùmili , i quali fegni rutti 
mciftrano , che di già gli humori , ò i vapori malinconici fi 
comunicano al Ceruello, * vanno ad infettare glilpiriri di' 
quella parte, cominciando à perturbare l’vfo della ragione - 
; con minacciare , fe prendono maggior vigore > di confoni 
derlo à fatto » Cagionali quello accidente fempre da va* 
pori alzati da humor malinconico , ma taluoira mefcolato 
col (àngue, altra volta con bile,* altra con humori adufli , 

* talora l’humgr^n^liijKonico è naturale , talora éadufto , 

& riarfo dal molto calore i ouero dagli fteflt humori trjtr* 
mandati dagl’Hipochondrij alccruclio . 

Si vuol dunque (òbito venire à curare il mal propeso- 
ci con haucre auanti à gli o/rchi i fini feguenti, variando la 
cura fecondo la varietà degli humori peccanti^ quali fi-di- 
flingueranno fra di loro dalla varietà del delirio v come a* 
Medici è noto. Sihaurà dunque da purgare, l’humor 
malinconico , dq difuiare gli humori , & i vapori , ch’al- 
ia teda dagl’Hipochondrif fi tramandano altroue , & da 
confortar la Teda per modo tale , che non riceua gli hu- 
mori, & i vapori fuderti,ò almeno gli luperi , & gli rilolua > 

\ fe pur* alcuna parte ne riceuejle quali cofe però non fi pof- / 
fono confeguire, fe prima non fi prohibifte , che maggior " 
copia d’ humor malinconico non fi generi, il che fifara co 
vnaaggiuflata regola di viuere j fuggendo in prima rutti i Ragion 
cibi groffi, vaporofi >& malinconici, come fono le carni vmcre * 
graffe , òfrefche, ó conferuate col fa!c,ò dotnc(liche,ò lai- 
uatiche,che fieno, ancorché delle laluatiche fi pollino vfe* 
rè quelle di alcuni animali giouanfcom’il Lepre,il Caprio- 
lo,& il ConigIio,purchein quello ancora fi habbia riguar- 
do di mangiar la parte più tener*, & di minori eferementi , 
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come è il lombo . II Capretto fra le carni domeniche*/ , 
non farebbe per altro da biafimare ma egli patifce di mai 
caduco , male tanto confaceuole con la pazzia, che l’vno 
nell’altro facilmente fi conuene. I Pefcifbo da friggimi 
quanto fi può > & le pur fi mangiano, fieno i migliori, trai# 
ial'ciando à fatto quelli, che di ltagno,ò di Paludi , ò d’altre . ■ 
acque cattiuc fono, ò ch’ignudi fienOiò cartilaginofi,ma-« 
principalmente fi hà da abborrire il gralTo di tutti. Si han- 
no anche à bandire rutti i Legumi , fe non forfè i Ceci » il 
Farro vero, ò di orzo,& il Riìo . Dell’herbe fi fugga ti Ca- 
uolojil SenoIo,il Petrofello, l’Apio, la Ferula , & fi vii hu. 
Borragine,la Mcliffa,la Buglolfa, la Cicoria,I’JEndiuia , la-, 
Pimpinella, l’Acetola, il Trifoglio acetofo, il Crclpigno, & 
l’altre migliori . De’ frutti faran da eleggere quelli, che*# 
cordiali fono ,Ie Mele Appiè, le Pefche, le Cotogne, i Mel- 
loni, nè à fatto fi han da biafimare alcuni degli altri, purché 
troppo prefio non fi corrompino, & non fieno all’infermo 
per qualche parcicularità contrari; .L’Aceto hà da hauer- 
fi in quelli mali per capitale inimico,& così anche le Ipetie 
in gran parte, & i grafi», & gli vntumi tutti . I latticini; pof- 
fono parcamente vfarfi, fuggendo i formaggi falati, vecchi 
& molto graffi . 11 vino fialeggieriffimo, puro, bianco, nòe 
dolce, & lenza fumo alcuno . Si procuri di efpurgare ogni 
dì il corpo da gli eferementi , potendoli facilmente dal ri- 
tenergli accrelcerfi la caufa del male. L'Aria fia tempe- 
rata , pura , & chiara , & la ftanza,doue fi dimora il più del 
tempo, fia volta la State à Tramonrana,ò à Poneteci l’In- 
uerno all’Oriente, ò al Mezo giorno, & fe gTInfermì fon_» 
malinconici , & medi fia allegra , fe lòn furiofi fia più tolto 
ombrofa,& lenza molto lume. Si faccia moderato eferci- 
tio , purché dal veder la varietà di quelle, & di quelle cofc 
non fi muoua loro il delirio, ò in qualche modo non fi ac* 
crefea. Si procuri alleggiecir loro la triftitia , fe medi fi 
veggiono Ilare, & di raffrenar loro il furore , & quietare-# 
que’moti turbulenti ddl’animo/e furiofi, & inquieti fi ve* 

^ dranno 
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dranno . Sopra ad ogni cofa fi vfi diligenza, che dot mino 
anche più di quel,ch’in altra occafione conuerrebbe, non 
eflendoui cofa, che più quieti il delirio» ch’il tonno , il qual 
però è altrettanto difficile in quelli infermi da procurare » j 

quanto è necefiario ; percioche fi veggiono alcuni Ilare-» ««/.18. 
i meli, de gli anni intieri lenza dormire con andar fempre-» 
di male in peggio nelle loro infermità» i quali finalmente-» 
ò lòuuenuti dall’arte con opportuni rimedij , ò accidental- 
mente rico uerato il tonno, marauigliofamente ad vn tratto 
fi tono anche dal delirio liberati , onde à quello propofito 

10 voglio raccontare vn cato piaceuoliffimo da ientire , de 
è il feguente . 

In quella nollra città di Roma fertiliffima di quelli ma* Hifloria< 

11 Hipochondriaci , fu vn nobile huomo abbondante-» 
di tutti quei beni , che la fortuna può ad vn’huomo con- 
cedere^ cui nome conueneuol colà è , che fi taccia . Egli 
non foto -, come dilli , di ricchezze» di fanità,di bellezza di 
corpo , de di nobiltà à pochi cedeua , ma quel,chc più im- 
portaua.era di ogni virtù dotato,de di collumi tali, che più 
piaceuoli niuno delìderar gli potrebbe. Era egli di tempe- 
ratura alquanto lànguigno, di colore delle carni viuace, di 
fàccia allegra , di peto alquanto biondo, di Aatura alto , & 
ben formato, & in età già di trentafei anni, de dilettauafi di 
tutte quelle cofe, ch’ad vn nobile huomo fi conuengono , 
come di caualcare, d’armeggiare, di andare alle cacce , nè 
per quello dalle lettere, de dall’airre virtù era alieno, ma fo- 
pra ad ogni colà di mulica, & di fuoni , de di canti d'vccelli 
dilettauafi in modo, ch’egli nella Tua habitatione, che fon- 
tuofa , de molto riccamente adobbata reneua, in ciafcum 
danza de gli vccelli più nobili haueua, tenuti in gabbie do- 
rate, de molto leggiadramente ornate,come tutte le cofe-» 
di cafa tener foleua . 

Or dilettandoli egli à quella guifa di ciò, de hauendo an- 
che gulto di gouernar gli (leifi vccelli di fua mano , auuen- 
ne, qual fe ne foflc la cagione , ch’egli comincio à Ilare-/ 

Bb fuor 
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fuor del fuo folito alquanto malinconico, & à fentird per il . 
ventre moka ventolìrà, Se romori,& mormorij,chequa, Se 
là feorreuano , nè fapendo che quello folle , & fentendolì 
tuttauia molto rincrefciolò , parlatone con vn Medico fuo 
famigliare,hebbc vna tal rifpofta congiunta con vn forrifo, 
ch’egli era -Hipochondriaco , & che non haurebbemalc 
alcuno ; così difpreggiando il Medico il male, egli lì anda- 
va ogni giorno nell’infermità aggrauando, lì che cominciò 
à fuggire di vfeire in publico,& ad abborrire le fue folirc — * 
conuerfationi con molto rammarico degli Amici i a’ pre- 
ghi dc'quali nondimeno richiamato il Medico, venédo or- 
mai la Primauera , egli fìipurgato, & cauatogli molto fan- 
gue, & dategli alcune cole da rifrefeare fenza farui poi al- 
tro . Parue, ch’egli dalla purga per lo fpatio di quindici 
giorni kelfe alquanto meglio , & lafciolfi in quel tempo ri • 
uedere àgli amici con molta loro fodisfattionc j ma rifcaU 
daralì apprelTo l’Aria , egli di nuouo più che prima foalin* 
conico diuenuto,non che gli Urani, anzi nè gli amici volef* 
fe più vedere, ma nè anche quelli della cafa della , & ritira- 
tolì in alcune danze nella più alta parte della cala , da vn_# 
folo feruidore,dcl quale fempre molto fi era confidato, go- 
vernar fi lafciaua. era diuenuto taciturno, nè voleua ormai 
più con altri dare,ò mangiare, & non chiudeua mai gli oc- 
^hi per dormire, & folo gli era per alcun trattenimento re- 
dato il gouernar, ch’egli fàceua de’lùoi vccelli, che nelle—» 
delfe danze, ou’egli dimoraua,haucua condotti. Ritrouan- 
dolì dunque in quedo dato nè Medico più.nè altri voleua, 
ch’iui apparile, fi che folo colferuidore perpetuamete di- 
moraua. Andando auanti cominciò à tralafciar il mangiare, 
S< il bere , à parlarc,& à canticchiare fra fe delfo , come—» 
gli vccelli faceuano , de breuemente egli manifedò d’elTer 
caduto in vna tal pazzia , ch’imaginaua elfer diuentato vn 
vcceilo,& da queda drana opinione à tale fi ridulfe , ch’e- 
gli altro, che deil’idelTojche mangiauano gli vccelli màgiar 
non voleua , nè bere in altri vali , ch’in quelli, ch’eran per 
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gli vccelli deftinari,& in lèmma fi fiudiaua di far tutto quel 
lo per lùo gouerno,come s’vccello fiato forte , k non s’in* 
quato talora, ingannato con buona maniera dal feruidore , 
alcuna cofa prendeua di fofiantia,& mafiime gli faceua l’ac 
corto huomo far della parta, che per gli vccelli ficompo- 
neua con alcune cofe di lòfiantia, fi ch’egli pur fi andana** 
mantenendo in modo , che per il troppo poco alimento , 
che pigliaua , non fofie venuto meno . Le vigilie intanto 
eran inoperabili , perche egli attento à certe bore vden- 
do gli vccelli cantare ,cantaua,& falrcllaua per la fianza al- 
le volte , crollando le braccia , come fe ali fodero fiate , & 
altre volte prelo à (altare da vn poggiolo ad vn altro , co* 
me gli vccelli nelle gabbie fanno, duraua l’hore intiere, ne 
finche bene fianco nonfifentiflè,lìfermau 3 ;onde per tut- 
te quelle colè nello (patio d'vn mefe egli era di già sì fma- 
grito , & diuenuto in maniera tale, che più chi fofie,ò fofie 
fiato non fi conofceua. Difperatii parenti della fua falur 
te , non ammettendone pero egli alcuno , vennero in que- 
fto penfierojche fe haueflèro potuto trarlo fuori della fta- 
za,dou’cgli era, farebbe forfè meglio per alcuna firada luc- 
ceflo loro il curarlo, ma quello era imponibile, le per forza, 
& con legarlo nó fi fòfiè fatto, dal che à fatto erano alieni, 
& mentre tuttauia di ciò fiauano ragionando , ricordolfi 
quel lèruidore, ch’il gouernaua, ch’egli haueua grandiflimo 
timore della Corte, & la caulà ne era fiata-, >che ritrouan- 
dofi mentre in Fiorenza per lùo diporto dimoraua, calual- 
mente prefenre mentre vno era fiato vccifo , fu dalla Giu- 
fiit ia non efiendo più, che tanto conofciutOjfuriofamente, 
&*enza alcun rifpetto, fatto prigione , & pollo infecreta_. 
tehucoui con molto rigore per qualche giorno, finche co- 
no feiuto per quel, ch’egli era, & in niuna cofa colpeuole»^ 
di quel misfatto , fù liberato . D’allora innanzi egli no n_# 
lènti mai nominar la Corte , che fubito neo fuggiflè più 
predo, ch'egli poteflè , & lì làluafiè non altramente, che le 
fempredi lui per alcun delitto capitale cercatohdueflt-a • 

Bb z Accon- 
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Accótatofi dunque il feruidore co’parenti, fecero compa- 
rire vn giorno improuifamente verfo il cardi vna moltitu • 
dine d'buomini armati auanti alla porta della cafa, doue^» 
rinfermo habitaua,& facendo vn grandilfimo romore, co- 
me fé la Corte foire, fu il detto romore facilmente dall’In- 
fermo fentito , Se collo richiedo il feruidore , che nouità 
fofle quella , Signore , rifpofe egli, qui innanzi alla noftra_* 
cafa,è dato vccifo vn giouane , & io volendo fuggire ì ro« 
mori , hò chiufa la porta, & la Corte vuol gettar la portai 
à terra per condurne rutti prigioni: fpauentato ad vn trat- 
to l’Infermo, Oimè.fuggiunfe, come faremo noi per (alitar- 
ci?Signore , replicò il feruidore , hora è tempo di feruirfi 
dell’alt ; E che vorreditù, ch’io faceflì ? difle l’infermo,Si- 
gnore, replicò egli, fagliamo su la Loggia della nodra cala, 
& potrete volando di tetto in tetto faluarui in cafa di quei 
vicini, c’habitano siila piazza, & di là n’andremo à cafa de’ 
nodri parenti, & così fuggirete dalla corte. Oh, replicò 
l’Infermo, & tu come farai à tenermi dietro, non hauendo 
l’ali, come hò io ? Signore, rilpofe il Seruidore,in qualche 
modo farò io, faluateui pur voi, che no vi è tempo da per- 
dere , Se così condottolo sii la Loggia^cefi da quella in vn 
tetro,& da quedo in vn altro, andando egli pur favellando 
à guifa, che vola(Te,(i ridiedero dopo molta faticato cafa-, 
de’ vicini , ch’il feruidore haueua detto ; di là egli fu con- 
dotto in cala de’ fuoi parenti molto lontano dalla Tua cala. 
Erano i caldi grandi , & la fatica fatta era molta; & l’Infer- 
mo fentiua fetc grandìflima,fi che giunto à cafade’detti pa 
renti , domandò bere, Se fugli portato del vino perfetti^ 
mo, Se egli prima molto ritrofo di berlo, come che non.» 
fofle il vino beuanda da vccello,lo rimandò in dietro , do- 
mandando dell’acqua. Se replicatogli , ch’in cala non v’ e- 
ra acqua,& che la Ciflerna era guada, follecitato da’parS- 
ti , & più dal feruidore à bere il vino, (pioto daU’imporm- 
nità della fece, finalmente il bebbe , Se guftandogb tornò 
anche à bérne il fecondo bicchiere di là à nò molto tc- 
* oA ' •?. poin- 
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po inuitato à cena , egli che già molti dì mangiato altro 3 
pena haueua , che palio da vccelli , forzato dalla fame , fi 
pofe con gli altri à menfa , facendo pur tratto tratto alcun 
gefto di quelli, che com’vccello pareuagli li conuenifie fa- 
re . La cena fù abbondantiflima, & accompagnata da pre- 
tiofi vini, fi ch’egli mangiato , & beuuto più di quello, che 
gli bifognaua, prima che dalla menfa fi partifie fù foprapre- 
lo da vn profondilfimo Tonno, & pofto in letto, proruppe^ 
in vr. copiofifsimo fudore , nè per quello fi fuegliò fin vi- 
cino I’hora di mezo giorno del dì feguente, & allora ritor- 
nato in Te, fi accorfe efler vn huomo , oue la fera era anda- 
to à dormire vn vccello j fi che tOrnatofene à cafa fua , & 
prouiftofi di più prudente Medico, prefi alcuni rimedij ef- 
ficaci , & opportuni, ritornò in quel fenfo,che prima hauc- 
ua,& à Tuoi piaceuoli collumi antichi, con molto piacerei 
de’parenti,& degli amici . 

Hò fatto con la raccontata hHlorietta vna digrclfione , 
ma moflrato con quello efempio quanto polfa elfer di 
giouamento il Tonno in quelli cali. Ritorno hora à quel, 
che mi rella da dire per la cura di quello male ; conuien-» 
dunque prima purgar tutto il corpo con nettar prima 
prime vie con alcun medicamento piaceuole,dopo il qua- 
le fi preparino gli humori con brodi alterati più, che con-, 
feiroppi per fuggir l’vfo delle cofe dolci non punto amiche 
di quelli mali .[Si bolliranno ne’ brodi la Borragine, la Bu - 
glolTa,la Cedronella , l’Endiuia,i Lupolina Cicoria, la Pim • 
pinella, il Trifoglio acetofò,TAcetolà,iI Fumolterno, & fi- 
mili , variandole conforme alla natura di quelThumore , il 
quale hà maggior colpa nel male ; ponendouene buona.* 
quantità, & mangiando anche di quell’herbe, che mangiar 
fi poflbno h 1 minellra,& poiché parerà tempo opportuno, 
fi purgherà l’humor malinconico, & gli altri con lo feirop- 
po di Polipodio , co’l Kofato Tolutiuo , & con decotto di 
Sena,& di Polipodio, & Te vi fi vorrà aggiQgere vn poco di 
fior di Calfia, farà più à propofito per il calore degl’Hipo- 
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chondrij, Se di quello medefimo per la prima purga ci fer- 
uiremo lenza p affare a’più gagliardi^ lì anderanno quelle 
purghe replicando fecondo, che fi giudicherà elferucne_^ 
bifogno, non tralafciando il cauar del fangue, malfime oue 
ve ne fia abbondanza, & l'opra al tutto il cauarlo dalle ve- 
ne hemorroidali di dentro . Che fe il male è già inuecchia- 
to.ò già fi teme, che fia per elfer molto pertinace > allora^ 
non ellendoui cofa in contrario,!! venga all’vfo anche del- 
l’Elleboro, de dell’Antimonio Tempre nódimenocon quel, 
le cautele, che dee hauer nell’vfo di quelli medicamenti il 
Medico rationale , & non dandolo inconfidcratamcnte, Se 
indifferentemente à tutti , come fan coloro , che non fan. 
no con ragione oprargli, ma nella folo loro temeraria efpe 
rientia fi fidano. Et perche in quelli cali la liceità è il mag- 
gior inimico.che gl’infermi habbiano>Ioderei , che Tempre 
dopo il medicamento, ò immediatamente , ò finita la pur- 
ga,fi prendefle vna libra di Siero , ò di brodo magro fenza 
(ale, quello fopra il medicamento, & quefto dopo la pur. 
ga. Sonoui nondimeno alcuni Autori , i quali ne’delirij , 
che lì fanno per colpa degl’ Hipochondrij han folpecto 
l’Antimonio > Se altri han lòfpetto anche gU altri medica- 
menti più gagliardi , come fono il Lapis Lazuli, Se l’Arme- 
no, Se à pena che fi contentano di vfar l’Epitimo, piacenr 
do loro più torto il Polipodio, la Sena, il Fumorterre , i Mi- 
rabolani Indi,& i Chebuli , Se i comporti vfiiali. Ma prima , 
eh’ ad oprarli vengano quei medicamenti più potenti , li 
purgherà il corpo con quei più deboli, & poi fi dee venire 
all’vfo di alcuni remedi j più approuati in quelle infermità » 
fra’ quali il principato han da hauer quelli , i quali humeu 
tano,& aggiuftano gli humori del corpo, com e il bagno di 
acqua dolce, il quale per moiri fini in Ornili accidenti è da_, 
lodare, ma fi potrebbe di più in quello cafo l’acqua, nella* 
quale l’Inférmo fi dee bagnare , alterare con farui bollire 
dell’herbe,che humettino.come la Violala Malua,la Bri- 
c aurfina, la Bismalua, la Lattuca, & altre . Oltre al bagno 

per- 
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perche le oppilationi, che nelle vifcere fi ritruouano.fono 
principal caufa di maggior rifcaldamento del fangue,de gii 
humori,& delle parti, può qui haucr gran parte 1’ Acciaro, 
& in due modi particolari {limerei , che fotte per etter più 
gioueuoled'vno è con darlo infieme col Siero , come altre 
volte fi è infegnato, l’altro con darlo infieme col brodo di 
Gallo vecchio, ò anche di Gallo giouanetto, purché ranro 
il fiero, quanto il brodo fbfiero in quantità notabile alme* 
no di diece once . Et con tutto quello non tralafcerei gli 
altri medicamenti ancora , percioche negl’Hipochondria- 
ci ( ma che difs’io negi’Hipochondriaci ? ) in tutte le natu- 
re particulari de gli buomini auuiene, ch’vn medicamento 
fi confa più con vna,che con vn'altra , & quel, che talora è 
folito di etter atti più di giouamento grande , farà di nocu - 
mento notabile ad vn particulare,& così al contrario quel 
che nuoce , ò almeno non cosi prontamente fuol giouare* 
ad vno,folleua in maniera vn’altro,ch’à fatto dal male, on- 
de fi truoua oppreflbìlo libera . Per quella ragione, oltre 
à molti altri anche l’Aflcnzo Pontico qui farà à propofito, 
perche ancorché caldo, Se Cecco fia, hà nondimeno parti* 
colar virtù contro l’humor malinconico, Se conforta le vi- 
fcere , Se lo ttomaco , 8 c apre foppilationi , attòt figliando 
anche gli humori grpttì,& Io darei, come di tutti i medica- 
menti hò detto in quelli cali , con brodo , ò altrlmedica- 
menti humettanti,&coi fiero ancora, & ettendoui qualche 
bifogno dipurgare,potrebbófi dare auanti due bocconi di 
fior di Cama,ò bollimi vn poco di Sena, perche à quefta_. 
maniera purgherebbe, & altererebbe con far mille alerei 
buone operationi . Et il fiero ancora lènza l’AlTenzo Pon- 
tico farebbe di gran giouamento, prefo però in quantità di 
vna libra , & meza,o due per giorno, prouedendo allo fto- 
maco,fe pur alcuno ne temette offefa,con fomenti, vntioni 
& ceroti di fuora via , ò anche dando alcuna cofa prima»* 
del fiero, ò infieme con elfo;& per quello fi potrebbe alte- 
rare con foglie di Cedronella , di Lupoli , di Buglotta , di 
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Borragine,di Fumullerre,& anche con I’Alfenzo Pontico, 
del quale anche fi porrebbe prendere, prima di pigliare-/ 
il fiero,vn cocchiaro in cóferua, perche oltre al lòccorre- 
re alla debolezza, & frigidità dello ftomaco,fupplirebbe»> 
anche à molte altre intcntioni j & fe l’Infermo può libera- 
mente curarli, Si fenza renitenza, molto gioueuole gli fili à 
lo Itelfo fiero co’fughi delTiltefie herbe già nominate , ma 
più di tutti del Fumufterre,percioche quella herba è mol- 
to appropriata all’humor malinconico . 

Non fi hà intanto da tralafciarc l’vfo delle co fe cordiali, 
tanto per entro , quanto di fuori, & per di fuori fi vfcranno 
delle pittime, & dell’vntioni delle quali poco importa il fa- 
re fpetial mcntione , eflendo cofe noriflìme , & potendo- 
fene da’ Medici comporre infinite maniere , auucrtendo 
fempre di non vfar rimedi) men che temperati, con hauer 
almeno quello riguardo, che dandoli alcun medicamento, 
che polfa notabilmente, ò rifcaldare,ò dileccare , vi fi be- 
ila appreifo alcun’acqua, ò alcun brodo refrigerante alte- 
rato con herbe cordiali limili ; come per elcmpio volendo 
noi feruirci della confettion di Giacinto, datone al pefo di 
vna dramma,vi fi farà bere appreifo all’infermo tre,ò quat- 
tro once di acqua di Borragine, ò di Buglolfa, ò di Pimpi- 
nella,© di Crefpigno,ò altra limile. Nè loggiungo per ho- 
ra altro di quelli medicamenti cordiali, hauendone altra»* 
volta abbondantemente ragionato . Si hauràdi più anzi 
à par d’ogni altra cofa ad hauer riguardo à confortar la_» 
Telia, & gli (piriti animali . Vi fono Autori Moderni degni 
di fede, che per l’vno, & per l’altro fine lodano particolar- 
mente il Bezuar preio dopo cena con alcuna conferua»* 
cordiale, ò capitale, & hanno anche in quello gran virtù le 
Theriache , & i Mitridati prefi dopo la cena con alcuna»» 
delle ftefle conferue , & in poca quantità,pcrche non pof- 
fano più di quel, che conuiene,rifcaldare . Ma ormai ba- 
lla quanto fin’hora fi è detto, & dò fine à quello capitolo. 
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DE' DOLORI INSTABILI, O' STABILI Di TVTTO 
il corpo della Jlupidità di alcune membra , della 

ParaliJIa , & conuulfioni dell iflejj: , . • 

&• de' dolori Articolari .. 

Cap, XXV. ’ ‘ 

' Sì fertile la radice di quelli mali, de’ quali trar- 
tiamo.chc non folo da elfa pullulano tutte lc_^ • • 

fpetie de’ mali, che fi poflono imaginare, ma_^ 
anche dr quelli , che nè così facilmente da al- 
tre caule generar fi fentono,nè fi potrebbe penfarcjche^ 
generar fi potettero . Fra quelle vna ne c di alcuni dolori 
lodabili , & inconftanti,c’ hor’vna parte, hora vn’altra tra- 
uagliano , fenza conceder ripolo alcuno all’infermo , per- 
che improuifamente à guifa di aghi , ò di fpine pungenti 
fan fentirfi , con farefeuotere tuttala perfona;ancorche_y 
alle volte fi fidino, & fi fermino in vna qualche parte cite- 
riore, & arrecano ò nell’vno , ò nell’altro modo grandiflì- 
ma moleltia ; come foglion fare in particulare nelle (palle, 

& malfime fra l’vna fpalla,& l’altra, nel petto, nelle braccia, 
nelle cofce , nelle gambe Se più IpelTo anche nelle Reni ; in 
maniera tale, che non folo gl’infermi , non intendenti del- 
l’Arte, ma anche alcuni Medici ftimano , quelli dolori pro- 
cedere da pietre , ò renelle neH’iltelTe Reni generate: ma_» 
que’ dolori , che fi fermano in alcun membro particulare , 
almeno per quello fon più tollerabili, che par pure, che fi 
pollino co’ rimedij arriuare, & che non friggano dalle ma- 
ni, come quelli fanno, ch’inltabili fono,i quali faltando hor 
qua, hor là par ch’induftriofamente friggano per non efler 
co’ rimedij vinti , & fuperati . 

Tutti nódimeno hanno origine da vna ftelTa caufa, cioè ** 
da vapori , che dagl’Hipochondrij alle parti , che doglio- fS. ,n 
no, fi vanno alzando : ma quelli, che liabili fono , han prin- 
cipio da vapori più grodì, Se non così rifolubili>& che poi 
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nella fteffa parte più ingroflati fi conuertono in materia.» 
Immorale; al contrario quelli, ch’inftabili fono, procedono 
da vapori più Tortili, & rifolubili,i quali hanno dell’acre ,& 
dell’acuto, & hanno alle volte Teco congiunta alcuna catti- 
ua qualità , onde arriuati ad alcuna parte la pungono , & 
quali ferifcono » ma tolto per la lor fottigliezza fi rifoluo- 
no . Di quelli dolori parla vn dottiamo Autore in vn Tuo 
"•r.dtd* lun S° confcglio, ma non sò per qual maniera egli ò non_» 
s’accorgefie,ò non manifellaire,che quel Tuo infermo era^ 
Hipochondriaco.come apertamente li vede da gli accid?- 
ti, che patiua dall’Autore (lefio raccontati . Ma perche^ 
le membra citeriori fon compolle di olla, di Carne, di Ner- 
ui,di Mufcoli,di Vene, di Arterie, di Membrane , & di altre 
parti , i dolori cagionati da que’ vapori non fon Tempre-/ 
d’vna IteiTa maniera, ma allora più difficilmente fi foppor- 
tano,quado ò i Nerui,ò i capi de’MuTcoli, ò altre parti ner 
uofe vanno à ferire, eficndo quelle piùdell’altre lènfitiue . 

1 dolori in oltre , che Inabili fono , più facilmente fi cu* 
rano.che quelli, che fono inllabiii, anzi quelli alle volte fon 
sì pertinaci , ch'accompagnano l’huomo lino alla morte*, 
o almeno finche la prima caufa di effi perda il foo vigore. 
Di più i dolori , che liabili fono , trauagliano nondimeno 
più in vn’hora , ch’in vn’altra, quelli , che fono inllabiii in- 
differentemente d’ogni hora fi fan fentireiin modo che nè 
anche la notte lafciano prender Tonno, perche addormen- 
tato che l'huomo fia,pungendoimprouifaracn tc le parti , 
il fanno fubito tutto ìcuotere, & defiare . 
cara de* cura,c h’à quelli dolori fi dec,hà da effer tale , che-/ 

dolori h>- poi che fi è andato con opportuni rimedi) procurando di 
ftabaì . ellirpare , o almeno foeruare, & tot la forze alla caufa prin 

cipale di effi, fi veda poi & con diuerfioni»& co reuulfioni, 
& con altri argomenti di dillrarre quqvapori dalle parti , 
che più fpeflò patifcono,con tirargli a quelle, che più fané 
fono , le quali pollino col lor calore naturale vincergli , & 
c (pugnarli > & fc osile parti riman pure iropreffione alcuna 
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cactiua , fi deurà tor via co’ medicamenti locali , com’ap- 
prefio fi dirà . Non approuerei gfà alcuni crirtieri molto 
acuti , & gagliardi proporti per quelli dolori da Cardano 
in quel confeglio lùo di fopra citato, come neanche mol- 
ti altri de’ medicamenti da erto iui propoflLMa s’il dolore 
è rtabile,(i faranno dc’fomenti>che confortando le parti ri- 
foluino la materia, che cagiona il dolore,al che ancora fa- 
ranno à propofìto & vntioni, & cerati ,& impiartri , Se la» 
uande, de’quali medicamenti ne hanno i Medici infinite^, 
maniere , & è fuperfluo l’infegnarne qui alcuna : pure per 
coIoro,chcMedici non fono fe ne può foggiunger qualche 
colà . I fomenti dunque potranno eflcre fatti con decotti 
di Meliloto.d’AnetOjdi Camomilla, d’Aflenzo, di Parieta- 
ria, di Malua,di Bracaurfinajdi Altea, d’Iuanedca, di Primo 
fiore, di Saluia,di Rofmarino,di Rofe,di Anali, di Fiengre- 
co , di femi di Lino, di Cimino, di Coriandri>& di altri le- 
nii, & radici, & Legni a’Medici notiflìmhneirelettione del- 
le quali cote fi auuerte, ch’vna parte ricerca più vn medi- 
camento ch’vn altro. Polfono anche i fomenti Énfi con 
le femplici herbe foffritte in alcun’olio dell’irtelTa virtù, co- 
me quello di Camomilla, d’ Aneto, di Ruta , di Mandole.-» 
dolci, di Mandole amare, di Gigli bianchi, di Viole gialle , 
di femi di Lino,& altri ; ouero poflòn farli con Reti di Ca- 
ftrato rifcaldate, ò ne’decotti Ridetti, ò ne’ detti olij, ch’in 
ogni maniera riefeono di gran profitto, Ma ne’dolori per- 
tinaci, & particolarmente fe vi è ventofità grafia, vien pro- 
porto da alcuni Medici efpertirtimi vn tal rimedio , fatto 
di già molto famigliare à tutti, & con ragione, per che ve- 
ramente fe ne veggiono effetti buoniflimj . Vntafi dunque 
il luogo, che duole con olio di Gigli bianchi, ò di Ruta,ò di 
Camomilla, ò di altro de’fudetti, & pofeia vi fi fpoluerizza 
fido del Cimino fottilifiimamente perto . prendefi oltre » 
ciò vnafoglia di Cauolo, & rifcaldàtala (òtto le ceneri cal- 
de , vi fi ftrugge Tufo del butiro vecchio r & calda quanto 
puoffi fofforire s’applica sù’l dolore,* fi fafciaJateiandoue^ 
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la finche di nuòuo fi habbia à mutare, che farà ogni dodici 
hore più, ò meno . * 

Gli ftefli olij, che nominai, feruono per vntione in quelli 
cafi, & fe ne fanno oltre a i detti molti altri & femplici , &r 
comporti , Se per infusone, Se per dirtiUadonc , Se mailimc 
da’Chimici , i più de’quali olij, anzi tutti fon molto pene- 
tranti^ calàdi, onde concengono più quando i dolori fon 
frigidi ; ma in quefto cafo conuengono più gli olij tempe - 
rati,ò nó tanto calàdi. De gli ftelli olij con aggiunta di altre 
cofe poflòn farli de gli vnguenti,& de’ceroti,dc’ quali non 
voglio dir altro, foto porrò qui vn’vntionc affai lodata per 
alleggierire ogni fpetie di dolore ; Se maflime fe vi fon ag- 
giunte materie frigide, ancorché anche in quelli , che fon 
da materie calde porta vfarfi . Prendert olio ro/àto lumbri- 
cato , olio di rofli d’voua, Se olio di Gigli bianchi vn'oncia 
per ciafcuno, Acqua vite vn’oncia, fi fanno bollire inficine 
finche l’acquauite fia confumata , dipoi vidi aggiunge bu- 
tiro frefeo , Se graffo di Gallina mez’oncia dcll'vno , Se al- 
trettanto dell’altro , polucre de’ vermi , che fi rirruouano 
mella terra graffa, due dramme, con cera farti vnguento Se 
oprali caldo . Ma quelli rimedij non poffon già leruire per 
quando i dolori tono inrtabili , pcrcioche non li sà doue li 
debbano applicare -, conuien dunque in quefti cafi venire 
alle diuerfioniicome di già /isdiUe , da farli Se con crirtieri , 
Se con ventole, & con fregagioni fòrte con alcun’olio, che 
conforti inficine le metnbra>& apra i pori, come fono quel 
di Gigli bianchi, di Anero,di Camomilla, & maflime fe con 
efli vifaran bolliti i Lumbrici lauati prima con vino, biaco, 
ma è neceffario in quella cura hauer più l'occhio alia cau- 
fa.cioè al calore de gl’Hipochondrij.per rifpetro del quale 
conuerranno i fieri per purgare , i quali non foto caueran_. 
fuori la materia, {falla quale i vapori fi alzano , ma anche-» 
moderando , il calore , faran cagione di ruperare à fatto 
c*ti»nt, quello accidente . Quel dottiflimo Medico lòpranomina- 
to in quel tio.confeglio per fimili dolori ( i quali però egli 

non 
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non attribuì à gTHipochondri, , & pure quell’infermo era 
Hipochondriaco, & da quello i detti dolori dipendeuano) 
lodò dopo molte altre cofe propolle , Tacque de’bagnij& 
io in quello calo le loderei, purché follerò quelle di S.Ca- 
feiano dette delia Ficoncella, ò altre delTilìeffa natura-Ma 
quando lì vedelTc , che ne gl Hipochondrij oltre al calore 
abbondaffero molti humori , & che non lì fcemalTero con 
le purghe, anzi fi temette , che effe fomminillraffcro mate- 
ria à que’ vapori, che quelli dolori cagionaao,affai farebbe 
da lodare il brodo di Gallo vecchio , fe il calore non folle 
molto ecceffiuo, perche fc tale fotte , in vece del brodo di 
Gallo vecchio , U femplice bcodo jdi pollo, ò di Gallo gio - 
uane potrebbefi all’iftefla maniera preparare . 

Dopo quelli rimedi) , da’quali fi foffe hauuto Tintento 
di efpurgare ottimamente il corpo , & di rimiigorìrc le vi. 
feere, conferirebbono alcuni medicamenti 7 che potettero 
ingroffado i vapori lottili, & acri, & rintuzzando la loro si- 
curezza , prohibir loro che non arriuaffero à ferir comedi 
prima hor quello, hor quel membro , & ancor che vi arri- 
uaffero non haueffero forza di pungerle,& cagionarui que’ 
dolori: à quello fine làriano à propofito le cófettioni opia- 
te prefe dopo la cena fe vi foffe necefiità ancora di procu- 
rare il fonno, altramente prete auanti il mangiare ò della», . . 
fera,ò delia mattina come fono la Theriaca,& il Mitridato 
fabricati di nuouo,& ne maggiori bifogni la Requie di Ni- 
colò , il FilonioRomano , & altre , temperate con codfcr* 
uediRofc, òdiViole^. 

Ora ancorché non vi fia infermità , che più trauaglia_, Ddlj flupi 
Thuomo, ch’il fenfo cattiuo delle pani, cioè il dolore, non dezza del» 
e per quello lenza molto trauaglio [il perdimento del fen- lemcmbu 
lo, cioè vna certa lepidezza, vn cotale addormentami 
to delle membra, per lo quale pare alt’huomo di efferata 
priuo,Ia qual colà auuiene anche in quelli mali Hipochon- 
driaci, ma comeauuenga, è alquanto difficile da /piegare $ 
perciochc , ancorché quella lepidezza & veggia nafeere-» 
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da alcuni mali della Tefta, dalla quale fi trafmettono alla_ 
parte ftupida degli humori freddi, & humidi,& flemmatici, 
ò freddi, & fecchi,& malinconici , ò anche del (angue , de' 
quali imbeuurifi i nerui, perdono il potei: prontamente co 
tnunicare il fenfolalle membra, nondimeno par che ciò non 
pofla hauer luogo nel ca(o noftro,fe non diciamo, ch’i va- 
pori (letti freddi, & humidi,ò freddi,& fecchi,& malinconi- 
ci facciano il medefimo effetto,che gli humori, che dalla., 
tetta defcendono:ò che ingrottati faccian rifletto ; & fi co- 
me gli ftefli humori precipitati dalla Tefta a i principi) de’ 
Nerui cagionano la conuulfione,la quale altro no è, ch'va 
moto di quella parte, alla quale appartiene il neruo offefo , 
verio il fuo principio per difcacciar quell'humore^he l’of 
fende , ò quando turati i capi de’ nerui iftefli impedifeono, 
che gii fpiriti non pollino per cfli pattare , & comunicare U 
fenfo,& il moto alla parte, ridetto, auuiene de Vapori alzati 
dagl’Hipochondrij aU’iftefte parti, mattìme quando conti- 
nuando s’ingroftano , & fi fermano iui fomentati poi fem- 
pre da nuoue euaporationi dagli ftefli Hipochondrij afeé- 
denti. 

Tutti quelli mali han bifogno quali dVna (letta cura , la 
qual fi farà, precedute prima le purghe vniuerfali, con di- 
uertire i vapori dalle parti oflefe, & rifoluerc quelli, che_.» 
fono neU’ifteflc parti fitti, confortando anche riflette parti, 
dei nerui; alla prima delle quali inrentioni altrevolteper 
altri mali fi è inlegnato di fodisfàre ; alle due vltime fi fodi- 
sfarà da principio del male con medicamenti più benigni ^ 
cioè con vntioni d’olij Rofati completi lumbricati , o lij di 
Gigli bianchi, di Aneto, di Camomilla, & Volpino tutti me 
defimamente Lumbricati,hauendo femprc riguardo diag 
giunger alle colè, che rilòluono anche quelle , che mollili* 
cano, perche da’loli rilòlutiui non auuenga, che fi rilòluinO 
le parti più fottili,& s’indurino le più grotte, ò tettino im- 
beuute nella fuftantia delle membra, fi che con gli olij no- 
minati, che rifoluono,fi mcfcoleranno anche i gratti diGal- 
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lina, di Anatra, & altri, aggiungendoli infieme diqueiJiy 
che oltre à mollificare ,& rifoluere , confortano anche ! 
nerui,come fono quel di Coniglio, quel d’Orfo,queI diCa 
ualIo,& più di tutti l'humano . Con gli ftelfi medicamenti 
fi può anche mcfcolarc l’acquauite gagliarda, & fi può ah* 
che oprare per le ftefia;ma non è così ficura come mefeo- 
lata con le cofe mollitiue, le quali nondimeno fi ricercano 
più nella conuulfione, che nella Paralifia, perche in quella 
i nerui s’indurano, ritirandoli con violenza verfo il lor prin 
cipio . Ma il dubbio è deue fi habbiano ad applicare que- 
lle vntioni,perche i Medici vogliono , che non fi applichi- 
no alla parte, ch’è ftupida,ò paraliticata, ò altramente offe 
fa, ma in quel luogo, nel quale han principio i Nerui, cl}e_-> 
portano il fenlò, ò il moto,ò l'vno,& l’altro infieme à quel- 
la parte, come per cfempio,fefarà fiupido,ò paraliticato vh 
dito della mano, i rimedi) fi hauranno da applicare a i nodi 
della fchiena,che fùccedono à quelli del collo, & le farà pi 
raliticata,ò ftupida,ò attratta vna cofcia , fi hauranno da_. 
applicare a i nodi della fchiena /òpra all’oiro chiamato fa- 
cro,& aH’ifìefTo olfo facro , percioche di qua hanno origi- 
ne i nerui , ch’alia cofcia danno il moto A il fenfo . Ma non 
è ciò daintfcder così alla grolTa,perchefe veramente l’hu- 
more, ch’oppila i nerui, fi ritroualTc folo in quel principio, 
donde ilneruo ha origine, egli andrebbe bene il far come lì 
dice, ma può auuenire,che tutto vn neruo,& non folo il fuo 
principio fia offefo , & inzuppato di quel cattiuo humore , 
che li toglie il fenfo, ò il moto,òl’vno,& l’altro inficine , & 
così non è vanità, come alcuno hà giudicato , l’applicare i 
rimedi) anche alla parte,', che di lènfo, & moto è priua , ò 
ch’altramente patilce, lontano dal principio dc’fudetti ner- 
ui, ancorché infieme al detto principio fieno da applicare ; 
Aggiungali, che la virtù de’rimedij fi può comunicare, fèn^ 
za ch’a’ principi), fi applichino, à tutto il neriio^&à tutta», 
la parte,anzi che, pur ch’i nerui fien vicini , votandotene*» 
vno, può l’altro ritrarre dall’ifteffa vntionc qualche gioua- 
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mento » oltre che difficilmente fi pofiono applicare in cia- 
feuno di quefii malii rimedij a' Tuoi principi) , perche tal 
parte vi farà, ai cui principio non fi può rimedio alcuno ap- 
plicare : fi che , ancorch'io voglia concedere , che l’ap • 
plicare i rimedij in quefii mali a' principi; de’ nerui fia ben 
fatto, non è però,chio non ifiimi,che pari vtilità , & alle—» 
volte maggiore fi habbia dall’applicargli à tuttala parte, 
che pacifce oltre al Tuo principio . Ma i rimedi;, che fin’ho- 
ra fi fon nominati ieruono à quefii mali mentre ancora fon 
m>oui,& danno fperanza di ceder loro facilmente ; ma poi 
ch’i mah fono inuecchiari , Se fermati nelle parti , & fondi 
già pertinaci, allora è neceffario di venire a’ medicamenti 
di maggior valore . Si chc,fè vi farà colpa di alcuna deftil- 
latione dal capo,che gli fomenti, ancorché da gi’Hipochó- 
drij dipendeffe > faranno à propofito i decotti cemperati di 
China, Se di Salfapariglia con herbe che fieno appropriate 
a’nerui , & alle parti, che patifcono,come fono l’herba Pa- 
ralifis,la Bettonica,l’Iua artetica, il Chamedrio,la Saluia_>, 
& altre, hauendo però fempre l’occhio alla malattia degl’ 
Hipochondrij,in riguardo de’quali à gli fieffi decotti fi po- 
tranno aggiungere la Cicoria, l’Endiuia, il Cinquefoglio , il 
Trifoglio, l’ Aflenzo Pontico,la Borragine,la Cedronella.., 
& chi temete della liceità del medicamento principale-», 
potrebbe fare i decotti in brodi di carne , ma farebbe nc- 
ccflario vfargli più lungamente, & intanto per meglio con* 
fortar la Tefta,& i Nerui, fi potranno vfare le Theriache , 
&i Mitridati,& molte conièrue , che fupplifcono all’ifteflc 
intentionijcome fono quelle di Rofe,di Borragine,di fior di 
Saluia,& di Rofinarino, & Amili . Che fe con tutti quefii 
medicameli le partinon fi fanano^iè riacqui ftano il vigore 
Ri prima, ma refian tuttauia ftupide,ò paraJiricate,ò attrat- 
ti può ricorrere a’ bagni, Se alle docce tanto artificiate & 
quanto naturali , all'vfo de gli animali aperti di frefeo , Se 
poftaui la parte, che patifee dentro il ventre , tcnendouela 
fin che Ù calore fi mantiene. Se cosi ancora alle vinacce,lc 
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quali fono in quelle malattie di grandilfiroo follcuamenco, 
i quali rimedi) tutti feruono in quelli cali poi ch'il male è 
(atto proprio delle parti, lì che più oltre non fà di meiliere 
il cercare, che di medicar le parti iflelTc . 

Finalmente ì dolori articulari ancora, cioè la Podagra , 
la Chi ragra,I' Artetica, & tutte l’altre fpetie li generano 
alle volte ( & chi’l crederla mai? ) per colpa degTHipo- 
chondrij . Et pure non è quella cola sì llrana,che nonio- 
glia in altre occalioni la Natura lèruirfi dell’ifteflb modo 
di mutare vn male,che dipende dal ventre inferiore, in vno 
de' fudetti ; percioche egli lì vede , che nelle donne, alle^j 
quali mancano per alcuna infermità i loro mellrui,ella tra- HfyM. 6 . 
manda quel fangue , & quegli humori a gli articoli,^ prò- Apt * T ' %9 ’ 
ducei dolori articolari, male sipocoproportionato alle , 
donne , che non ne lòglion fàcilmente per altra caufa pa- 
tire . Ma più al propolito nollro fa vn'altro moto , che_^ 
fuol far la Natura dal ventre infimo a gli articoli ne'dolori 
colici , i quali per quello lì conuertonò in dolori articola- 
ri, & lì è anche veduto i dolori proceduti dall’enfiamento» 

& infiammagione delle vene hemorroidali,conuertirfi ne- 
gli fleiC dolori articolari ,&i’hò io llelTo in alcune pedo- 
ne ofièruato . Et fe alcuno ne’ dolori de gli articoli dell’of- 
fo Scio haurà notato quanto fàcilmente con crillieri op- 
portuni fi purghino dalle pituite grofie in quantità, có fu- 
bito alleuiamento da’ detri dolori, confefTerà lènza dubbio 
efierui molto confenlòfra quelli articoli, & il ventre, onde 
l’vnaparte pofla alleggierirlì per confentiméto dell’altra , 

& offenderli anche per colpa dell’altra . Si che non hà da 
parer di marauiglia ad alcuno.fe ritrouandofi gl’Hipochó- 
drij da copia d’ humori occupati, ò alzandoli mediante il 
lor calore da elfi continue euaporationi , pofiàno tanto di 
quelli, quanto di quelle generarli i detti dolori articolari i 
onde da quello fi può facilmente vedere,non efler Tempre 
, vera "opinion comune, mentre fi perfuade, che quelli do- 
lori folo da diftillationi del capo fi producano : ma men- 
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tre là cofa fta pur còsi, come noi diciamo, è molto necéfla- 
rio diftinguere quelli, che per colpa della tefta fi fanno , da 
quelli, che fi generarfo per colpa degl’Hipochondrif j im.*- 
que’primi dunque fenza effer preceduta altra indifpofitio* 
ne-dtgl’Hipochondrij , vi farà facilmente qualche graùez- 
za di Telia, i dolori cominceranno à^tauaghare vna parte 
fola , & poi fi comunicheranno a poco à poco all’altre , fi 
fentirà anche qualche motiuo della diftillatijOne, ch’à guilà 
di pioggia defeenda dal capo à gli arrieoIi,& i dolori 1 aure- 4 
ranno più alla lunga, la doue ne* fecondi precedcrano mol- 
ti fegni degl’Hipochondri; mal difpofii, la Tefta fi trouerà 
libera da ogni grauezza , & da qualfiuoglia lènfo contra- 
rio , i dolori tutti ad vn tratto occuperanno più articoli, & 
intato ò cederanno, ò incótanére feemeranno gli accidenti 
Hipochondrlati almeno per qualche poco di tempo, & nel 
voler i dolori far fentirfi , facilmente fi fentirà tutta la vita 
punger coinè da aghi acutilfirai, ò precederà qualche ri- 
gore, ò tremore /che farà raccapicciare tutta Iaperfona. 
Ma perche quelli dolori, che fi fanno per colpa dc^IHi- 
pochondnj,polfono ò mediatamente generarli, cioè, che 
la- Natura da gli fteffi Hipochòndrij tramandi la materia, ò i 
vapori a’ gli articoli, ò che non a gli articoli,- ma al capo pri- 
ma ò l’vno,ò gli altri trafmetta,fe ciò auuerrà in quel primo 
modo,nGn vi farà grauezza di tefta, & ad vn tratto fi alleg- 
geriranno gli accidenti degrHipochondrij, ouc fe auuerrà 
nel fecondo modo, vi precederà grauezza di Tefta, ò dolo- 
re, & gl’ Hipochondrij in niuna maniera per quello de’Ior 
mali miglioreranno ; & perche hò detto , che da.gl’Hipo- 
chondrij fi può tramandare à gli artìcoli ò materia , ò va- 
pore , fi conofcerà,fe è materia, dal durar, che faranno i do- 
lori, perche fe da vapori procederanno, fi rilòlueràno mol- 
to più tofto, che fe da materie huraorali faranno geaeratej 
di più que’dolori che dahumori fi faranno ad vn tratto 
prenderanno à trauagliar Tlnfermo, & neiriftelTo tempo fi 
fentirà egli alleggierito de gli altri accidenti Hipochon- 
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driaci,& ì dolori articolari dureranno per qualche tempo, 
forfè anche fino al quaranta} ma oue da vaporici generino, 
fi faranno bene di fubito,ma non fi fentirà già -quello alleg 
gierimento degrHipochondrij,nè molto dureranno, ma_* 
prefio ceffcranno , ancorché di nuouo poi ripullulino.Co- 
nofciutofi per li fegni già detti i dolori di quale fperie fie- 
no, fi procurerà con opportuni rimedij di curargli , ancor- 
ché la cura difficile fiajnondimeno generalmente parlando 
mendifficili da curare fon quefti,che quelli, che da difiilla- 
rioni del capo dipendono, & per la fortezza della parrei , 
che manda , & per la facilità ancora di mandare alle parri 
inferiori * ma frà Taltre fpetie,che chiamerò Hipochódria- 
jf che, più difficile è da curare quella, che dalla tefta dipende, 

ma per colpa degl’Hipochondrij; appretto quella, che ira- 
mediatamente da gl’Hipochondrij dipende, ma che fi ge- 
nera da hdrnori à gli articoli tramandati ; più facile di tutti 
farà quella, che dipende da’ vapori alzati dagl’Hipochon- 
drij. In tutti dunque fi han da medicare glifteflì Hipo- 
chondrij, & poi confortare gli Articolfperche le materie, 
che gli offendono, non habbiano à riceuere , il che nondi- 
meno poco ficuro farebbe in quella prima fperie, nelhL. 
quale il capo per colpa degl’Hipochondrij diftillaà gli ar- 
ticoli, perciochc oue gli articoli vengano ad acquiftar tan- 
to vigore , che ricufino di riceuere in fe gli humori dal ca- 
po loro tramandati , ritorneranno gli humori indietro ad 
offender Io fletto capo,ò altra parte delle più nobili: il me* 
defimo pericolo fi corre ne’dolori articolari, che fenza col 
pa degl’Hipochondrij fi fanno ; ma quelli , che per colpa 
de gli fteffi Hipochondrij fi generano fénz’ altra offefa del 
capo , poffono con maggior fìcurezza curarli con dar for- 
za,& vigore à gli articoli , perche tengano lontani da fe_j 
gli humori, ò i vapori, che loro. da gl’Hipochondrij lontra 
mandati , & quello perche ancorché tornattero indietro 
alla parte, onde fon tramandati, non poffono apportare.^ 
notabile offe fa, ò maggiore di quella, chapporterebbono, 
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vn dì due modi , ò ch’il molto calore degl’Hipochondrij r ^ 
faccia grandiffima rifolutione di fpiriri, non altramente-» , £ a l2S 
che nella febre auuenga,per la quale poi la detta ftanchez- del corpo, 
za sì fà fentire ; ò può fuccedere da humori tramandati , ò 
da vapori alzati da gli ftefli Hipochondrij alle membrana* 
di natura humidi , i quali non per altro modo, che fogliai 
fare il vento Auftrale, rilaflano , & mollificano i nerui , & i 
mufcoli , Che muouono , & foftentano la perfona.fi che_>- 
nè muouerfi,nè foftentarfi può . L’vno , & l’altro di quefti 
accidenti è cattiuo, percioche tengono la natura abbattu- 
ta,&,perche & gl’infermi ftefli, & alcuni medici ancora gli * 
attribuirono à gran debolezza , impedifeono l’oprare i 
medicamenti più generofi , fi che fi conuiene rimediarui , 

& nel primo cafo non fi ricercano altri medicamenti , che 
quelli, che conuerrebbono ad vna febre, nella quale non_j 
foffe gran copia d’humorivitiofi , ma piùtofto calore fo- 
uerchio , onde hauefie bifognò de’foli alteranti , che mo- 
deraflero,& raffrenaflero il molto calere, onde faffi conti- 
L nuamente quella notabil rifolutione di fpiriti;ma quefti me- 
dicamenti non debbono eflere oppilatiui,ma più torto ape 
ritiui, & che confortino l’iftefle vifcerejfi conuengono an- 
cora Je cofe,che riftorino anche, & rinfranchino gli fpiriti , 

& il calor naturale, come fono i cibi di buoniffimo nutri- 
mento , & di facile digeftione,& fenza eferementi, & i vini , 
buoni, & aromatici, & i medicamenti cordiali . Saranno in 
quefto cafo à prò polito le pittime da fomentare il fegato 
per refrigeralo, & confortarlo y&l’vntioni dopo effe per 
gii ftefli effetti . Non conuerranno già le purghe, (è non in 
eftrcma neceffitàjcome nè anche il cauar fangue per alcu- :f? 
na maniera . Si può dubitare^ cóuenga il bagno di acqua 
dolce, poiché per effo lì può fare maggior rifolutione di (pi 
riti,& cadere in qualche accidente pcricolofo;ma aflòluta- 
méte è da dire, ch’egli conuiene in riguardo della caufa,dal 
la quale fi cagiona la rifolutione de gl. fpiriti, onde modera- 
ta il calore, il quale è la vera caufa deiTaccidétc,non fi farà 
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quella rifolutione di fpiriri,& fi fupererà il male,& la natu- 
«. ra fi rinfrancherà ; fi ch'io loderei il bagno, & maflime nel • 
le perfone magre, & cdenuate,con votarle poi che dal ba- 
gno efeono con alcuno olio frigido , come con olio rota- 
to , ò violato , il-quale prohibirebbe ad vn iddio tempo , 
che gl’infermi non così facilmente fi rifolueffero di forze» 
Sihan però da nutrire à fuo tempo bene,& futficicntemé- 
te,& maflime fe fi vede,ch*il calore confumi predo anche i 
cibi più pieni. 

Nella feconda (petiedi Laflezza conuerrà qualche pur- 
ga^ oltre all’ordinarie farà vtile quella, che con l'acquea 
de'bagni naturali fifà.&maflime con l'acqua del Tettuccio 
prima, & poi anche con quella della Ficoncella, ò d'altra.» 
di fimil natura . Conuerranno i brodi di Gallo vecchio 
preparati fecondo altra volta fi è detto, & altri medicami • 
tiinfegnati in altre occafioni fimili , cioè doue abbondino 
humori grofli,ò freddi, ò caldi, che fieno, purché v’habbia- 
no congiunta molta humidità , da' ouali i detti vapori fo- 
gliano alle membra alzar fi; Se oltre alle fudette cofe faran- 
no vtili le fregagioni con alcuni olij àpropofito , come di 
Aneto, òdi Camomilla, ò con vino per rifùegliare il calore 
delle parti, acciò pofla rifoluere que’ vapori, che la laflezza 
cagionano, & fi come nel primo cafo conuiene vn viuerc , 
il quale babbia più delThumettante, che deU'cflìccante^ > 
così in quedo conuiene vn vitto contrario s benché nel dì- 
feccare fi voglia haucr riguardo aH'bumor,che foprabbon- 
da per lo più in quedi mali , ch’è il malinconico di fila na- 
tura freddo, de fecco . 

Ddle me Ma auuiene tal volta , ch'apparifcono negl’infermi in_* 
chìe ch’ap alcune parti del corpo, &principal mente nel vifo,nel petto 
per* mna ne ^ e man ‘ » & altroue alcune macchie, le quali non fono 
h perfona, fempre d'vno dello colore, ma per lo più fon liuide,ò gial- 
■epatri 0 ’ K cce >^* e v °l*c anche danno nel rofligno, de alrre volte nel 
nericcio, & benché niuno incommodo apport ino affa fini- 
tà , pur tuttauia perche guadano le carni , Se il color nàta- 
•i* - -■ - rale. 


Ub. 11 . Cap.XXVT . 407 

rale , & maflime fan vergognare gl’infermi quando nel vifo 
apparirono, fi dee procurare di nettarle, & ridurre le car- 
ni al Tuo fiato . Nafcono tutte da fumi, & efalationi di hu- 
mori malinconici , ò adufti,ma di natura groffi , ch'arriuati 
alle parti efierìori iui fi fermano, & mutano allamanienLj, 
ch'io diffi , il color delle carni , &in alcuni (bgliono à certi 
tempi comparire, & durando per qualche mele, poi da (è 
ftefie fparifeono . In altri poi ch’apparifcono vna voltai 
non così facilmente partono , & in alcuni fon quali prefa- 
ghe,& ambafciatrici del male Hipochondriaco , apparen- 
do ogni volta, ch'il male voglia cfacerbarfi,in altri apparii 
cono in fine del male , o nel voler efTo prender qualche al- 
leggierimento aiutato ò dalla Natura , o anche dall’Arte* 

In curar quelle macchie>poiche fi farà hauuto riguardo Cura dtHe> 
alla loro origine, & al fomemo^he poflono riccuere dagl' max hi c . 
Hipochondrijjfi opreranno quelle cofe,che nettino,& pu- 
lifeano le carni,& fccciano ritornare il buon colore di effe^ g i- hìdo- 
& à quello effetto tutte le fpetie di faponi,< 5 e di pomate*» , xhoadnjci 
& di cofe limili fono à propofìto . Mafe ne fanno di quel- 
le, ch'han maggior proprietà in quelli bifogni feruendofe- 
ne anche le Donne per le macchie, ch’alle volte nel vifò , 
ò altroue loro comparifcono . E' famigliare affai l’olio di 
roffidVoua, & l olio di Tartaro ; diqueftififavndoneà 
quella maniera. Togliefi olio di rolli d’voua, & di Tartaro 
per ciafcuno mez’oncia , di Spermaceti liquefatto in olio 
di Ben,ò di Mandole dolci frefchilfimo due dramme, de co 
vn poco di cera faffi vn vnguentino ,& oprali . E' piaceuo- 
lilfima ancora la feguente pomata . Prendali Graffo di Ca* 
pretto vn’oncia , Olia rofato odorato , & olio di Tartaro 
di quello mez’oncia, di quello due dramme, poluere di ra- 
dici di Gigli odorariffime meza dramma , -con cera fi fàc- 
cia vna pomata molle , & fi opri : nè mcn buona della In- 
detta farà quefi’aitra . Tolgali vn’oncia diPomara buona , 
vi fi ponga vn mezo fcrupulo di Canfora, & vno di fielzuì* 

& vno di Sai di Tartaro , aggiungami) mez’oncia d’olio di 
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Mandole amare, & con cera bianchiflima fi faccia pomata, 
& fi vfi . E* ottimo anche il medicamento che fegue. To- 

E liefi vnguento di Litargirio mez’oncia , Tartaro bianco 
>ttililfimamente poluerizato vna dramma, Belzuino meza 
dramma . & con Vn poco di cera fallì vnguento . Al par del 
detto è anche vtile il feguente,ma netta meglio, & purga» 
che tutti i nominati, Togiiefi cenere di Granci abbruciati, 
& ridotti in poluere impalpabile vna dramma, di Sperma-» 
Ceri ditto luto in olio di Mandole dolci due dramme, di 
olio di Tartaro mez’oncia, di fugo di Limoni altrettanto , 
di Graffo d* Anguilla tre dramme , faffi vnguento con vn_» 
poco di cera ,& conlemafi ,, Ma l aequa defc ritta qui ap- 
' predo fata forfè più di tutti efficace . Prendefi di fugo di 
Limoni , ò di agro di Limoni tre libre , di Olio di Tartaro 
vna libra , Se meza, di fiori di Verbafco meza libra , di ra- 
dici di Brionia tagliate in fette altrettanto, di radici di Pan 
porcino medefimamenre tagliate in fette altrettanto, fi di- 
ifilli ogni cofa infieme,& l’acqua fi opri . i : 

• Ma alle volte quelle macchie non cedono fi facilmente 
a’medicamenti più leggieri, anzi nè anche à quelli, che fon 
di mediocri forze , & per quello lafciato fiate di propor- 
' . ne degli altri , ch'infiniti ne potrei deferiuere, di vno folo 
farò unendone, ii quale è gagliardo, ma efficaciffimo , Se ne 
hò veduto molte vòlte efperientic buoniffime,& certe. Ec 
sò di alcune donne , che di quelle macchie fpe/fiffimo pa- 
puano , le quali eran lolite in tre fole notti , ch’oprauano 
quello rimedio , nettarli bene le lor carni , come le mai 
fofiero fiate macchiate, Se per quello sò, ch’egli è fiato fà- 
migliariffimo à molte di quelle, che hifogno ne haueuano » 
& il modo di farlo è il feguente . Si prendono due libre , 
& mezo di fiele di Vacca, vn’oncia di Mele di Spagna(ben 
che io fiimi quella quantità troppo poca rifpetto alla qua- 
tità del fiele ) Verderame vna dramma , Solimatò crudo 
due dramme, Borace mez’onciaifi pefla prima ogni coffe.» 
fottililfimamente. Se fi melcola col fiele , Se per quindici 
• ' u . j, gior- 
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giorni fi tiene al fole» rimefcolandolo con diligenti mat- 
tina, & fera ; dopo quello oprali così . Si bagna vna pez- 
za in quello medicamento , & fi toccano le macchie > fa* 
cendo ciò la fera nell'andare à dormire . La mattina fi laua 
il luogo macchiato con acqua di fiume,ò có acqua d’orzo» 

& fi replica il medicamento per tre fere, fe la prima non_. 
haurà giouato , perche anche fuole auuenire,che la prima 
voi ta,che fi applica, fe nc ritragge l’effetto, che fi defidera . 

# \ 

DELLA MAGREZZA , ET ESTENVATlONE di 
tutto il corpo . Cap. X XV 1 1 . 

Vefto è vn accidente notato anche da Hippo- ? ^ 
crate in alcune fpetie de’mali Hipochondriaci, mr*. 
com’in quella , eh e la prima de’ mali da elfo 
chiamati Neri,& in quell’alrra fpetie , alla qual 
diede nome di morbo ficcarono non per altro, fe non per- 
che diflecca, & confuma notabilmente il corpo . Ma può 
auuenire quella magrezza per colpa degl’Hipochondrij in 
più modi , & da diuerfe caule , come per non nutrirli Tuffi* 
cientemente il corpo, conuertendofi il mangiare, & il bere 
per la cattiua conditione delle vifcere,& per la contraria-* 
natura dei calore ftraniero degl’Hipochondrij in humori 
vitiofi , & inetti à mutarli nella fullantia dello fletto corpo. 
Auuienc ancora taluolta perche quelchc fi mangia ,& fi 
bee, prima ch’in Chilo fi conuerta fi rigetta dallo ftomaco 
per vomito, & in quello modo non potendo hauere l’Infer 
mo il nutrimento, che gli balli, li va ogni giorno ellenuan- 
do , & dilfeccando , ouero ancorché la concottione nello 
llomaco fi faccia, & li generi anche il Chilo , egli non può 
con tutto ciò per efler turati i meati, & le vene, per le quali 
dee pattare al fegato , pafiarui in modo alcuno , & à quello 
modo ritornando verfo lo llomaco medefimamente per lo 
llomaco li rigetta, ò pigliandola via degrinteflioi fi rende 
per il ventre, onde non hauendo il fegato {ufficiente mate* 
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ria da generare il fangue, le membra tutte vcngon defrau- 
date del loro alimento, Se confumando per quello l’hurni- 
do proprio fuftanriale,licllenuano, e fmagri/cono in po- 
co di tempo . Altre caufe ancora fi pofiòno aflegnare di 
quello accidente,mala maggiore è il fouerchio calore dc- 
gl’Hipochondrij fifio nella fuftantia delle vifcere naturali , 
& da effe comunicato alla fufiantia delle membra del cor- 
po, non altramente che nelle febri Etiche foglia (uccedere 
( percioche quella è quali vna falfa Etica ) col qual calore 
prima fi viene à confumare non folo l’humido nutritiuo, 
che dee feruire per mantenerle nel lor vigore ,ma poi di 
parte in parte fi comunica anche à tutto il corpo , onde./ 
egli fi vede non folo fmagrire * ma difièccare inficine in_» 
modo, che la cotenna tutta, & le carni al toccare diuengo- 
no ruuide, Se fecche à guifa d’vn ben fecco legno . 

Io parlerò qui di quella vltima fpetie di magrezza, per- 
cioche alTaltre li rimedia con rimuoucr via quegli acci- 
denti , da’quali dipendono, il che come fi debbia fare , fi è 
già altre volte in quello libro ìnfegoaro . In quello vltimo 
calò dunque fi hà da humettare , procurando di rifiorar 
l’humido radicale, & ricercano in fomma quelli infermi di 
effer goucrnati in molte cofe come gli fiefii Etici ; fi che_* 
fe molta nccelfità non ve ne , i medicamenti tutti , che»*» 
muouono il ventre,!! hauran da fuggire, Se per lubricare il 
ventre ne’bifogni ci feruiremo de’cibi lubricatiui , Se negli 
eftremi bifogni dello feiroppo violato , ò rofato folutiuo , 
della Calfia , ò anche della Manna . Nc anche il làngue fi 
haurà à trarre fenza maggior necellìtà,& malfime oue la_* 
magrezza habbia fatto di già gran progreffo,ma fi anderà 
tirando auanti la cura con brodi, che hymettino , & refri- 
gerino, hauendo però Icmpre lo ficlfo riguardo, ch’io tutti 
quelli mali fi dee haucre,cioè dello ftomaco,& degl’Hipo- 
pochondrij . Si procurerà,che gl’infermi facciano i fornii 
lunghi, & quieti , facendogli habitare in arie frcfche, ma_j 
non rigide» Se nelle qualità patirne, cioè deU’humido,& del 
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fece» temperate;!! tengano allegri, & fi nudrifehino di d- 
bi, quali nè fien fi facili à digerirete dal fouerchio calore 
fien riarfi , nè di fi dura digedione , che trauaglino ’o fto- 
maco ; non fi hà perciò in quelle, come nelle febri Etiche, 
da dare à gl’infermi à mangiare alcune carni grolle , nè al- 
cuni pefei vifeofi , & di carne dura, & tenace, nè i ricoperti 
di crofta,ò di ofio, & molto meno di tutti la Tartaruca», , 
e (Tendo quella a gl’Hipochondriaci contrarijfiima. Che ^ > 
fe pur maggior neceflità vi folfe di limili cofe , io più collo 
me ne feruirei facendole cuocere ne’ brodi delTiflefTe car- 
ni , & di quelli meli à dietro vfaile à quella maniera con_» 
fuccefio prediamo, & felicilfimo in vn giouane di trenta., 
anni > al quale erano già fiate di molto nocumento prelè_> 
con tutta la lor fullantia ; fi ch’io fecigii preparare vn bro- 
do fatto à quella maniera . Prendeualì vna Tartaruca , & 
con vna libra di carne di Vitella.magra, & due once di or- 
zo mondo fi faceua cuocere in molta acqua per tempo hi- 
ghilfimo,& prendeua poi di quello brodo quattro onc«_j. 
Ne’ brodi di carne ancora fi polfon cuocere degli altri pe- 
fei di crolla, oue la ncceffirà così ricerchi : ma nella cura., 
regolata di quella magrezza conuerranno le Carni di 
mezana natura, & di buon nutrimento , & di quelle fi po- 
tranno vfare anche l’ertremità come la Telia, & i piedi, & i 
pelei, fe per altro non fon loro nociui,di carne lodeuole, & 
più toflo,chc rodino alquanto alla concottione,purche lo 
fiomaco non fe n’offenda, chaltramente . Non faranno da 
biafimare i legumi migliori , nè le palle lottili , nè alcune 
herbe frigide, ò temperate maflimc vfatc per mineftre eoo 
brodi di carni buone . I)e’ frutti lì fuggiranno quelli, che 
predo fi corrompono,^ de gli altri, purché molto calore 
lèco non habbiano , fivfi moderatamente. Migliori fra 
quelli , che dentro il nocciolo fi conferuano,faran le man- 
dole , & canto migliori, quanto più fiele he faranno, mon- 
date però dalla Icorza lottile , & fatte bianche , delie qua- 
li fi pollo no fare de’ cibi molto à propolito in quelli cali. 
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Le fpctie , FAceto , gli vntumi , il molto fàle , il Mele , il 
Zucchero , fi fuggano tutti à più potere ( fe non fi opraf- 
fe di quello vltimo per condimento in poca quantità )& 
indente tutti que’ cibi , che hanno con fc molto calore^ . 
L’elercicio non molto conuicne , &fepurfi fa, facciali 
foauementc fenza ch’il corpo fi rifcaldi , & nell’ hore mi- 
gliori, &maflime la mattina per tempo , & più con farli 

I tortare , che caminando per fe fleffò . Con quella rego-- 
a di viuere fi hanno à gouernar quelli infermi, &fihà 
poi con hauer l’iftelTo fine , di fargli riempier di carne, con 
procurare, ch’il corpo li nutrifea , moderando il calore.^ 
prima caufa della drana decita delle membra , per il quale - 
effetto oltre a’medicamenti da proporfi,conuengono, co- 
me dilli > i brodi alterati , & anche i brodi femplici di carni 
elettiffime prefe la mattina fu’lfar del giorno procurando 
poi di dormirai fufo per vx]’hora,ò più . Le nobili donnea 
per ringraffare le loro donzelle , che già da marito fono » 
dan loro la mattina neU'iltelTa hora vn pancotto fatto con 
brodo buoniflimo , & le lafcian poi dormir quanto voglio- 
no , & ne riportano buoniflimo fucceflb.Ma in alcuni que- 
lla mineftra prefa la mattina à buon’hora (& quello più fà- 
cilmente può auuenire ne’noflri Hipchondriaci ) fuol por- 
tar tanta fatietà, che più non poflon poi all’hora del pran- 
fo mangiare, onde più toflo di danno , che di vtile à quelli 
tali può edere . Io volendo fchiuare quello inconuenien- 
te,& per altra parte riempier le carni, & le membra, hò al- 
cuna volta con mia molta fodisfattione fatto cuocere il pa- 
ne, ò il bifcotto,ò le ciambelle bianchiflìme,che chiamano 
papaline in brodi buoniflimi,& poi fattigli colare gli hò da- 
to loro all’ifteflà maniera, Se fenza fèntire quella fatietà , Il 
fono pienamente riftorati . Il medefimo giouamento hò 
veduto fuccedere dal brodo , douc lungamente lia flato 
bollico dell’orzo mondo, con colarlo poi fenza premerlo , 

Se darlo nel modo fudetto . Vi fon di quelli , chevfanola 
Noce d’india prelà nello fleflb brodo con opinione, che.» 
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molto ingrafli , & io non la biafimo > làpendo , ch’ella è di 
molta fuftantia,& buona . 

Ma quelle cofe fi vfano per ragion di cibo , per ragion 
di medicamento, òdi cibo , &di medicamento infieme 
fèrue meglio , ch’altra cofa il Latte ; il quale in quelli cali 
è da lodare aliai, purché cofa in contrario non vi fia , ch’il 
fuo vlb prohibifca . Qual Latte debba elfer quello, in che 
quantità fi habbia à prendere , & in che tempo, & quanti 
giorni, & come prender fi debbia è fiato da me altra volta 
inlegnato in quello fteffo libro , fi che fuperfluo farebbe il 
replicarlo, potendoli iui ricorrere ne* bifogni.Oltre all vlb 
del latte in quella magrezza farà molto à propofito il ba- 
gno di acqua dolce , il quale è vnico rimeào per il calore 
fìlTo delle paraonde ofieruare le debite cautele fi può ve- 
nire all’vfo di elTo con ferma fperanza di ritrarne buonifli- 
mo fuccefiò. Per conclufione di quell’opera io haueua da 
proporre alcuni dubbij, ò problemi, che occorrono 
intorno alla natura , & à gli accidenti (fi quelli 
mali, ma non fenza qualche caufa, la Qua- 
le non è tempo di far nota , io ho 
tralafciato di farlo , riferban- v 
domi di farlo con l’aiu- 
to Diuino in tem- 
po^ occafione 
più oppor- 
tuna. 
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Cauallo mafbio ji furi denti ap - ' 
pef al collo cacciano i fogni coi 
tiui. 377.: • ’ ■ i'y.«cn>v k . 

Caufàpriniipdte dà' trilli Hip»- > 
cbondriaii, 25. 

Cauteri f& (or vfo in quelli ma- 
ligni. 

Cedronella vedi MeliJJa . 

Cerbero.) poluere chimica . 204. 

Ceruello di qualfuoglia animale 

• mangiato toglie via la voglia 
del mangiare .312. 

Chiodato , & fua dèfcYittione-> 

* 3 1 4 .fue virtù .305. 

Cbacundc de' Chine fi fuA-* 

defcrittione , v<>/« « 2 io; 

Chilo. tu come fi conuerla in-» 
fangue. iq. 

China , & jùo vfo in quelli mali . 
198. 

Cbondrot apprejfòi Greci fignifi- 
ca cartilagine . 

Chrifoiito Jùe virtù , Ó* modo di 
oprarlo .*18. • ■ 

Cibi alteranti per gl’Hipocvdria - 
ci. 124. 

Cibi conuenienti agl' Hipoiodria- 
ci. 71. • > ' t 

C<A/ inimici al petto . 334. * 

Cito inimici della vifia ; fc 6 2.” ' . 

Cieco Intefiino. 12. 1* -IV 

Cipolla. 87. vi-; 
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Collera , cioè Bile . 15. 

Culltrijpte confortar la vi flou » , 
360. 

Ca/0 Intonino . i). 

Co/or <&/ 55 ? rom/ mutato negf Hì- 
Hipochondriaci , 47. 

Conditure delibi non debbono ef- 
fer affettate . 90. 

Conferua cf Affentio Pontino, 1 54. 

Conuulfioni negl' Hipocpodriaci , 
come fi turino. 398* 

Corallo roffo valor ofo per reprime- 
re il vomito, 298. 

Coriandro contro i fogni c attlni . 
374 - 

Crijlieri per le ventqfità . 230. 
di acque del Tettuccio , & di 
brodo di Gallo vecchio, & di 
yino ,231 , quanto giouino ne’ 
dolori de IT offa Scio . 40 1* 

* 1 . , 

. - • D _ » 

D Elirio , 0 pazzia negl' Hi- 
pocbondriaci . 44. 

Defier ottone negl ' Hipocbon- 
driaci , < ’rfuoi rimedi) A tu. 
Diacari amoper purgar l acqua. 
2 <So. 

Dtffcul/à di respirare negl'Wpo- 
cbondriaci carne /Sfacci a. n 2. 
comeficuri. 333.. > 

Digiuno ìntejhno, n. 1. n - 
Dolori articolari alle volte \ dipi-* 
dono dagP Hipochvdry. qol.ce- 


me fi cognofcano.qo 2 .me diffi- 
cili da curare de gli altri. 40 3. 
Dolori colici mutati in articolari 
. 4 P;** 

Dolori delle M origini come fi tu- 
rino ,283. alle volte fi muta- 
no in dolori articolari .401. 
Dolori del petto , delle colie, e del- 
le Spalle negli Hipochondriaci . 
4 > •. come fi curino . 337, 
Dolori di Capò per colpa degl'Hi- 
pocbovdry.+xjoro caufe. 347. 

, come fi curino. 348. da quali 
materie fi f ac clamar à quali 
fogni fi conofcano .350, 

Dolori di Jlomaco , & di ventre 
p( Ila- feconda digeritone fegnq 
idiqw/U mali. 3 1. fatti dalla-* 
groffezza del Chilo , come j Sri » 
medino . 240 .fatti dalla firet- 
~ tozza delle vene , come fi deb- 
bano curare . 241. da quali 
caufe procedano . 302. 

Dolori di ventre fatti nella fecon- 
da dige Sitone . 238 .da quali 
caufe fi generino, 239. come fi 
curino. 239* l'vna fiotto come 
fidi/lingua dall'altra. 240. 
Dolori inconjlanti di tutto il cor- 
po. jfó. da quali caufe sfaccia- 
no. 393. come fi curino . 394. 
Donno men trauagliate da quejli 
mali , che gli buomivi , & per - 
che , e quando auue riga il con- 
trario, .52. .t-- 
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Dormire quando fi debba. 99. ó* 
quXto. 1 00 .iù qual parte. 1 o I* 
Duodeno Inteftino . 1 2. ' 
Durezza nel ventre de gl' Hip * - 
cbondriaci , 58. quanto fia dS- 
nofa . 248. come fi cuti . 249. 

E 

E I.cHuario d' Acciaro . 159. 
Elettuario di Prugne col 
Riobarbaro . 1^0. 

Elettuario per purgar l'acqua _» .. 
xói. 

Elleboro . 20 6. non è ficuro dato 
inpoluere. loH.fuo decotto , 
20 7. dato in quelli mali. 237. 
quando fia da vfare nella ma- 
linconia Hipocbondriaca. 390. 
Efercitio qual fia migliore. 96. 
quando fibabbia d fare. 97. 
douefibabbia àf Ore. 9%. quan- 
te debba efiere 98. 

Efercitio fe fia necèffario fcmprts 
in prender l' A cciaro .138. 
Ejlenuatione , vedi magrezza . 

E firatto cf Acciaro no flr 0 . 142. 
E firatto di Elleboro con Acciaro, 
xoj. 208. 

E flr atto di Riobarbaro . r J I» 
Età qual fia più foggetta à quelli 
mali . yt. 

Euacuatione delle fecce quSto fia 
ntceffaria .103. 

Euacuatione di tague perle vene 


bemorrn dolly quanto giout in 
qutjli mali . 50. 

'»■ e ' 

V- M . p 

* X •% r> \ **» d * i * ■’ 

F Ebri 1 & loro fai tie .339. 

Febti Hipochondriacbe.qf. 
Febei intermittenti , qua fi tutte 
pofiono cbiamarfi Hipoibon - 
driacbè . 338. propriamente 
quali fieno. 339. pojfin ejfer 
fin za putredine . 340.0 quali 
fegnifi tognofcano. 341., quan- 
do degenerino in Etiche . 342. 
come fi curino. 343. 

Fichi contrari/ de IT appetito. 312. 
Ficonce Oa^vedi aequa della ficon- 
ce Ila. 

Fior di folfo y & fue virtù .ut. 
Flufao di sague dalle vene bemor- 
roidali y come fi curi a 8 j . yL-» 
procede dalla fierofità del fan-, 
gue » come fi curi .288, 

Frutti. & loro vfi m quelli mali • 

88. 

Fruttifeccbi 89. 

FumOy vento > & vapore in ebe^f 
fien differenti . 39. 

Fumuflerre appropriato contro 
l’bumor malinconico .392. 
Gafaaro Afe Ilio diligentijfimo no* 
tomi/la. i». 

Gola y cioè Stomaco . 1 f . 

Dd x Halì - 
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H Abitatio degl' Hipocbodria - 
ci qual debba ejfere . 267. 
Herbe quali penda lodare in que- 
lli mali , & quali no. $ 6 . 
Hipochondriaca Ajmatica , 11. 
Hipocbondriaca Cardiaca .al. 
Hipochondriaca Cefalica , b Capi- 
tale .21. '1 t .n 

Hipochondriaca Fantqttica , 0 
Malinconica . a*. . V 
Hipochondriaca. Flafuofa . 12. 
Hipochondriaca H epatica è 
c or aria .21.. . 

Hipocbondriaca Mef enterica , à 
Meferaica . 2 1 . . 
Hipocbondriaca . Pettorale .zi» 
Hipochondriaca Sincopale. 22. 
Hipochondriaca Splenetica, zi, 
Hipochondriaca Stomachica .zi. 
Hipochondriaca Vertiginofa. za. 
Hipochondriaca V ferina , 0 Hi- 
tterica. zi, , 

Hipocbondriaci quali travaglino 
più , 0 w«/0 . 48 .qualip qlleg- 
gierifeano più facilmente dal 
, male. 49. Tollerano i cibi dipi \ 
cifmete. 3 z. à pciitfieno 
v piùiò meno foggetti. 49. troppo 
amici di medicametiyquaio da 
no ne riportinoci. in qual ma. 
nier a errino nel diporfo . 578. 
Hipochodrif fhe epa peno, ó^comr 
cagionino i mali in altre parti, 

i 9 . 


Hipocrapo . zz8. ;* 

H umori come multipliebino in-» 
quelli mali.i6,ó‘ xj.ù' xjq, 
Humor malinconico , cb* ef- 
. fetti circa i cojlumi . 30. 

H uomini più che le donne foggetti 
à quelli mali .51. 

/ 

r ;rr 

I leo Infettino >i2.' 

{magmatiche non fa l'buomo 
. pazzo con imaginar fola il f al- 
fa. > 81 . 

Inappetenza quanto alle volti pa 
pericolofa. 3 g 6. da quali caufe 
fi faccia . 306. comejicomfca 
l'vtta pitie dall'altra . 307. 
quella della prima pctie , come 
p curi .307» della Jeconda (pe- 
tie come p curi. icsq.dcU'vlti. 
ma pctie come p curi .311. 
IndigejHo ne fenza cauppgno de' 
mali Hipocbondriaci . 31. co- 
me fi curi . 303. 

Jnfupone di Acciaro replico . 1 40. 

vn altra infupone copcfia.\q\ . 
Interiora di Pefci mimiche all ’o 
ttomaco , & alla tejla. %5. 
lntettlni diuip in due parti. io. 
ciafeuna delle due in tre. 1 1 fot- 
ti! i riceuono dallo Jìortiaco* il 
cibo concotto . 1 z, 

Ira,& fuoi remedy . 1 1 t.fuoi ef- 
fetti. li 3. 
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L 

L Accio nella cura di quelli 
mali . 120. 

Lagrime quanto fìen famigliarii 
Ó* facili in alcuni Hipocbon- 
driaci . 5 o r 

LaJJtzza della perdona , rem* fi 
curi. 405. 

Latte probibito ne' mali Hi pochi- 
diaci . i] 6. vtile nelle vigilie 
fouerchie . ] 6S.fi conuenga _» 
ne Ile fe bri Hipochondriachc *> . 
345 * &fiq* 

Lattuga reprime il vomito . 297. 
Lauande vfate per prouocart il 
forino . 3<S<J. 

Leggere con voce alta, & chiara, 
come efirciti il corpo y & quan- 
to vtile fia . 97. 

Ifgwo fante fe conuenga in quejli 

mali. 193. 

Legumi. SS. 

Letti degli Hipocbondriaci . 63 . 

M 

M Acchie delle carni negli 
Hipocbondriaci. 47. loro 
caufi , & come fi curino . 40 6. 
&fiqq. 

Macilenti riportano gran danno 
dal ritardar l'bora del man- 
giare . 7 6. 

Magrezza negli tìipocbondria- 
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ci , &fue caufi . 409. come fia 
da curare .410. 

M ai z, che cofa fia . 3 04. 

Malcflatuofo , b flatulento . 6. 

Male HipocbondriacOi che cofani 
fia . 7. 3 . & 9. di qual parti** 
fia piggior e. 5 3 . quando ditton- 
ga incurabile , b mortale .57. 

Mali Hipocbondriaci onde detti. 
6. oue fi generino . io.' quando 
fiefacerbino . 54. alle volte ca- 
bian natura. 3 5 .impedifeon la 
cura degli altri mali. 3 6.)fija- 
no alla natura famigliati . 5 6. 

Mali Miracbiali . 6. 

Malinconia Hipocbondriaca è 
vna flette di male Hipocbon - 
driaco . 7. è pià difficile da cu- 
rare di tutte l' altre flette « 48. 
quanto diutrfi pazzie cagio- 
ni. 379. a' quali figni fi cono- 
fca .381. come fi debba cura - 
re. 383. 

M ali Precordiali . 6. 

M angiar più del bifogno fe fitu» 
maggior' errore , che mangiar 
meno . 73. due volte il giorno fi 
fia più vtile , ebe mangiare *> 
vna. 7 6. fi fi dee più la fiera _* , 
che la mattina. 7 6. 

' M a fi ice per reprimere il vomi- 
to. 298. 

Mecacuce . che cofa fia. 304. 

M e cbioacan per purgar l'acqua * 
zòo. 


D d 3 Medi - 


J INDICE DELLE COSE 


Medicamenti aflrcttiui da fer- 
mare iljangue delle vene be- 
morrai dati . 187. 

Medicarne ti da trar V acqua fio - 
ri del corpo, 17?. 160. 

Medicamenti Diuretici, cioè, che 
muouon l'vrina 130. 

Medicamenti euacuanti , quali 
nocumenti apportino, 117. 

Medici Antichi in qual maniera 
errauano nella cura diquefli 
mali , 9, 

Melanthio pojlo fitto i guanciali, 
fi che fi ne finta l'odore , probi - 
hifie il fognare .377. 

Melijfi contro i fogni, fpauentofi , 

375. 

Menta per reprimere il vomito . 
199, 

Mercoreìla per purgar l’aqua-i . 
261. 

M (finteria , perche così chiama- 
to . 14. • 

Mcfcraichevenenuouc , come, ri- 
trottate , li. à che firuano. 1 3. 
perche dagli Antichi ndh cono- 
fiiute .13. 

Mefttui quanto necejfarij alitar 
donne, 107. ritenuti cagiona- 
no i dolori articolari . 40 1 . 

Milza perfettiona il f angue tra - 
mudatole per la venaPorta.16, 

Mina , che cofafia .153. 

Mineflre quanto fieno vtili à gli 
Hipocbondriaci , 82. 


Mocci filiti ad efpurgarfi per il 
ventre dagli Hipocbondriaci , 

3 6 - 

Morbo Corruttorio appreffi Htp- 
p ocrate . 5 . 

Morbo Difficile apprejfi Hippo- 
arate . 5 . 

Nero apprejfi l'ijlejfi . 5 . 
Reficcatorio apprejfi l'ijlejfi . $« 
Rottuofi apprejfj l'ijlefio , 5 . 

Moto violento Juoi danni.96, 
Mufica per inuitare a dormirei 
dee effere fiauiffima . 365 . 

N 

N Erui Mefiratci . 16, 

Nette y&fuovfi fi fio . _» 
dannofi .318. 

Nicotiana, & fuofiiroppo, 3 3 6, 

0 

O lmo , & fie foglie contro 
le vertigini . 353 . 
Ondeggiamento , ebefintono nel 
ve tre de gli Hipocbodriaci.36. 
Oppilationi, & loro re medi/, z 5 3 . 
Ordine , che fi dee tenere ne' cibi, 
77 . 73 ..>.,. 

Orecchie debbono efpurgarfi la~» 
mattina . io <$.. 

Orina refi in copia gioua ne’mali 
Hipocbondriaci , 50. 

Orine con quanto Hudio fi deb- 
bano 
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batto efpttrgare . 104, Profumi per il tinnito 3 & remore 

Orine degli Hipocbondriaci . 37. degli orecchi. 356. 

Oro , & Jue virtù .213. modo di Prono Plichi de' mali Hipocbon - 
vfarlo .213. ...» driaci.+Z. 


P ■ 

• -, | ' t .ù? 

P i Alpitationi di cuore in quejti 
, mali* come Jì faccianoci.-]. 
Pancrea , che cofa fia. 14, 

Prfzv quali . conditioni debba ba- 
vere per efier buono . 80, non 
fi dee mangiar caldo . 8 o* 

P affieni de lì' animo famigliati à 
quelli infermi . 108. 

Pqfie, & loro vtilità y & ddni, 38 . 
Pazzia fatta per colpa degli Hi- 
pochondrij , a quali fegni fi co- 
gnfica. 38 x . quale fia più dif- 
ficile à curare. 382. come fi 
debba curar e .38 3. 

Perle fojpefc al collo probibifoono i 
fogni cattiui . 377. 

Pefcife fieno v/ili d gli Hipocbon- 
driaci , & quali. 84. & feq. 
cagionanfete .315. 

Pefci falati . 8 <5. 

Pettina) fi il capo la matt inafe fia 
vtile. 105.V . »i 

Pillole di Acciaro . 1-39. 

Poluere per purgar l'acqua. 261. 
Pomata perle macchie delle car - 
r m'.4P7.c^ 408. 

Porcacchia toglie via P appetito 
de' cibi. 312. ,V 



S Vadrupedi domelìici loda- 
ti per quelli mali .80. 

upedi faluatici lodati jruà 

que Sii mali. 81. 

Quando fi debba mangiare . 74. 
Quantità de' cibi conucneuolt_jt 
à gli Hipocbondriaci . 7 2. 
Quiete fouerchia quanto fia don - 
nofa . 96. j». . ; , 

Quintane febri . 3 39.: . : 

• ; • • .0 

R ■ 

. . 

R Adici fonoventofe tutte y & 
di dura digeSlione . 8 7. 
Ragione oue non conofca P errore 
dell'imaginatione fa l'buomo 
pazzo. 381. 

Ramo della Vena Porta chiama- 
to Splenetico .16. 

Regole generali nel vitto degli 
Hipocbondriaci . 60. 

Reni del AI ontone , & loro acqua 
diSìillata per Pvdito ojfefo . 
318. 

Respirare . Vedi * difficultà di r«f 
Jpirare. f 

Retto inteSlino . ix. 

Ribes,: 
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Ribes , & fuo fugo per reprimere 
il vomito . > 9 9. 

Rimedi / per lo fiargimeto del fie- 
le . a d 9. 

Riobarbaro , dr /a? virtù . 1 47. 
/>«■ madie are ad effetto 
d'aprir l'oppila: ioni . 1 4S. <&- 
fi col fiero x 49. 1 do. 

Remore negli orecchi per colpa-» 
degli bLpocbondrij . j 54. 

Rofmarino per reprimere il vo- 
mito. iqc. y . > 

Rotolette d' Acciaro. 1 $<M*’ Ew- 
barbaro. 1 49. c ontro i fogni 
cattiui . i' j . > 7^4. 

Rottifrequenli , ò* loro cauJLs. 
a ^ 9. a cetofi , comr fi curino . 
xqofi fino da vapori adufìì , 
cww* fi debbano curare . 29}. 

Rottor^ & loro vfo in quejli ma- 
li. 1 1 f . ttf/rr . k iq.nelT an- 

.guinaglia. — 

v'V iiiJ h ^ 1 >V.% 

s ‘ XV * 

Aldi Affintio j fua virtù . 

* 55 - 

Sal Prunella. $19. 

Salfapariglia ,&fue virtù. I ti- 
fico decotto per gli Hipocbon- 
. driact . 1 97. 

Saluatel/a . 117. 

Sandalo fuo vfo. t yi. 

Sangue , cb* fua dijlribuftone .15. 
quando fi babbea da cattare in 


quelli mali . 1 14. quando fi 
babbia à cauare per le venera 
bemorroidali « 1 1 d. 

Saffafraffo , fue virtù , & modo di 
oprarlo. 194. 

Scialuppa per purgar l'acqua-» . 
idi* 

Scimmia , il fuo cuore pollo fitto 
il guanciale di chi dorma } fd 
vedere in fogno molte fiere , cfctf 
par che lo dinotino . g 76, *m 

Sciroppo d Acciaro col Riobarba- 
ro . x <jo. fi • 

Sciroppo d'AJfentio Fornico col 
Riobarbaro, 

Sciroppo di Fiori di Pefco . » do. 1 

Sciroppo di Melegranate dolci . 

a ;<5. 

Sciroppo mirabile per f oppila ti 0- 
ni . xùiL- 

Sciroppo di Nicotiana . j 

Sciroppo Rofato folutiuo col Rio- 
barbaro . 1 49. **$,_ 

Sciroppo di Salfapariglia . lg^L_ • 

Sciroppo di fugo di cicoria,**? Rio- 
bar baro. 14G. 

Scorzanera rimedia i fogni catti- 
UÌ » gl 

Segni de' mali Hipocbondriaci . 
2 P. ir fiq. precedenti quelli 
mali . 74. 

Seftane febri . ggg. 

» ò- <&*#/, apporta » fx. 
come fi rimedi j i g 17, • ; 

Sibilo, & remore negli orecchi de- 
gl* 
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gl' Hipocbonpriaci . 41. 

Siero , fue •utilità. 1 55. ime- 
die amento innoce tifsimo. 
fe fi debba di ili Ilare >b no . 1 
. à quali Hip ocbondr iati conul- 
ga . 1 ^jjqual fa da fcegliere. 

1 5^8. dato per prouocar i orina. 

idi. 

Siero con l'Acciaro . 1 di. 

S/Vro caw l'Ajpntio PonticO . I 5 JL 
S/Vro col Cartam 1 160. 

Siero col Riobarbaro . 1 do* 

Siero con la Sena . \ 9. 

Smeraldo , & fue virtù .218* : 
Sogni Jpauentofi. 44. 

Solfo y vedi fior di Jolfo . 

Sonno afiannofi . quando fi 
fà per colpa degl' Hipocbodrij , 
come fi cognofia . 370. come fi 
curi. $ju quanto fio. necejfa- 
rione' de liti j . • 

Sonno profondo negl'Jiipocbo - 
driaci . 4^. del giorno .101. 
Spargimento di fiele fue caufi^a , 

& fria cura. 264, < , 

Spargimento d'bumor malinconi- 
co , d* . 270. 
Speranza vana degl' Hipochon-: 
driaci , & fuot rime di j .fi 2. 
Spirito diVitriolo per rifuegliar 
l' appetì tq de' cibi , 3 1 o. cantra- 
’ rijjfimo ' malinconici . 3 1 j_. 
Sputo abbondante negl' tìipocho- \ 
driaci. 33. «0» ìeuacuatione 
' gioueuole in quelli mali . 51, 


da quali caufe fi generi .320. 
-ì famigliare à coloro , cb'ab- 
. bondano d'bumor malinconico. 
31 1 . à 404/1 fegìiificonòfc * _* 
qkando davna.fi dava' altra 
eaufa fi produce . yix. come fi 
diri . 3 \ 3 - & fcqq* ' <’ ? 

Stachezza deUaperfona negftHf- 
poebondriaci i 47 „ ' 

Sternuto per ejpurgarlaT fia. io j. 
Stitichezza del ventre fàmigjia- 
riffima à molti Hip vtbondria- 
ci. 1 5. quali caujè h abbia-, . 

. 17 4. come fi curi . a 74. 

Stomaco Je fea contenuta ncgl'Hi- 
poihondrij . io. cbiamafi pro- 
pri amente ventricolo .11 .prò - 
pri amente è la gola. 11. <•««? 
fia fatto . i l. perche più , ó* 
prima delf altre parti patifea 
in qutfii mali . 1 <> 

Stupidezza delle membra .. 397. 

come fi curi .398. 

Suenimcnti da quali caufe fi fac- 
ciano . 3 17. 

\r 


T A bacca , detto Serba fatita 
Croce, & fuo fciroppó.^6. 
Tartaro per purgar l'acqua.x6\. 
Tartufi. 87. 

Tenefmo in quelli mali , */<* 404/1 
caufe fif accia, zq%. come fi cu-\ 

ri. xi a. iv r • 

Ter e- 


INDICE DE 

‘Terebinto t érfue virtù» 18. come 
fia nocivo in' quefii muli» io 9. 
modo di vfarlo.x 1 o, in bevan- 
da come fi dia. x io. 
Tkttuccio, vedi acqua del Tet- 
\\ tuccio. k 

Timore , <r Trijlitia jègno de* mali 
Hipotbondriaei . 19. y? 
rimedi j» 109. 

.fiunito degli orecchi per colpa de 
gl’ Hipocbmdrij • 95-5. rowf yj" 
«rr/ . 3 54. contro il detto me- . 
die amenti particolari . lì}. fi 
cagiona facilmente dopo l'eua - 
cuationi copiofe di t&gucyod'al- 
tr0 - 357* 

Topatio , Cbrif olito » 

Toffa , come fi cagioni dagl' Hip 0- 
ebondrij , dr/«a f «r* .337. 
Tremori di cuore negl' Hipocbon- 
driaci } da quali ctcufe fi faccia- 
no . iij.'f 

TriSÌitia , & fusi effetti, come fi 
rimedij.no. 

• r • • 1 ■ • • 

V 

Ani Ila s . 1 04. 

Vapore , iufhe ; differi- 
te dal fumo y ó’ dal vento, j 9. 
Vapori cocenti , che travagliano 
gl'Hipocbondriacif come fibab. 
bian à curare . 144. 

VccelH dome Siiti y b Jalvatici v fili 
àgl'Hipocbondriaci »\u 


LLE COSE 

Vdito'groJJò per colpa degl'Hipo- 
cbondrtj» 356. 

■ V dito impedito negl' Hipochon- 
driaci . 41, 

F egliare non fi pubfimpre . 99. 
VenaCaua. 15. - ’ • 

Porta , dr fuoi rami .15. 
Krw dilatate negl' Hipochodrij tt 
' quefii mali incurabili. 3 3 . 

P hemorroidali . 1 14. gonfie, 
b dogliofe , è negt’Hipo- 
cbondriaci . 38. da quali caufe 
fi generino» 281. 

V e ne Lattee. 1 1. perche fu art if co. 
no fubtto c 'ban portato il (Mio 
al fegato . 14. 

Vene AI eferaitbe . j 6. 

Vento in che fia differente dal fu- 
mo , & dal vapore . 39. 
Ventofe , dr /oro vfo . 1 1 8. 
Vcntofità primo fegno de' mal 
H ipocbondriaci. 2 8 . onde figer 
nerino » 115. & feq. come fi 
curino .xr'j. 

Vcntofità y con quanta diligentia 
fi babbi ano giornalmente da-* 
evacuare . 1 04. 

V entre , vedi dolore di ventre . 
Ventricolo proprio nome dello fio - 
maco . 1 1. 

Vertigini negl Hipocbondriaci . 

4 1 .come fi curino. 3 5 i.<£- 
Vtficatorij nella cura di quefii 
mali. 1 09. per } 'udito 'croflo , 
& offejb, 3 yS. 



Vefiire 


PIV NOTABILI. 

V eflire degl Hipocbondriaci . 67. quoto gioui in quelli mali. 

Vigilie fouercbie negl? Hipochon , J'ue cauje .294 con quali regole 

driaci .43. jj babbia à curare. 29 6. quan- 

V ini potenti , quanto gioumo alle do fi curi con nuouo vomito . 

volte agl' Htpocbodr iaci . 30J. 297, come fio da curare 

Vino Acciarato con Elleboro . procede da copia d bumori'<u$+ 

10 7 ; tufi negl Hipocbondrif . 298. 

J ino a Acciaro per bere à paflo . quando viene da vento de - 

. ! 44* cb* 1 46. gl' Hipocbondrij .301. 

Vino d'AjJentio Portico. 142. é- Vomii orij , i ^* 

f'M' V oua fe Jkn buone per gFHipoctào 

Vino di Cotogne. 299, driaci . 8 2. : * 

J »»<? di dietegran. ite .199. ypupa r il fanguedi effd vntat&ne 

Vino di ih or te Ua .299. le tempie ne IT andar à dormire 

V ino qualfiaconueniente in que- fà veder fogni nutAuigliofi. 

Jli mali . 91. $76.' 

Villa ojftfa negl' Hipocbondriaci. y ua (pina hd virtù di reprimi '/e 
qi.diuerfi nucumeci d'ejja fiat- </ vomito . 298» 

ti r colpa degl' Hipocbondrij^ 

& come fi curino .359. Z ' 

Vngbia della gran befira contro le . } 

vertigini .553, r~jp~ Affittano corteo l'appetito 

Vnguertti per prouocare il fonno . t d’cibi.itz. amico del cuo- 

3 6 6 . per nettar le macchie del- re. 331. fon/ro i fogni eattiui . . 

le carni .405. &feq. 37 5 . 

Vnt ioni per far vedere infogno co- Zaffiro , <£* /«* vàrtó . 2 19,. . 

fe allegre .376. Zucche fon contraria all'appetito 

Vomito negl' Hipocbondriaci. 33. de' cibL $11. 



\CI 

-II 

111 


IL FINE 



Lct- 




r 




'Ah .7* W 


, i 



Lettori . 


P Erche non poftbno per qualfiuoglia diiigentia fchiuarfi in tut- 
. to gli errori nello (lampare , ne habbiamo qui apprelTo notati 
alcuni occorfi più importanti principalmente per coloro, che fi fen- 
tono più offendere dagli errori conimeli nelle regole della lingua , 
& in particolare voglio auuifarui ad emendare tutte le voci de’mo- 
di Impej- atiuo, Defide rariuo,& Suggiutiuo deU’vltime tre coniuga- 
tioni,doue faranno errate, come per efempio pollino, fcriuino,fug- 
ghino, fi emenderanno portano, jcriuano - fuggano , & cosi falere, 
& in alcuni verbi, che fono fcritti con ^fouerchia , come pruouan- 
do , cuoprirfi , & gli altri : e fiate fani . 


Urtiti. Ctmtlumi. 

s litti diranno altro, diranno 

l có(eglio,& altroue configlio ,? 

17 dia dio- 

si parte. parò 

31 dii p effe ... ;• Ir 

3 a abrugiando, & al- abbruciando,& così 
troue l’altre 

37 vfcita alcuna aggiungi . non hà 

4i inconrnente incontanente 

49 benefitio beneficio 

74 il cibo non poflìno il cibo posano 
73 (limulato {limolato 

1 1 Palombi * Colombi 

- ( molte più molto-più 

ta gli fmaltifcone lefmaltifcono 

eleggerli eleggerle 

84 buniide humida 

Lattica & alerone Lattuga \i » 

Bordgine,& alerone Borragine - . 

87 loto loglion folo erode fogli ob 
107 ch'elle non poflin ch’elleno poflan 
I io quelli quella 

119 Franaci Francefi 


t»o fe-n’è fefeh’è 

ii4 pofT’bilefar poflìbil nftflr 

145 empì empiè .. [ 

164 dandotene per due dandofene-per cia- 
fcun di due 

167 nocciono nuocono . , 

170 unta poca tanto poca 

191 panni di lini - panni lini 

aia effer più efficace eflcr’ efficace 

i() indurire indurare 

160 conleglieti configliele! 

184 empiami, & altroue imputili 
333 fuffocatione fuflogatione 

336 fama Maria fama Croce 

337 dalle 1, alle 

35t dipoco di non poco ; 

353 rumore, & altroue romore 
a capo al capò 

385 addbbau , addobbata ! 

38^ difprcggiahdo difprcgiando 

gli altri etrosi emenderà il benigno 
Lettore da fc lidio . 
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